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1     SOGNI. 

Al  bel  capo  avete  fotte 

Meflb  fofft  un  Bigliettino, 
Che  de'  Numeri  del  lotto 
A  voi  faccia  Tindovino? 

Quefta  notte ^  deh!  che  mai 
Vi  fognafte^  o  Dama  beila? 
U  diluvio  io  mi  fognai 
D*una  fiera  cacarella. 

Mi  parea,  cVella  fcappafTe 
In  un  modo  maledetto; 
Mi  parea,  che  m'innondaffe , 
G)me  un  fiume t  tutto  il  letto; 

Mi  parea,  che  avelli  appreflb 
La  Mar{a  tutta  arrabbiata , 
Per  vederfi  con  ecceflb 
Tutta  quanta  fconcacata. 

Mi  fon  dello,  e  sbigottito 
Le  coperte  ho  via  gettato: 
Ma  trovandomi  pulito, 
Mi  fon  tutto  confolato* 


Dite  or  voi,  Dama  vezzofa, 
Che  bel  sogno  fatto  avete? 
Vi  fognafte,  che  una  rofa 
Vi  donava  chi  fapete? 

O  fognafte,  che  diceva 
Mille  cofe  le  più  tenere; 
O  che  avanti  voi  metteva 
Ualma  in  foco,  e  il  core  in  cenere? 

O  fognafte,  che  fui  grugno. 
Pur  moftrando  dì  dormire. 
D'un  gran  fchiafTo ,  e  d'un  gran  pugno 
Mi  tornafte  a  favorire? 

Dio  fa  quel  che  vi  fognafte: 

Io  noi  cerco,  io  non  vel  chiedo: 
Io  vorrei,  che  guadagnafte; 
Ma  difficile  lo  credo  • 

Quefti  Verfi,  che  vi  ferivo. 
Sono  gli  ultimi,  che  mando: 
Mi  ritiro,  ed  a  me  vivo. 
Ed  a  voi  mi  raccomando. 


J  LL  A     MEDESIMA. 

ISTRUZIONE 
PER    FARE    UN   PIENO. 

Burro,  pan,  cacio  grattato, 
Ova  frefche,  o  Dama  bella. 
Poca  polver  di  cannella; 
Tutto  fia  ben  mefcolato, 
E  il  fai  Ha  di  tutto  il  meno» 
Ecco  il  Recipe  del  Pieno. 

Ve  lo  mando:  or  tocca  al  Cuoco 
Farlo  cuocere  a  dovere: 
Tutto  quel,  che  dà  piacere, 
E  (lagiona,  e  guada  il  fuoco: 
Nuoce  il  poco  e  il  troppo  ardofe: 
Così  avviene  anche  in  amore. 

Mi  difpiace,  che  fon  cotto, 
E  per  voi  fono  ornai  morto; 
Né  mi  ferve  di  conforto 
Il  veder  più  d'un  ridotto 
A  languir  per  voi,  compio; 
Chlo  non  penfo  che  al  mal  mio. 


Al      SIGNORI 

FRATELLI       BESOZZ  I. 


Ai  Besozzi  ,  efcmpio  eterno 
Del  si  raro  amor  fraterno, 
Che  alternando  van  lor  luce» 
Come  Caftore,  e  Polluce, 
Puoi  concedere,  puoi  dare. 
Se  non  gravati  il  copiare. 
Mio  Pepana,  qualche  parte 
Delle  armoniche  mie  carte; 
Mio  Pedana,  tu,  che  vivo 
Vuoi  che  redi  quant'io  ferivo. 

Chi  non  fa  »  che  cofa  fia 
La  divina  Poesia, 
Stima  degno  quanto  fa 
Della  bella  Eternità* 


Chi  frA  i  Numi  erger  fi  può, 
Morir  lafcio  quanto  io  lo. 
Per  un  Pindaro  fi  noma. 
Per  un  Fiacco  Grecia  e  Romai 
Per  un  Ligure  Chiabuera 
Pur  va  in  Pindo  Etrurìa  altera: 
Si  confronti  con  coftoro 
Chi  pretende  il  sacro  Alloro  • 
Da'  fedeli  fogli  tuoi 
Copia  pur  quello  che  vuoi; 
Ai  Besozzi,  coppia  illuftre, 
Fa  fervir  la  penna  induftre» 
I  Bfisozzi  ancor  Corona 
Meritaro  in  Elicona. 
Piacque  Tottimo  Oboe 
De'  Poeti  al  biondo  Re; 
Delle  Mufe  al  Coro  dotto 
Piacque  Tottìmo  Fagotto. 
Con  che  studio,  con  che  ingegno 
L'uno  e  l'altro  cavo  legno 
Fa,  fentito,  ognor  le  ciglia 
Inarcar  per  maraviglia! 
Come  mai  ben  regolato 
Armonfa  diviene  il  fiato! 
Come  in  fen  d'un  boflb  informe 
Dolci  grazie,  e  dolci  forme 
balla  man,  dal  labbro  prende, 
E  incarnando  al  cor  difcende! 


&,  dio  fu  b  Don 
L*uiip  e  Vjfbxo  può  talora 
Serenar  le  cure  in  siemei 
/kU^vhto  Be  poflento, 
0el  par  grande  Ai  la  terra 
Regni  ifi.pacey  o  tuoni  in  guerra* 


AD    UNA    MONACA 

D  I 

SAN  NICCOLa  DI  GENOVA 

CHE  AVEVA  CANTATO 

LE   LODI   DELL'AUTORE 

IN    U  N 

MADRIGALE. 


(^ucfto  alzato  Monte  altero , 
Voftro  illuftre  Moniftero, 
Madri  mie ,  non  fi  dèe ,  no , 
Più  chiamar  San  Niccolò  • 
Come  Apollo  ha  decretato 
Dèe ,  di  novo  battezzato  , 
Efler  detto  nelle  Cronache 
Il  Parnaflb  delle  Monache  • 
Non  è  ftrano ,  né  fegreto 
Il  perchè  di  tal  Decreto. 
Dal  bel  luogo  ,  che  abitate. 
Prigioniere  fortunate, 
Certi  vezzi  affai  leggiadri 
Fuori  ufcendo ,  o  sagge  Madri , 
Non  fo  quando ,  non  fo  come , 
Son  cagion  del  novo  nome. 
Ma  non  fia  tra  voi  fracaffo , 
Sagge  Madri ,  fé  Parnaffo 


IO 

Si  dona  duamare  U  voftro 
Gnifacrato  antico  Ghioftro  • 
Il  Paraaflb  fo ,  che  vanto 
Non  può  darfi  d^efler  (anto  ; 
.So,  che  credefi  profano 
Dalllgnaro  volgo  infano  ; 
Né  che  troppo ,  a  vero  dire, 
Pofla  a  un  Ghioftro  convenire. 
Io  non  Io  per  lo  contrario 
Qual  vi  corra  gran  divario  •    . 
Voi ,  che  in  Ghioftro  vi  chiudete  , 
Suore  egregie  ,  cofa  fiete  ? 
Siete  tutte  Caftità, 
Ubbidienza ,  e  Povertà  . 
E  le  Dee  di  Pindo  ìftefle 
Forfè  taì  non  fono  anch'effe? 
Sono  Vergini  pudiche, 
D^ogni  macchia  si  nemiche  , 
f  Che  fé  avvien  ch^uno  degli  uomini 

Lor  fi  moftri ,  e  lor  fi  nomini  , 
Piene  il  cuor  di  ritrosia 
Vengon  roffe ,  e  fuggon  via. 
Sono  fempre  riverenti. 
Sempre  a  Febo  ubbidienti . 
Da  chi  poi  mai  non  fi  fa 
La  lor  vera  povertà  ? 
Altro  ha  forfè  il  Monte  loro 
Che  acqua  fchietia,  e  verde  alloro  , 


Il 

Pairiraonio  mal  gradito 
Da  chi  ha  fete  ,  ed  appetito  • 
Se  fon  dunque  cade  anch'effe  , 
Se  al  lor  Nume  fottomeffe , 
Se  fìncere  fprezzatrici 
Di  ricchezze  feduttrici. 
Madri  fagge ,  non  fon  poi 
Quel  che  Hete  qui  tra  noi? 
La  Poeteffa  qui  lodata 
Lor  compagna  fìa  acclamata 
In  virtù  di  un  Madrigale 
Tra  voi  nato ,  ed  immortale  : 
Se  potrà  ,  fuor  delle  celle 
Volerà  fino  alle  stelle . 
Sia  Parnaffo  dunque  detto 
Quefto  Chioftro  benedetto, 
Dove  fla  con  voi  rinchiufa 
La  gentil  decima  Mufa. 
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LA     FOLLIA 
DELLE  DONNE. 

Non  y'è  in  bofco  Paflorella, 
Che  non  creda  d'efler  bella; 
Anzi  ognuna  giurerfa 
Che  linguale  non  vi  da. 
Di  sé  altera  va  la  bionda; 
Vuol  che  ogn'altra  fi  nafconda: 
Tener  crede  incatenati 
Tutti  i  cor  ne^  crìn  dorati. 
Col  crìn  nero  un'altra  al  fonte 
A  fpecchiarfi  vien  la  fronte; 
E  in  quel  nero  crede  poi. 
Che  Amor  tenda  i  lacci  fuoi  • 
Vuol  la  grande ,  e  ben  crefciuta 
La.  più  bella  efTer  tenuta , 
Perchè  a  lei  fu  Taltre  pare 
Ritta  in  pie  poter  regnare. 
Vuol  la  picciola  in  oppofto 
Fra  le  Belle  il  primo  pofto  ; 
£  in  compenfo  dellaltezza 
Fa  giuocar  la  gentilezza. 
Vien  la  bella  ben  nudrita, 
Larga  in  bufto  ,  e  (Iretta  in  vita , 
E  fi  (lima  quella  fola. 
Che  per  gli  occhi  il  cor  confola: 


La  magretta  fé  ne  ride. 
Ed  in  fuo  favor  decide. 
Che  fi  crede  un  picciol  fufto 
Tutta  grazie,  e  tutta  gufto. 
Vuol  la  Ninfa  Dottorefla 
Adorata  eflere  anch'effa: 
Vuol  di  sé,  perchè  ha  ihidiato. 
Tutto  il  Mondo  innamorato. 
Baldanzofa  l'ignorante 
Pompa  fa  d'un  bel  fembiante. 
Vien  la  bella,  che  fi  vanta 
D'efler  bella  óltre  i  quaranta; 
E  ancor  vuole,  e  ancora  crede 
Tutti  i  cuori  far  fue  prede; 
Ma  una  bella  in  frefca  età 
Viene,  e  grida  :  Chi  va  là  ? 
E  in  virtù  d'anni  diciotto 
Ai  quaranta  dà  capotto  • 
Ogni  bianca  fenz'ajuto  , 
Di  fofpiri  vuol  tributo: 
Vuol  col  vivo  fuo  candore 
Fra  le  Belle  il  primo  onore; 
Ma  fuperba  vien  la  bruna. 
Né  vuol  cedere  ad  alcuna. 
Piena  il  cor  d'ardite  voglie. 
Perchè  il  bruno  il  bel  non  toglie. 


O  bella  Marchefina, 

L:i  Pafqua  e  alTai  vicina  : 
Il  Confeffor  vi  afpetta. 
Che  la  Tua  cameretta 
Divide  con  i  ragni 
Fedeli  Tuoi  compagni . 
Andate  a  inginocchiarvi , 
O  cara ,  e  a  confeflfarvi , 
E  a  dirgli  tutte  tutte 
Le  cofe  belle,  o  brutte. 
Le  cofe  più  fecrete. 
Che  nel  facchetto  avete. 

Andate ,  o  bella  Dama , 

Dove  il  Signor  vi  chiama: 
A  Dio  tutta  vi  unite  : 
Dal  voftro  cor  sbandite 
Dentino,  e  Pelliccione, 
Crefpin,  Gobbo,  e  Fiorone, 


M 


Marchefina  amabile  , 
Ecco  il  tempo  accettabile. 
Ecco  il  folenne  giorno 
Di  Pafqual  luce  adorno. 
Col  volto  roffo  e  frefco 
Aififo  in  San  Francefco 
Già  (la  in  confeflionaria 
Il  Padre  del  Lunario; 
E  afpctta  impazfente 
Voi,  bella  Penitente. 
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.     AL    8IGKOK 

CONTE  ROSSETTI. 


APOLOGIA 
IN      P  ARN  AS  SO. 

Mio  Rossetti,  v*è  in  ParnafTo 
Per  tua  colpa  un  gran  fracaflb* 
Fani  prender  per  il  collo 
Pien  di  fdegno  vuole  Apollo: 
Contro  te  tutte  ancor  elle 
Son  le  dotte  Tue  Sorelle: 
Contro  te  fon  le  beirArti: 
Dove  mai  potrai  falvarti? 
Dagli  Dei  non  fi  perdona* 
Sei  perduto.  In  Elicona 
Scrìtti  fon  nel  Criminale 
Tanti  vcrfi,  che  fai  male. 
Paffi  già  per  rafHiffino 
Dello  stil  Tofco  e  Latino. 

Sentenziò  già  il  dotto  Coro: 

Sia  legato  a  un  vecchio  alloro  ^ 

E  a  brachejft  già  cadenti 

Sia  dai  Savrì  ridenti 

Il  Rossetti  fiaffilato; 

Ma  non  manchi  un  Avvocato  ^ 


»7 
Cht^  preftnu  il  Nume  ééfcreo^ 

Pria^  fi  puòj  difenda  il  RcOm 
Mio  Rossetti,  quel  fon  io. 

Che  davanti  al  biondo  Dio, 

Non  ignobile  Oratore, 

Cosi  parlo  in  tuo  favore. 
Dotto  Dio,  Mufe  immortali. 

Che  de'  Verfi  dozzinali 

A  ragion  nemiche  fiete, 

L'ire  voftre  fofpendcte. 

Troppo,  ah!  troppo  il  mio  Colpevole 

Di  perdono  è  meritevole. 

Parliam  corto:  Veramente 

U  Rossetti  non  fa  niente. 

Dirgli  un  verfo  di  Marone, 

Dargli  un  colpo  di  badone 

É  per  lui  la  cofa  ifleffa. 

Mai  non  leife,  ei  lo  confefla. 

Né  il  divino  antico  Dante, 

Né  il  Cantor  di  Laura  amante: 

E  non  fa,  per  quanto  io  credo. 

Chi  fu  Orlando,  e  chi  Goffredo» 

È  un  Poeta,  che  a  fuo  modo 

Cucinar  vuol  nel  fuo  brodo. 

Quefto  amabile  Rossetti 

Non  vuol  leggi,  né  precetti: 

Non  ha  studio,  né  natura: 

Verfl  fa  fenza  mifura: 
Tom,  IX,  h 
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Come  dettagli  il  capriccio 
Fa  un  poetico  pafticcio, 
G)si  ilrano  e  irregolare  ^ 
Ch'egli  arriva  a  fuperare 
In  Latino  Y  ed  in  Tofcano 
Giovannin  da  Capugnano. 
Se  il  mefchin  fa  quel  che  fa, 
Sarà  reo  fé  più  non  fa? 
Ma  fé  quefto  noi  difende. 
Se  punirlo  fi  pretende. 
Padre  Apollo,  Mufe  amate. 
Meno  rìgide  afcoltate 
Quel,  che  alfin  con  mio  rammàrico 
Prendo  a  dirvi  in  fuo  difcarico. 
Sta  Rossetti  eternamente 
Mal  di  corpo,  e  mal  di  mente: 
Ha  una  febbre  non  diurna. 
Ma  fecreta,  ma  notturna. 
Da  cui  viene  il  poveretto 
Attaccato  fempre  in  letto. 
Per  si  fatto  febbril  foco 
Veglia  molto,  e  dorme  poco; 
Finché  tomi  il  nuovo  lume 
Suda  e  fmania  fu  le  piume; 
E  talor  forfè  vaneggia, 
E  talor  forfè  verfeggia, 
E  accompagna  i  fuoi  bei  verfi 
Con  romori  da  taceri!  • 
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Certo  io  nulla  tacer  deggio. 
Qucfto  è  poco;  v'è  di  peggio. 
Ha  una  gamba  di  mal  piena. 
Che  gli  dà  continua  pena. 
Padre  Apollo,  io  dir  non  poflb 
Se  il  mal  fia  fuori,  o  neiroflb, 
E  fé  credergli  fi  deggia. 
Perchè  veggo  che  paffeggia, 
E  che,  a  dirla  in  due  parole, 
PafTeggiando  non  fi  duole. 
Ma  per  ultimo  venendo 

Al  mal  maflìmo  e  tremendo. 
Che  lo  fa  cofe  non  belle 
Porre  in  verfo  in  due  favelle, 

10  vi  dico,  o  Febo,  o  Mufc, 
Che  dèe  farvi  le  fue  fcufe 

n  buon  Dio  della  cantina, 
Ch'ogni  giorno  lo  affadina. 

11  Rossetti  non  mai  fianco 
Beve  nero,  e  beve  bianco,       • 
Beve  caldo,  e  beve  frefco. 
Trinca  meglio  d'un  Tedefco. 
Pien  di  vino  poi  le  vene 
Mette  giù  quello  che  viene; 
Dice  quel,  che  gli  configlia 

Il  furor  della  bottiglia* 
Giova  a*  Vati  il  vino,  è  vero: 
Bevve  Orazio,  bevve  Omero; 
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E  fi  fa  fé  bra^  e  buoni 
Ambo  fur  due  Poetoni. 
Ma  il  Rossetti  non  fi  pone 
Con  tai  tede  al  paragone; 
E  gii  franco  confefsò. 
Che  comuni  aver  fol  può 
Con  si  nobili  Cantori 
Le  buttiglie,  e  non  gU  allori. 
Non  fia  dunque,  no,  punito 
D'ogm  verfo  mal  tornito, 
D  ogni  rima  mal  intefa , 
Perchè  Bacco  è  in  fua  difefa» 

Per  finire,  per  decidere. 

Reo  non  è  perchè  fa  rìdere 

Co'  fpropofiti  che  dice 

Quella  eccelfa  Dea  felice , 

Che  ammirabile  ognor  più 

Crefce  in  grazia  ed  in  virtù. 

Fra  le  patrie  augufte  Idee 

Educata,  come  dèe 

Educarfi  un  regal  Pegno, 

Che  ai  deftin  nacque  d'un  Re^no  ^ 

Febo,  Mufe,  a  che  tardate? 
L'ire  voftre,  fu,  placate. 
Il  Rossetti  in  falde  tempre 
Sempre  trinchi ,  e  canti  femprc  ; 
Rider  faccia,  e  fia  decifo. 
Che  lo  aflblve  un  si  bel  rifo. 
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AL      MEDESIMO. 


1  orno  in  campo ,  e  il  nuovo  ardire 
Viene  in  me  dall'ubbidire . 
Belle  Mufe ,  voi  non  fictc , 
Che  in  me  Fedro  raccendete; 
Regal  Dea,  splendor  del  Mondo  , 
Fa  ch'io  canto,  e  ch'io  rifpondo 
All'Autor  de'  rei  verfetti . 
Trema  ,  o  povero  Rossetti  . 

Chi  fei  tu ,  che  morder  vuoi 

Me  co  i  denti ,  ma  non  puoi  ? 

Zucca  vota  d'ogni  fale, 

Io  fon  quel,  che  parlo  male? 

Io  fon  penna  feritrice  ? 

Se  ne  mente  chi  lo  dice; 

Se  ne  mente,  ed  è  un  maligno  : 

Egli  è  un  Corbo ,  io  fono  un  Cigno , 

Sai,  ser  Talpa,  che  fia  ftile, 

Stil  feftevole  ,  e  gentile  ? 

E  che  fia  poi  ftil  mordace, 

Stil,  che  aggrava 9  e  che  difpiace? 

Penfa  tu  fé  tu  fai  queflo  ! 

Stil,  che  defta  un  tifo  onefto 

È  lo  (lile  ,  in  cui  ti  fcriffi  • 

L'onor  tuo  forfs'io  trafiflì? 


I  I 
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Ti  fci  forfè  qualche  a^ravio? 
Scrìifi  giudo ,  e  fcriifi  favio  ; 
Scriifi  come  fi  conviene  • 
Mal  capifti:  io  fcrìfiì  bene. 
Ma  die  mai  capir  puoi  tu? 
Grande  errore  il  mio  ben  fu 
A  te  fcrivere ,  e  mandare 
Rime  elette,  e  rime  rare* 
Chi  mai  getta  le  brillanti 
Rare  gemme  ai  porci  avanti  ? 
Uimmortal  Dio  della  lira 
A  ragion  teco  s'adira 
In  veder  sì  ftrappazzati 
I  Latini  e  i  Tofchi  Vati 
Dalle  infulfe,  e  dalle  fciocche 
Tue  canore  filaftrocche  . 
Lafcia  ftare  il  gran  Merlino, 
Lafcia  ftare  il  gran  Stoppino, 
Ambo  cari  al  Nume  armonico 
Nello  ftile  maccaronico. 
Hai  veduto,  ser  Mellone, 
Da  lor  come  fi  compone? 
Fra  i  lor  verfi  ad  arte  matti, 
E  con  grazia  contraffatti. 
Scappa  fuori  Tempre  terfo. 
Sempre  giufto  qualche  verfo, 
Come  in  cicl  di  nubi  pieno 
Scappa  fuor  qualche  baleno. 


Se  gli  leggi  intendi  toflo 

Un  Virgilio  in  lor  nafcoftoi 

Un  Ovidio  mafcherato , 

Ed  un  genio  ai  verfl  nato. 

Chi  fu  mai  quel  Poetaifaro, 

Che  per  tuo  fatai  difaftro 

Per  te  voUc  a  me  rifpondere? 

Pur  fi  volle  un  giorno  aTcondere 

Sotto  il  cuojo  d'un  Leone, 

Mio  Rossetti,  un  Aflnone; 

E  credè  si  traveftito, 

E  temuto  ,  e  riverito 

Pafleggiare  per  le  selve 

Qual  sovrano  delle  belve: 

Ma  pur  fotto  tai  divife 

Lo  conobbe,  lo  derife 

Una  Volpe  y  che  pafsò  , 

Ed  in  Afino  il  tornò  • 

Apri  ben  le  orecchie  tue  • 

Volle  ancora  come  il  Bue, 

Per  fuperbia  ingiufla  e  flrana, 

Farfi  grande  un  di  la  Rana. 

Su  la  riva  del  fuo  fofTo 

Tefe  il  ventre  a  più  non  pofTo: 

Tanto  il  tefe,  e  lo  gonfiò, 

Mio  Rossetti,  che  crepò. 

Studia,  fludia;  ah!  n'hai  grand'uopo; 

Mio  Rossetti,  fludia  Efopo: 
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Al  tuo  mal  fiiran  ricette 

Le  fue  fagge  Tavolette . 

Non  fi  sa  come  tu  feriva , 
E  tlndrizzi  al  Conte  Riva: 
Non  fi  sa  come  ancor  altri 
Tu  ferifca  in  modi  fcaltri; 
Come  tu  pazzo  e  maledico 
Cerchi  il  male  come  il  Medico  ; 
Quando  devi  la  rifpofta 
All'autor  della  propofta» 
Al  GoMZALEZ  ,  quel  si  degno 
D*alta  lode  illufire  Ingegno , 
Che  alla  gloria  fi  fa  ftrada 
Con  la  penna,  e  con  la  fpada. 

Eh  Rossetti,  fa  giudizio: 
Torci  il  pie  dal  precipizio: 
Al  fuo  fegno  i  dardi  fcocca  : 
Lafcia  dar  chi  non  ti  tocca. 
Dagli  Dei  non  s'abbandonano 
QuegPIngegni ,  che  coronano 
Delle  frondi  ApoUinari 
I  lor  Nomi  e  i  loro  altari, 
Refpirando  aure  felici 
Sotto  i  loro  augufti  aufpici* 
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SUPPLICA 

ALLA   SACRA   R.   MAESTÀ' 
D  I 

ELISABETTA  FARNESE 

REGINA  VEDOVA  DELLE  SPAGNE 

IC.  BC.  se. 


Kegal  Donna,  non  fi  vieta 
La  fua  lìngua  ad  un  Poeta. 
Ben  con  efla  i  prìeghi  Tuoi 
Porge  ai  Numi ,  ed  agli  Eroi  • 
Sino  i  guai  ben  raccontati 
Volentìer  fono  afcoltati 
Da  chi  nacque  in  regia  cuna 
A  dar  leggi  alla  Fortuna. 

Tutto  in  Cielo  fi  deftina. 
Io,  magnanima  Regina, 
Vantar  poflfo  il  grande  onore 
D'eflTer  vecchio  Servidore 
De'  Farnesi  Semidei , 
Di  cui  fangue,  e  gloria  fei. 
Dal  tuo  Nome  ,  che  si  grande 
Il  fuo  grido  ovunque  fpande, 
A*  miei  Verfi  io  grazia  ottenni; 
Col  tuo  Nome  in  fronte  io  venni. 
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Regal  Donna,  in  luce  mcflb, 
Regal  Donna,  in  carte  imprdlb. 
Un  favor  cori  fubiime 
Fé*  fuperbe  le  mie  Rime: 
Fui  d'Apollo  nel  bel  regno 
Bella  invidia  d*ogni  Ingegno, 
qual  altro,  augufta  Dea, 
Maggior  Nome  mai  potea 
Onorar  d*immonal  vanto 
Il  tributo  del  mio  canto? 
Degli  Eroi  nel  Tempio  fcritta 
Non  fei  tu,  Regina  invitta, 
A  caratteri  lucenti  ? 
Non  fei  tu ,  che  Regni ,  e  Genti 
Tremar  fefti  fu  la  terra  , 
Grande  in  pace ,  grande  in  guerra  ? 
Mal  ficura,  e  mal  divifa 
Forfè  Italia,  o  grand'ELisA, 
Non  dev'dla  a^  tuoi  configli 
Se  regnar  vede  i  tuoi  Figli 
Ambo  Augufti,  ed  ambo  degni 
Di  dividerla  in  due  Regni? 
Non  fei  tu  per  cuor,  per  mente 
L'Eroina,  che  vivente 
Col  tuo  Nome  i  noftri  giorni 
Sola  illuftri,  e  fola  adorni? 
LIBroina,  in  cui  fi  moftra, 
Che  non  anco  Italia  noftra 
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Terminò  d'efler  felice 

D*alme  eccelfe  produttrice? 

Bell'avanzo  f  che  ancor  redi, 

Del  gran  Sangue,  onde  nafcefti; 

Del  gran  Sangue  avyenturofo, 

Se  finir  si  glorfofo 

Deve  in  te  ,  che  tutto  il  puoi 

Coronar  co'  pregi  tuoi. 
Tanto  onor  dato  a  que'  Verfi  , 

Che  in  omaggio  umfl  t'offerii, 

Regal  Donna,  perchè  mai 

Noi  rifpettano  i  miei  guai? 

Perchè  cieca  ne'  fuoi  sdegni 

La  nemica  degl'Ingegni  , 

La  Fortuna,  come  prfa 

È  crudel  nemica  mia  ? 

Ah  !  s'io  t'era  ricordato , 

Ben  mi  avrebbe  ritrovato , 

Regal  Donna,  ancor  lontano 

Quella  fplendida  tua  mano. 

Che  in  follievo  degli  opprefE 

Emular  fa  i  Numi  ftedì  • 
Come  a  me  penfar  potevi , 

Donna  invitta,  che  dovevi 

Ogni  tuo  regal  penderò 

Ai  deftin  del  Mondo  intero  ? 

Dunque  faufto,   e  non  mai  tardo. 

Fa,  gran  Donna,  che  un  tuo  fguardo 
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Su  la  Parma  im  ritrovi , 
E  pietofo  alfin  mi  giovi  • 
Per  tua  graziar  io  refpirando , 
Grand'ELiSA,  andrò  cantando 
Come  ancor  ne*  tuoi  ritirì 
A  te  fiefla  ugual  t^ammirì 
Sempre  Europa,  e  ancora  adori 
I  nafcoffi  tuoi  {plendori, 
E  ad  un  Sole  ti  par^i, 
Che  fegu^ndo  Talte  Leggi» 
Or  fu  noi  luce  diffonde  9 
Or  col  giorno  a  noi  s'afconde  : 
Ma  fé  in  mar  co*  rai  difcende, 
Sempr'è  Sole ,  e  fempre  fpiende  • 
Fa  j  che  alfine ,  o  Regal  Diva  » 
Fra  le  anguftie  io  più  non  viva, 
E  non  muora  fra  gli  affanni, 
Che  mi  dan  debiti  ed  anni. 
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SUPPLICA 
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EC.  EC.  EC.  .         . 

Cxran  Regina,  in  cui  difcefe 
Ualto  Sangue  Portughefe, 
Sangue  eroico  vetufto. 
Sempre  facro,  e  fempre  augufto, 
Pien  di  santo  invitto  zelo, 
Grande  in  terra,  e  grande  in  Cielo, 
Dall'Italia  a  te  s'inchina , 
Auguftiflima  Regina, 
De'  divin  tuoi  pregi  amante 
Un  Poeta  supplicante. 
Tu,  gran  Dea,  tu  glorfofa 
Del  gran  Re  Compagna  e  Spofa, 
Da  quel  trono,  ove  rifplendì, 
Tutto  vedi,  e  tutto  intendi. 

Erran  fquallide  e  confufe, 

Più  favor  non  han  le  Mufe; 
In  rovina  fono  i  Vati, 
Son  perduti  i  Mecenati: 
Solo  han  vita  ove  tu  regni 
Le  bell'Arti,  e  i  chiari  Ingegni. 
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Io,  gran  Donna,  pur  fon  Vate; 
Scrivo  mufiche  Cantate, 
Dico  quelle,  in  cui  col  canto 
Ad  Euterpe  togli  il  vanto, 
Quando  al  cembalo  fedendo 
Talor  godi,  difciogliendo 
Voci  armoniche  (bavi. 
Serenar  le  cure  gravi. 

Deh!  magnanima  Signora, 

Il  cui  Nome  il  Mondo  adora. 
Degno  amor  de'  forti  Iberì, 
Bella  invidia  de^  stranieri, 
Deh!  mi  eleggi,  deh!  mi  fa. 
Donna  augufta,  per  pietà 
Dì  mia  forte  poco  lieta 
Tuo  di  Camera  Poeta» 

Son  vecchietto;  ma  fon  vivo: 
Molto  penfo,  e  molto  ferivo: 
So  Tingegno  mio  dividere, 
So  lodare,  e  fo  far  ridere; 
Ma  dintorno,  oimè!  mi  fla 
La  nemica  Povertà, 
Che  finir  per  me  qui  fente 
Tutto  in  lodi,  e  tutto  in  niente. 
Poche  dobble  ciafcun  anno. 
Donna  augufta,  a  te  che  fanno? 
E  per  me,  che  fon  diftrutto, 
Sarfan  vita,  e  farfan  tutto* 


Gran  Regina,  il  priego  accetta, 
£  un  tuo  fguardo  fu  me  getta; 
Che  Te  un  raggio  tuo  fovrano 
Mi  verrà  dal  Cielo  Ifpano, 
Io  rìnafco  in  quel  momento. 
Io  rivivo,  ed  io  divento 
Per  virtù  de'  favor  tui 
Più  Poeta  che  non  fui. 


31 


3» 

ALL*  ALTEZZA  REALE 
DEL    SIGNOR    INFANTE* 

DON       FILIPPI 

DUCA  DI  PARMA  se. 

RICORRENDO  IL  GIORNO 

DEL      SUO 

GLORIOSISSIMO    NOME. 

Crran  Filippo,  nel  gran  giorno 
Che  il  tuo  Nome  fa  ritorno, 
Difcendendo  al  real  piede, 
Un  Poeta  efpone ,  e  chiede  . 
Ei  fra  mille  Seccatori 
Fa  coraggio  ai  Tuoi  timori, 
Perchè  un  Foglio  supplicante 
Pare  in  verfi  men  feccante. 
Nacqui  in  Genova:  perdei 
Di  tre  luftri  i  dritti  miei; 
Gli  perdei  pria  cU  fapere 
Che  bifogna  al  Mondo  avere . 
Io  mefchin  che  mai  fapea 
Quando  al  laccio  il  pie  porgea  ? 
Non  ancor  gli  aflètti  infefti 
Nel  mio  cor  s'eran  ben  defti  • 
Non  fapea  che  voglia  dire 
Eflfer  ricco,  e  impoverire; 
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Efler  libero,  e  legarfi, 

E  infelice  da .  sé  fard  • 
Fui  difciolto  dalla  rete: 
Di  Clauftral  divenni  Prete; 
Ma  ragion  mi  fi  negò, 
E  la  roba  non  tornò. 
Lunga  età  mi  fé'  le  fpefe 
L*immortal  Sangue  Farnese: 
Poi  con  atti  d'Eroe  degni, 
Signor  fatto  de^  due  Regni, 
Carlo  invitto  pur  mi  diede 
Qui  in  fua  .Corte  flabil  fede , 
Pieno  d'anima  sovrana; 
Ma  dair Aquila  Germana 
Fui  fcacciatò,  e  fui  coftretto 
Pagar  anche  un. po'  di  tetto. 
Per  uom  santo  io  non  mi  predico, 
E  prevengo  ogrii  maledico: 
M'han  talor  fedotto  un  pcico  ' 
Due  vizietti.  Amore,  e  Gioco; 
Or  corretti  in  verità 
Dal  rifleffo  e  dall'età. 
Non  mi  manca  genio  e  sale; 
So  dir  bene ,  e.  fo  dir  male  : 
Provocato  fo  far  ftridere 
Pochi  incauti,  e  molti  ridere: 
Provocato,  chi  può  a  fegno 
Mai  tener  penna  ed  ingegno? 
Tom.  IX.  e 
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Buono  infin  per  qualche  cda. 

Scrìvo  in  verìi,  e  ferivo  in  pro(a. 

Ma ,  Signor ,  compio  più  forivere , 

Se  non  fo  più  come  vivere? 

Un  augufto  tuo  fuifidio 

Vieti  il  mio  totale  eccidio* 

Sotto  il  regno  tuo  felice . 

Troppo,  oimèi  troppo  disdice 

Un  Poeu  mal  nudrito,     ' 

Un  Poeta  mal  veftìto; 

E  farebbe  gran  peccato. 

Che  moriffe  difperato. 

Fa ,  Signor ,  che  il  tuo  favore 

De'  fuoi  di  muti  il  tenore. 

BoiLEAu  forfè  potrei 

Rinnovar  co'  verfi  miei. 

Io  fo  ben  perchè  egli  folo 

Sopra  tutti  ftefe  il  volo, 

E  toccò  sì  nobil  meta. 

Un  gran  Re  fé*  un  gran  Poeta. 


m 
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TBfADOTTA 

DAL     GRECO. 


In  Atene,  in  quella  parte 

Dov'è  un  Tempio  facro  a  Marte  » 
I  Teveri  Areopagiti 
Ad  udir  (lavano  uniti  ^ 
Degni  d'efTer  afcoltati. 
Quattro  celebri  Avvocati. 

S  cercava  in  quel  Congreflb 
Se  un  fatai  Fedecommeflo 
Dopo  un  ultimo  chiamato, 
Che  era  morto  at  imefiato^ 
Fofle  libero,  e  repente 
Se  dal  più  ftretto  Parente 
Tutto  invader  fi  dovefle, 
Pofleder  ben  fi  potefle; 
O  fé  pur  legato  ancora 
Finché  tutto  il  sangue  mora 
Del  Tuo  primo  Inftitutore , 
Aver  debba  anche  Tonore 
Di  pafTar  nelle  viventi 
Donne,  anch'efie  difcendenti 
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Del  Aio  sangue  in  loro  vivo. 
Né  di  vera  ragion  privo; 
O  Te  efprefle,  e  non  efpreflet 
Perchè  fon  di  fangue  anch'efle, 
D*ogni  mafchio  neirecddio 
Venir  debbano  in  fuffidio. 
C0I4  dunque  s'era  accefa 
L'implacabile  contefa; 
Quyid  e  quindi  fi  parlava  « 
S'afferiva,  s'impugnava. 
L'uno  all'altro  Tempre  infefii 
S'opponevan  tefti  a  teftì, 
E  facevanH  giuocare 
Tutte  l'arti  del  parlare. 
Incorrotti,  maeftofi 
Stavan  gli  Arbitri  penfoft 
Tutto  udendo,  e  nafcondeano 
Quel  che  in  core  e'n  mente  aveano, 
Oh  che  Arano  cafo  avvenne! 
Mafcherata  colà  venne 
Dell'eftraneo  Pofledente 
La  gentil  Moglie  dolente. 
Fra  la  turba  afcoltatrice , 
Quafi  tacita  Oratrice, 
S'ingegnò  piantarfi  avanti 
Agli  aufterì  Giudicanti. 
Per  celarfi  aveva  involto 
In  un  manto  il  nobil  volto. 
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Tal  del  manto  era  il  concerto. 
Ch'ora  cbiufo,  or  mezzo  aperto 
Nafcondea,  non  nafcondea 
Il  sembiante  della  Dea 
Mezzo  nota,  e  mezzo  afcofav 
Seduttrice  grazfofa. 
Fea  talor  fcappar  dal  petto 
Qualche;  fcaltro  rofpiretto; 
E  fi  crede,  e  fi  fofpetta,  • 

Che  ancor  qualche  lagrimetta 
(  Se  la  Storia  il  vero  fcriflè  ) 
Su  i  Tuoi  lumi  comparifie. 

De'  pericoli  prefago. 

Parve  allor  l'Areopago 
Sdegno  prenderne,  e  swAlo 
Una  voce  allor  d'un  Dio, 
Di  quel  Dio  di  Giove  figlio, 
Nominato  il  Buon  Configlio, 
Che  il  conflitto  interrompendo 
Stava  a  lor  cosi  dicendo: 

O  imei  Saggi,  fermi  (late; 
La  ragion  fola  afcoltate. 
So,  che  quefta  voi  folete 
Guardar  fola ,  né  vedete 
Chi  fi  lagna,  chi  s'adira, 
0  chi  fupplica,  o  fofpira. 
Sempre  è  rea  quella  pietà. 
Che  mal  toglie,  e  che  mal  dà. 
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Sempre  santo  è  quel  rigore. 
Che  vuol  quello  Pofléflbre, 
Che  ha  ragion  di  pofledere» 
Qui  fé*  il  Dio  pria  di  tacere 
Balenar  miUe  fuoi  ngffi 
E  illuftrando  di  que*  Saggi 
Sempre  più  Tanimo  invitto, 
Profeguir  fé*  il  gran  conflitto* 


Ì9 
INFORMAZIONE. 


^er  maggiore  intelligenza  della  feguente  AlUgaiio^ 
ne  in  verji  fi  fremette  ^  che  il  punto  di  ragione  ora 
dibattuto  confifie  in  vedere  =  Se  una  Femmina  nata 
iuna  Primogenita  del  Tejìatore  ^  e  reftata  fòla  del 
fuo  Sangue ,  fi  debba  prrferire  ad  un  Eflraneo  ^  che 
morto  ab  inteftato  V ultimo  Mafchio  fenica  prole, 
ultimo  de'  Mafchj  chiamato  al  Fedecommeffo ,  fi  di-- 
[dolga  ,  e  diventi  Ubero  ,  e  debba  ,  e  poffa  come  un 
Bene  libero  ufurparfij  e  poffederfi  da  lui  come  il  Pa^ 
teme  più  profjimo  del  morto  fen^a  Teflamento;  o 
fé  quefio  debba  poffederfi  dalla  Femmina  Cognata .  ^ 
L' Eflraneo  vuole ,  che  il  Fedecommeffo  fia  tutto  ma-- 
[colino  y  ed  efclude  anche  la  fufpdiaria  delle  Fem- 
mine .  t'alfa  affer^ione  ;  perchè  febbene  il  Teflatore 
non  ha  efpreffamente  ,  o  fpecialmente  in  difetto  deNla- 
fch)  chiamate  le  Femmine  ,  le  ha  tuttavia  abbafian- 
Xa  chiamate  in  fufjidio  ,  mancando  tutte  le  predilette 
linee  mafcoline  j  quando  ha  detto  j  che  intende ,  e 
vuole  j  e  comanda  j  che  i  fuoi  Beni  in  perpetuo  re- 
ftino  nella  fua  Cafa  j  Famiglia^  Difcendenti;  ter- 
nòni  comuni  comprenfivi  anche  delle  Femmine.  E 
più  chiaro  poi  tale  fufpdiaria  ha  efpreffb  j  quando 
dice ,  che  efclude  una  fua  Figlia  Novizia  anche  pel 
tempo  del  fuo  Noviziato  ^  femprecchè  faccia  Profefi- 
fione:  fegnoj  che  non  la  efclude  fecolare  ;  e  per  con- 
feguente  non  efclude  tutte  le  altre  Femmine  Cognate. 
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SUPPLICA 

AI    PRESTANTISSIMI 

SIGNORI    GIUDICI 

DELLA 

ROTA    CIVILE. 

Preftaiitiflìmi  ^  io  del  Foro 
U  Legai  linguaggio  ignoro.. 
Non  firn  Piaggio  («)f  che  (incero 
La  ra^on  difende  e  il  vero, 
E  veder  h  in  quanto  fcrive , 
Che  il  gran  Tullio  in  lui  rivive. 
Non  fon  Nervi  (A),  ch'eloquente 
Parla  il  giudo,  e  mai  non  mente, 
£  lafdar  fa  le  impofiure 
Alle  Caufe  mal  ficure. 
Non  fon  Megler  (c),  che  bel  bello 
Tutto  mette  a  buon  crivello, 
E  che  fa  con  dotta  mano 
Separar  dal  loglio  il  grano. 
Son  di  Pindo  abitatore; 
Son  Poeta ,  e  non  Dottore  : 

(a;  Nomifid  t  Autore  gli  Arrocéti ,  che  hémno  ferino  e  pdr» 
Uté  mtlU  Céutfà  a  fua  signora  Nipote.  L*  Avvocato  PIAGGIO^ 
chi  ha  pubblicato  diverfe  dottijfime  Allega\ioni  • 

(b)  V Avvocato  NBRri^  tlo^uentiffimo  e  profondo  in  dot» 
trins  Legale  ^  che  ha  parlato  al  Tribunale  in  divtrfi  contraditorj , 

(e)  V Avvocato  MtGLEM.^  che  rileva  ottimamente  t  foa- 
derétìgiméMentt  in  quanto  afferma ,  a  fonano  eredito  nelle  Legali 
contefe . 
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Ma  Poeta  qual  mi  fono 

10  del  Gel  per  raro  dono 
Or  mi  veggo  trasformato 
Di  Poeta  in  Avvocato: 
Avvocato,  sì,  fon  io 
Dciroppreflb  sangue  mio. 
Preftantiffuni,  io  citarvi 

Non  vo'  libri  (a),  ne  ftancarvi. 

11  mio  libro  è  folo  quella 
Di  Dio  figlia  antica  e  bella, 
Queireterna  ed  imperante, 
Infallibile  e  coftante, 
Venerata  dalle  colte 

Genti  tutte  e  dalle  incolte. 
Quella  facra  ognor  felice. 
Immortai  legislatrice, 
Quella,  dico,  onde  fon  nate 
Quante  Leggi  (i  fon  date. 
Onde  tutte  nafceranno 
Quante  Leggi  fi  daranno. 
Quella  infin,  che  quaggiù  in  terra 
Mai  non  tace,  e  mai  non  erra, 
Che  in  decidere  ficura 
Nominata  vien  Natura, 

(a)  N^  contraditorj ,  che  fi  fanno  avmnti  i  Tribunali  ii  Cr<« 
9QVé,  Ogni  Avvocato  dclU  Parti  porta  due  o  tré  ctfit  di  libri 
Ugali ,  ed  in  effi  legge  a*  Giudici  le  dottrine  confermative  di  quan-» 
19  impugna^  o  difende;  e  per  lo  piit  ogni  Avvocato  par  In  quattri 
0  cinque  ore  continue  fen\a  che  al  parlar  di  ciafcuno  fin  pofto 
M  onefto  limiti  ;  onde  ne  viene  fomm4  ftanche\\a  ai  Giudici ,  td 
«j/t  Afcoltanti  • 
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E  che  dèe  fola  afcokarfi 

Nei  Giudizio»  che  dèe  farfi. 

PrefUntiffiau  »  che  fiece 

Tutti  luce ,  noi  vedete  : 

Quei  buon  Padre,  ondlo  fon  nato. 

Dalla  tomba  richiamato? 

Non  è,  no,  tutto  ancor  morto; 

Vive,  e  parla  in  me  rìforto. 

I  fuoi'  Beni  non  fon  miei? 

II  fuo  Erede  io  non  farei? 
Ma  non  vuol  ch'io  lo  da  jià 
Un  crror  di  gioventù; 
Error  forfè  anco  emendabile. 
Quando  mai  per  deplorabile 
Fatai  cafo  gli  vedeflì 

A  ftranier  nome  concedi. 
Ma  chi  toglierli  mai  puote 
Alla  viva  mia  Nipote? 
Chi  fpogliarne  può  mai  quefto 
Del  mio  sangue  unico  redo? 
Un  Edraneo?  Un  non  veduto. 
Non  comprefo,  non  voluto 
Dal  paterno  Tedamento? 
Predamidlmi ,  io  contento 
Finirei  prima  di  vivere, 
Che  in  mia  Patria  fopravvivere 
Alla  pena  di  vedere 
Stranamente  in  man  straniere 


43 
I  mìei  Beni  trafportati, 

£  al  sangue  mio  negati. 

Son  di  guai,  fon  d'anni  carico; 

E  per  colmo  di  rammarico 

Non  foi  dunque  finch^io  vivo 

Dovrò  nudo,  dovrò  privo 

Io  vedermi,  ma  vederne 

Dovrò  priva  chi  goderne 

A  gran  diritto  dèe,  perchè 

Sola  reila  dopo  me. 

Del  mio  sangue  in  lei  vivente 

Vera  e  degna  *Difcendente? 

Qual  per  me  funeflo  orrore 

Rimirarne  pofTefTore 

Un,  che  appiglio  in  verità 

Al  mio  sangue  alcun  non  ha? 

Un,  che  dèe  lafciar  da  saggio 

Quefio  patrio  mio  retaggio 

A  una  Figlia,  ch'ebbe  in  Madre 

Una  Figlia  di  mio  Padre; 

A  una  Figlia,  che  fi  vede 

Acclamar  la  giuda  Erede 

Dal  diritto  naturale 

Della  voce  univerikle; 

Da  me,  Figlio  ed  Oratore 

Del  defonto  Teftatore, 

Teftator,  che  quando  efpreflTc 

Solo  quei,  che  predileiTe 
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Figli  mafchi,  in  lor  difetto 
Non  efdufe  anche  il  diletto 
Sangue  in  Fcnunine  reftato, 
E  in  fuffidio  lor  chiamato;' 
Teftator,  che  fé  tornafle 
Vivo  al  Mondo,  e  rimirafle 
La  Nipote t  e  me  fuo  Figlio, 
Grìderìa:  Né  mio  configlio, 
Né  mia  mente  fu,  né  fia. 
Che  la  roba,  ch*era  mia, 
Refiar  pofla  in  libertà 
Finché  goccia  vFfarà 
Di  quei  tutto,  che  chiamai 
Sangue  mio,  che  Tempre  amai. 
A  che  invan  tante  parole 
Di  chi  cerca,  di  chi  vuole 
Le  sì  dotte  voflre  menti 
A  sé  fteffe  ognor  prcfenti. 
Sempre  invitte,  e  Tempre  chiare, 
Preftantiffimi ,  ofFufcare  ? 
A  che  tante  citazioni 
Di  confulti,  e  decifìoni 
Di  dottrine,  fé  nei  noftro 
Grave  punto,  ch'ora  al  voftro 
Saper  fommo  fi  commifc, 
La  Natura  già  decife? 
Oh  beata  quell'età, 

Che  la  fede  e  la  bontà 
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Configlicre  al  Mondo  intero 
Fur  del  giudo,  e  fur  del  vero! 
Tanti  e  tanti  libri  ancora 
Sconofciuti  erano  allora; 
Tanti  libri,  ove  s*apprcnde 
Uarte  rea,  che  il  giudo  offende, 
L'arte  rea  di  foperchiare. 
L'arte  in  fine  di  negare 
Con  orrìbile  delitto 
A  ciafcuno  il  Tuo  diritto. 
In  que^  di  molto,  né  poco 
Rea  pietà  non  ebbe  loco. 
La  ragion  fola  afcoltata 
Regnò  in  terra  rìfpettata; 
Né  rofferfe  alcun  oftacolo 
Di  Natura  il  santo  oracolo. 
PreflantiiSmi ,  per  voi 
Quell'età  ritomi  a  noi. 
Quefla  Patria  augufta  pende , 
£  il  giudizio  voftro  attende. 
Brama  intenderlo  gran  parte 
Pur  d'Italia,  ove  le  carte 
Su  tal  punto  pubblicate 
Per  mio  mezzo  fon  volate. 
U  giudizio  voftro  iia 
Gloria  voftra,  e  gloria  mia, 
Che  Poeta  ed  Avvocato 
Senza  libri  ho  perorato. 
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SUPPLICA 

AI    SENATORI 

dell'  eccellentissima 

GIUNTA    ECCLESIASTICA 

PER   LA   BADIA    DI    SAN    REMIGIO 

ALLA  QUALE  SUCCEDEVA  L' AUTORE 

PER   TESTAMENTO    DELL* AVO   MATERNO 

IMSTITVTOEB    DELLA    MEDESIMA  • 

Senatori  eccellentiifinii , 
Che  gli  oracoli  santiffimi 
Con  quel  dritto  rivedete , 
Che  Sovrani  in  terra  avete  ; 
Voglio  dire,  con  quel  dritto 
Da  Natura  imprefTo  e  fcritto 
Nell'augufto  Principato , 
Che  al  ben  veglia  del  fuo  Stato, 
Mi  è  toccata  una  Badfa, 
Che  non  fo  che  cofa  ila. 

Sento  dir,  che  ai  monti  in  vetta 
Se  ne  fta  la  poveretta, 
A  me  affatto  fconofciuta  , 
Cosi  logora,  e  fparuta,  (*) 
Cosi  ai  lupi  data  in  preda , 
Che  ha  vergogna  ch'io  la  veda  : 
Sento  dir,  che  ritta  in  pie 
Per  miracolo  ancor  v'è 


(»)  /  Pojfeffori  antecedenti  avevano  affatto  negUtii  i  Bem  di 
tale  Badia  .  lajciandogìi  in  pefimo  fiato .  I  Parenti  dsll  ultima 
Pojfeffore  avevano  nudata  di  tutto  la  Cafa  Badiale. 
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Per  l'Abate  preparata 
Una  cafa  fvaligiata: 
Sento  dir ,  che  vi  fon  fondi , 
Già  fruttiferi  e  fecondi. 
Che  venendo  al  mio  dominio 
Or  fon  tutti  in  efVerminio  : 
V'è  la  terra,  perchè  quefta 
Sempre  dura,  e  fempre  refta; 
Ma  sì  vedova ,  e  mancante 
Qui  di  vigne,  e  là  di  piante, 
Si  negletta,  si  fallita, 
Che  non  bada  la  mia  vita. 
Benché  ancor  robuda  d^anni, 
A  rifarla  de^  fuoi  danni. 
Tal  Badfa  sì  difadatta  , 
Si  fpolpata,  si  disfatta 
In  Parodi  (ituata. 
San  Remigio  vien  nomau» 
Perdonate,  Avoli  miei, 

10  per  me  la  chiamerei , 
Ben  penfando  a  mente  feria. 
La  Badia  della  Miferia. 

Come  alfin  difpofe  Iddio, 

11  chiamato  oggi  fon  io: 

Io  fon  quel,  che  fano  e  vivo 
li  gius  utile ,  e  Tattiyo  , 
Che  dairAvo  mio  ricevo  » 
Goder  voglio,  e  goder  devo  • 
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Padri  eccelfi,  io  mai  non  mento: 
Non  v*è  alcuno  impedimento  • 
Delle  Bolle  ho  il  pronto  oracolo 
Diflruttore  d'ogni  oftacolo. 
Ma  perchè  non  manca  mai 
Chi  ripefca  il  ben  fra  i  guai, 
V^è  chi  oppone ,  v'è  chi  vuole 
Sin  negar  la  luce  al  Sole, 
V*è  chi  fpera ,  come  parmi , 
Minacciando  fpaventarmi  • 
Grazie  al  Cielo,  io  per  natura 
Non  patifco  di  paura. 
Un  Dottor,  Chiappe  chiamato,  (*) 
Salu  fuor  di  larve  armato. 

Mette  in  campo  ben  lontani 

Due  Fantafmi  Americani, 

Che  di  me  chiamati  prima 

Vuol,  che  ancor  vivano  in  Lima. 

Padri  augufti ,  fon  defunti, 

Son  fepolti,  fon  confumi; 

Ed  il  Chiappe  col  fuo  sogno 

Mal  s^oppone  al  mio  bifogno. 
Più  di  lui  vuol  contraddirmi. 

Vuol,  fé  può,  Dori  A  atterrirmi.  (*•) 

(*)  Qutfio  Dottor  CMijtPP£  dicÉva  tjfervi  sncor  vivi  in  Li' 
ms  due  di  Ce  fa  BjDAkACCO ,  chiamati  al  Beneficio  prima  della 
Linea  Fmucosi  • 

(«*)  La  Linea  di  NiccolO  D^klA  è  chiamata  dapo  la  FHU' 
€òni.  IL  Padre  del  chiamato  prete/e  provare  incapace  P Autore 
di  fuectdert  • 
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Il  Tuo  Figlio  a  me  fuccede. 
Dopo  me  chiamato  Erede. 
Gli  fia  pure  il  Ciel  propizio. 
Avrà  queflo  Benefizio, 
Padri  augufti,  fenza  fallo 
Dopo  me,  fé  vive,  avrallo: 
Tardi  il  poffa  confeguire  ; 
Non  ho  voglia  di  morire. 
Ma  che  vuol  mai  Doria  adeflb? 
Quel ,  che  ancor  non  gli  è  conceifo . 
Vuol,  che  il  Figlio  fuo  diventi 
Quel  ch'io  fono,  e  mi  prefenti, 
E  mi  nomini ,  e  fi  metta 
In  pofieiTo  troppo  in  fretta, 
E  con  nuovi  e  ftrani  cfempi 
Le  ragion  turbi  de'  tempi , 
Turbi  il  dritto  naturale. 
Che  ognun  fa  quanto  fia  male. 
Le  ragioni  fue  però , 

Padri  eccelfi,  io  vi  dirò. 
Sebben  Prete  efler  mi  pare, 
Vuol  che  ancor  fia  Regolare: 
Cofa  affS ,  che  non  mi  piace  ; 
E  pretende  ,  che,  incapace. 
Io  fia  morto  a  tutto  il  bene, 
Che  dal  sangue  mio  mi  viene . 
Doti ,  e  vincoli  a  far  guerra 
Opportuni  dilfoiteira: 
Tom.  IX.  d 
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Fa  fpuntar  da  ben  rìmote 
Vecchie  età  ragioni  ignote, 
Né  probabili ,  né  vere  , 
Che  mi  fan  poco  temere  (*)  • 
Vuol  che  il  Papa  onnipofTente 
Per  me  fol  non  pofTa  niente  ; 
Vuol  che  quella,  Mei  mi  dà, 
Succeifiva  abilità  , 
Sia  furretta  e  mal  intefa. 
Redi  inutile,  e  forpefa. 

Mi  vien  detto,  che  un  Dottore, 
Un  egregio  trovatore 
D'artifizj  da  ftancare  , 
Per  lui  debba  perorare. 
Parli  pur:  faccia  vederfi: 
Parleranno  anche  i  miei  vetfi. 

Padri  augufli ,  Padri  degni , 
Soli  in  terra  miei  foftegni. 
Voi,  che  il  giudo  conofcete, 
Sollevate,  proteggete 
Un  Poeta,  un  Cittadino, 
Che  per  mìfero  dettino 
Ebbe  fempre  fra  i  fuoi  pari 
Più  bifogno ,  che  danari  • 


Si^::^; 


(*)  Minaeeìava  il  DORIA  Anche  fujjifiendo  le  Bolle  prò* 
vare  ,  che  non  fuffifitva  la  Badia ,  perchk  ftudata  in  Bini  ftie» 
comm^ ,  fuggctti  a  doti  e  dehiti  anteriori  • 


SUPPLICHE 
AL     SERENISSI  MO 

SENATO   DI   GENOVA. 
SUPPLICA    L 

21  FraiiUo  dtW Autore  nel  fio  Teflamento  lafcih  et  FrattU 
U  mnico  delU  Cafi  »  eke  fipramveva ,  lire  fei  mila  da  impiegarfi 
in  VitaU\io  nelle  Toniine  di  Francia*  La/ciò  molto  pia  ad  un 
fio  Cameriere  favorito ,  che  lo  aveva  allontanato  fimpro  da  lui 
per  profittar  egli  filo  •  Pofi  al  fiddetto  Vitalizio  la  pena  della 
caducità  y  fi  il  Fratello  aveffe  fitto  alcun  ricorfi  contro  la  fia 
Eredità  •  Deve  notarfi^  che  P Autore  ttanni  tC,  fi  indotto  a  prò» 
fi  far  la  vita  Clauftrale  ^  ed  a  rinunciare  alla  ricca  Eredità  Fa» 
tema^  della  quale  ^  giufia  la  confietudine  di  Genova ,  era  Erede 
ugualmente  con  i  Fratelli .  CU  Eficutori  Teftamentap  non  vote» 
vano  afcordare  aW Autore ,  che  poteffe  fir  il  fiddetto  Vìtaliiio 
in  per  fina  del  Nipote  in  Genova  »  volendo ,  che  nelle  Tonfine ,  o 
in  altro  Luogo  pubblico  fi  ficejfe  a  norma  del  Teflumetuo  •  //  Se» 
ren^pmo  Sbuato  derogò  a  quefio  con  fia  sovrano  Decreto  • 

Oereniilimò  Senato, 

Solo  in  vita  fon  redato 

D'ogni  Germe  dal  finito 

Frugon  sangue  in  terra  ufcito. 

Mia  nemica  dalla  cuna 

Mi  ponò  lunge  Fortuna 

Giovanetto  in  terre  ilrane. 

Senza  tetto,  e  fenza  pane. 
Il  Ciel  fa  quanto  m'afflifle 

Mio  Fratello  infin  che  viflc. 


Che  ancor  vuol  fu  qucfta  terra 
Fuor  di  tomba  farmi  guerra 
Con  un  odio  non  mai  morto  ^ 

.    Che  al  fuo  cenere  fa  torto. 
Non  aggravo,  e  non  inveiìto: 
Chiaro  il  moftra  un  Teflamcnto, 
Dove  a  fcarìco  ed  a  (bufa 
Si  premette  ingiufta  accufa. 
Monumento  di  rancore 
Sin  nel  punto,  che  fi  muore, 
Dove  a  me ,  nato  padrone , 
Sino  un  Servo  fi  antepone; 
Né  fi  attende,  né  fi  cura 
La  ragione  di  Natura: 
Dove  in  fine  a  me  per  tutto 
Si  defiina  un  ufufì'utto 
Sopra  un  magro  Vitalizio, 
Che  d'alcuno  a  pregiudizio 

*  Col  perir  non  può  perire, 
Perchè  muore  al  mio  morire. 
Ma  qual  dura  Legge  indegna 
Anche  a  quello  non  fi  afiegna? 
Non  contento  il  Difponente 
Di  lafciar  preflbchè  niente, 
Vuol  di  più  che  fia  caduco. 
Se  a  ricorrere  m'induco. 
Ed  a  movere  pietà 
La  Suprema  Autorità, 
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In  cui  tutto  fi  ripofe 

L*alio  arbitrio  delle  cofe.  . 

Per  non  fo  qual  mio  delitto 
Così  oppreflb ,  e  cosi  afflitto . 
Neppur  poffo  queflo  af ere 
Impiegato  a  mio  piacere. 
Impiegato  in  un  Nipote, 
Che  in  mio  prò  fa  quanto  puote* 
Mei  ritarda,  mei  contende, 
Impoffibil  fne  lo  rende 
L'implacabile  rigore 
D'un  mio  santo  Efecutore, 
Che  per  mio  maggior  aggravio 
Notte  e  di  confulta  un  Savio, 
E  vuol  legge  a  me  prefcriverc, 
Che  il  Defunto  non  fé'  fcrivere. 

Deh!  pietofo  e  infieme  giuflo 
Immortai  Senato  auguilo, 
A  voi  piaccia,  a  cui  conviene 
Trarmi  fuor  di  tante  pene; 
Prence  e  Padre  a  tutti  fietc^ 
1-  rimedj  pronti  avete, 
I  rimedj  onnipotenti 
Per  le  anguftie  de'  viventi; 
I  litigj  odio  del  Foro, 
Figlio  e  suddito  v'imploro. 

Nell'età  di  quindici  anni 

Io  fui  meflo  in  fieri  affanni: 


.  Inefperto  Convittore  ^ 
Non  chiamato  dal  Signore  ^ 
Con  lufinghe  fui  veftito, 
Fui  fedotto,  fm  tradito  ^ 
Fui  privato»  ed  ancor  privo 
D'ogni  cofa  taccio  e  vivo: 
Per  la  graua  del  sovrano 
Vice-Dio  del  Vaticano 
Fuor  del  giogo  Regolare 
Vivo  Prete  Secolare  » 
E  da'  Chioftrì  interamente 
Finch'io  vivi  indipendente. 
Viffi,  e  vivo  in  altro  deb; 
Ma  in  cuor  porto  amore  e  zelo, 
E  immutabile  rifpetto 
Pel  mio  patrio  ciel  diletto , 
Ciclo  invitto,  ciel  guerriero. 
Che  del  fuo  difefo  Impero 
I  diritti  vincitori 
Coronò  d'eterni  allori* 
Gran  Senato,  a  voi  mi  proftro; 
L'alto  attendo  oracol  voftro. 
Perchè  da  da  tutti  i  guai. 
Sua  mercè,  profciolto  ormai, 
Ed  a  Parma  rimandato 
Un  Poeta  confolato. 
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SUPPLICA      fi. 

Dopo  U  prima  Supplica ,  nom  potendo  V Autore  per  la  mi^ 
naccìata  caducità  più  aprir  bocca  contro  V Eredità  del  Fratello  , 
la/ciò  correre  U  fegueme  ,  per  impetrare  dal  Sereniamo  Senato 
la  libertà  di  parlare  ^  e  di  ricorrere  »  $  com  imora  Deroga  l'ot-^ 
umme, 

Oereniffimo  Senato, 

Umilmente  a  voi  proftrato 
Nel  fatai  mio  cafo  eftremo 
Parlerei;  ma  gelo,  e  tremo. 
Mi  confondo  ,  impallidifco, 
E  parlarvi  non  ardifco. 
Deh!  Cofcritti  Padri  augufti. 
Ai  cui  facri  voler  giudi 
Tutto  è  forza  che- foggiacela , 
Strana  cofa  udir  vi  piaccia. 

Parlo  a  Dio  dove  mi  pare, 
E  non  poflb  a  voi  parlare. 
Che  Soprani  ci  reggete  , 
E  che^n  terra  altro  non  fiete 
Che  del  Nume  Onnipotente 
Un'immagine  vivente? 
Ma  chi  mai  fi  può  dar  vanto, 
Padri  cccelfi,  d  ofar  tanto  ? 
Lo  pretende  un  indifcreto 
Crudeliflimo  divieto. 
Che  mi  toglie,  che  m'invola 
Sino  il  fiato  e  la  parolai 


E  itàtr  pronta  mi  fa 
Un'oftil  caducità 

G>n  in  man  Tempio  fls^elio,  ^ 

Se  mi  movo,  e  fé  favello: 
Dunque  un  uom,  che  in  fredda  foffà 
Non  è  pia  che  polve  ed  offa. 
Che  per  legge  naturale 
Nel  filemio  fepolcrale 
Ck>l  vital  tempo  prefcrìtto 
Ha  perduto  ogni  fuo  dritto, 
Perchè  muto  dèe  giacere 
Vuol  chi  parla  far  tacere. 
Vuol  fin  dar  legge  infoiente 
Alla  voflra  indipendente 
£  difpotica  ragione  , 
Che  la  Legge  a  tutti  impone  ? 
Voi,  che  l'Angelo  e  la  tromba 
Afpettate  chiufi  in  tomba. 
Come  mai  di  vita  privi 
Comandar  volete  ai  vivi? 
Morti  miei,  nel  Mondo  nodro 
Comandafte  il  tempo  voftro; 
Comandare  il  fuo  pur  vuole 
Chi  ancor  refta  fotto  il  Sole, 
E  goder  dopo  di  voi 
Vuol  del  ben  degli  Avi  fuoi; 
E  goderne  a  ragion  deve, 
Perchè  mangia,  e  perchè  beve. 
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Mal  contenti  d'cffer  mortìt 
Voi  ci  fate  mille  torti; 
Con  la  penna  de^  Notai 
Eternar  vorrefte  i  guai; 
Dar,  non  dare,  proibire, 
E  i  privati  per  punire 
Comandar  anche  alla  Legge, 
Che  sovrana  vi  corregge. 
Vi  riforma,  e  in  un  momento 
Fa  morire  un  Teftamento, 
Che  vorrebbe  fin  portare 
Il  piacer  di  tormentare 
Pieno  d*odio  e  pien  dì  vìzio 
Oltre  il  giorno  del  Giudizio. 

Padri  augufti ,  che  vedete 

I  miei  danni,  ah!  difciogliete 
Quel  Legale  ingiufto  laccio, 
Per  cui  peno,  e  per  cui  taccio. 
Deh!  tal  grazia  in  accordarmi 
Dal  dolor  di  cafligarmi 
Liberate  i  degni  cuori 
De'  miei  favj  Efecutori  • 

Sciolto  il  vincolo  nemico. 

Dirò  poi  quel  ch*or  non  dico. 
Padri  eccelfi,  allor  dirò, 
Ch^effer  mai  per  me  non  può 
Convenevole  alimento 
Delle  lire  fol  feicento 


V. 


/ 
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•  L'anguftifEnio  ufufiiitto. 
Che  per  vivere  è  il  mio  tutto: 
Dirò  allor,  che  vilipefb 
Da  un  Fratel,  che  non  ho  offefo. 
Da  un  Fratel  beneficato 
Dai  mio  ben  mal  rinunciato  ^ 
Molti  debiti  ho  contratto  , 
Che  a  pagare  io  non  fon  atto* 
Non  fo  fare  il  collo  torto; 
Ma  neiralma  impreflb  porto 
Il  Timor  santo  di  Dio, 
E  vorrei  falvarmì  anch'io. 
Pur  fé  mai,  Padri  sovrani, 
D^Jle  voftre  augufte  mani 
Non  ottengo  quel  che  imploro. 
Che  farà  di  me  fé  moro? 
Sempre  sante  e  benedette 

A  Dio  fempre,  e  al  Mondo  accette 
Son  le  Deroghe,  e  il  faranno 
Fin  che  vita  i  Regni  avranno. 
Sono  quelle  una  feHce 
Parte  ognor  benefattrice 
Del  sovran  voftro  potere; 
Son  del  patrio  provedere 
A  giovar  pronto  in  più  modi 
Giudi  effetti,  ed  alte  lodi. 
Se  quelPuna,  che  conviene. 
Da  me  Deroga  s'ottiene, 


Come  mai  dovunque  andrò 
Quefto  cicl  benedirò , 
Dove  affai  felice  nacqui, 
Padri  ecceld,  fé  a  voi  piacqui! 
Come  mai  dovunque  io  (ia 
Sacrerò  la  cetra  mia 
All'augnilo  invitto  Trono, 
Dove  in  guardia  di  noi  fono 
Equità ,  che  tutto  vede  , 
Regal  Graua,  che  concede, 
E  Valore,  che  dal  vifo 
Or  ù  terge  all'ombra  affifo 
begli  ulivi  e  degli  allori 
I  magnanimi  fudori! 
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mtnnmì 


Hr'^jr 
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SUPPLICA     iir. 

CkUit  VAuort  un  Stadio  déUU  Ertdìtà  Fraterna  per  p^art 
i  fmoi  iUhiti  •  Qtufin  Ertdìtà  tmttn  coiifificnte  in  mùhili.  preiiofi 
è  diftimnin  dal  T^Mtort  nd  efftrt  vendmin  alt  incanto  ,  td  nvevn 
già  prodotti  dodici  miin  lecchini ,  eht  dovevano  difirìhuirfi  in 
Legati  difirfi  a  ptrfonc  yivait^  €  in  gran  parte  a  Foveri  in  gè* 
nerala* 


Oereniffimo  Senato, 
Un  Poeta  indebitato. 
Trattenuto  dai  timori 
Degli  attenti  Creditori, 
Se  ne  viene  al  voftro  Trono, 
E  ben  degno  è  di  perdono. 

Se  il  cammin  mi  fofle  aperto. 
Padri  cccelfi,  vorrei  certo 
Col  tributo  de^  miei  canni 
In  perfona  a  voi  protrarmi. 
So,  che  Tempre  meglio  chiede 
Queiroflcquio,  che  fi  vede. 
Che  fi  move,  parla,  efpone, 
E  rifponde  a  chi  s'oppone. 
Profittando  de'  momenti 
Favorevoli  ai  prefenti; 
Ed  in  vero,  o  faggi,  o  prodi 
Del  ben  pubblico  Cuftodi, 
Padri  eccelfi,  quand*io  venni, 
E  pregai,  qual  non  ottenni. 
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Supplichevole  Oratore, 
Clementiffimo  favore. 
Sono  in  Parma,  ov'ho  la  sorte 
Di  fervire  in  regal  Corte, 
Che  in  due  Principi  rinferra 
Quanto  v^ha  di  grande  in  terra. 
Paffo  giorni  trifti  e  neri 
Carco  d'anni  e  di  penfieri, 
Perchè  ho  debiti  parecchi. 
Pane  novi,  e  parte  vecchi, 
Che  per  vìvere  ho  contratti, 
£  non  ho  mai  foddisfktti: 
Al  mio  cuor  fon  tante  fpine 
Mille  intiere  Genovine, 
Che  fur  prediti  cortefi, 
Ch'eran  d'altri,  e  ch'io  già  fpefi, 
E  che  prima  di  morire 
Vorrei  pur  reflituire: 
Ma  a  far  queflo  e  come  mai, 
Come  ufcir  di  tanti  guai, 
Se  non  ho  per  mio  softegno 
Che  la  penna,  e  che  l'ingegno? 
Sono,  oimè!  per  ogni  lato 
Dalle  angufHe  circondato. 
Son  ridotto  a  non  potere 
Farmi  in  pubblico  vedere: 
Che  fé  mai  con  pie  dubbiofo 
Fuor  la  teda  metter  ofo, 
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Invan  Audio  gir  lonnino 
Da  chi  cercami,  ed  invano 
Per  fuggir  quefto  pericolo 
Muto  calle,  e  muto  vicolo ^ 
Che  per  tutto  a  mio  roflTore 
Sempre  trovo  un  Creditore; 
Né  mi  giova  a  volto  badò 
Toccar  via,  che  ad  ogni  paflb 
Son  urato  per  i  panni: 
Chi  nu  dice  (bn  vent'anni. 
Chi  fon  died,  e  chi  fon  fei. 
Che  non  veggo  i  dcnar  miei. 
Per  non  efler  sì  confufo 
Neppur  vaimi  lo  ftar  chiufo; 
L'ufcio  mio,  fé  in  cafa  (lo. 
Aver  bene  mai  non  può. 
Che  chi  deve  aver  da  me 
Vi  fta  fermo  fu  due  pia, 
Batte,  picchia,  e  alPufcio  muto. 
Che  battuto  e  ribattuto 
Non  rifponde,  nel  partire 
Dice  cofe  da  non  dire. 
Padri  eccelfi,  un  Uom,  che  è  nato 
Sotto  un  del  cosi  onorato, 
Così  pien  di  libertate. 
Come  quello,  ove  regnate. 
Viver  deve  fempre  carico 
Di  vergogna  e  di  rammarico. 
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Senza  fpeme  di  rìfcatto 

Di  que*  debiti,  che  ha  fatto, 

Dovrà  eterno  prigioniero 

Viver  Tempre  in  cicl  ftraniero? 

Uom,  che  fempre  per  affetto. 

Per  dovere  fu  foggetto 

Alla  Ligure  immortale 

Nobil  fua  Patria  regale; 

Un,  che  amolla  ovunque  ci  foffe. 

Che  di  gioja  H  commoffe, 

E  innalzò  la  fronte  altera 

Quando  videla  guerriera 

Col  valore  de'  fuoi  Figli 

Trionfare  de'  perigli? 

Uom,  che  ignoto  alfin  non  è, 

E  che  a  Genova  non  fe\ 

Non  fé*  al  Sangue  ed  a*  Parenti 

Difonor  co*  fuoi  talenti, 

Niun  foUievo  a  lui  darà 

La  Fraterna  Eredità 

Mal  difpofta,  mal  divifa. 

Ed  in  parte  anco  indecifa? 

So,  che  appena  riverenti 

Le  mie  Suppliche  innocenti. 

Padri  eccelfi,  a  voi  verranno. 

Che  concordi  fi  opporranno 

GrinflelTlbili  rigori 

De'  miei  santi  Efecutort, 
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E  con  grave  autorità 

Da  lor  forfè  ù  dirà, 

Che  adempiuto  ogni  Legato  « 

Ogni  debito  pacato,  . 

Deve  il  refto  ^er  aiTunto 

In  suffiragio  del  Defunto; 

E  che  fon  gli  altri  danari 

Di  que*  tanto  a  CrUlo  cari 

Poverelli  del  Vangelo, 

Che  fon  degni  del  lor  zelo. 

Ma  k  2L  poveri  lafciò 

Il  Fratello,  che  leftò, 

Ignorar  come  potea, 

Trafcurar  come  dovea. 

Che  il  maggiore  poverello 

Era  appunto  fuo  Fratello? 

Quafi  sacre,  e  chi  noi  fa? 

Son  Tedreme  voluntà. 

Del  fuo  faccia  quel  che  vuole 

Chi  per  fempre  perde  il  Sole; 

Faccia  quel,  che  più  gli  piace. 

Faccia  il  giudo,  e  vada  in  pace: 

Ma  chi  muor,  perchè  in  buon'ora 

Non  provede  ai  vivi  ancora? 

Perchè  lafcia  in  tomba  efangue 

In  miferie  il  proprio  sangue? 

Perchè,  oh  dio!  fente,  e  non  cura 

Il  gran  dritto  di  Natura, 


Che  Dìo  ftcflb  d'alto  regge  ^ 

D'alto  modera,  e  protegge? 

Dritto  santo,  eterno  dritto. 

Più  che  in  carte  impreiTo  e  fcrittQ 

Dentro  il  cuore  delle  genti 

Dal  Signore  de*  viventi. 

Oh  fraterno  Teftamento, 

Con  qual  pena  io  ti  rammento  1 

Perchè  in  te  leggo,  e  rawifo 

Quel,  che  forfè  in  Paradifo 

Può  tardare  al  Fratel  mio 

Il  gran  ben  di  veder  Dio! 

Padri  augufH,  che  i(  potete. 

Al  Tuo  meglio  provedete: 

Abbia  ornai  dall'alta  mano 

Del  poter  voftro  sovrano 

Con  reciproco  conforto 

Bene  il  vivo,  e  pace  il  morto» 


T»m.  IX. 
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SUPPLICA    lY. 

Si  preftnth  dmgli  Eftcuton  ana  Seri$tm  JLtgmli  ài  StréMtjfimo 
Senato  ,  mi  qmnU  fi  fupj^iuvawQ  eoft  non  vere ,  9é  infugifiemti . 
VAftton  difiruggt  qutfio  €o'  /eguenti  Vtrfi, 

Oereniifimo  Senato, 

Io  non  fo  quale  Avvocato 
A  favor  coiti  perori 
De*  miei  santi  Efecutori. 
Fofle  almeno  il  lor  Caufidico 
Nel  rifpondere  veridico! 
Come  mai  fenza  vergogna 
Colorita  una  menzogna 
Di  Legai  venale  inchioftro 
Recar  ofa  al  Trono  voftro  ? 
Poveretto!  E  che?  non  fa. 
Che  la  fola  verità 
Nuda ,  fchietta  ,  riverente 
Deve  farfi  a  voi  prefente. 
Padri  augufti,  ove  s'affide. 
Ove  pondera,  e  decide 
In  voi  troppo  rifpettabile 
Un  Potere  inappellabile? 
Io  fon  povero;  e  però 
Avvocato  alcun  non  ho , 
Che  codi  dir  voglia  fola 
Per  mio  fcampo  una  parola* 
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Tutti  qucftl  Eroi  del  Foro 
Idplatri  fon  dell'oro: 
Solo  il  ricco  gli  fa  dire , 
E  talor  gli  fa  mentire 
Con  si  fina  maeftna, 
Che  par  vero  la  bugfa. 
Il  mio  Bartolo,  il  mio  Baldo 
È  un  ingegno  vivo  ,  e  caldo  » 
Che  mi  die  Domeneddio, 
Perch'io  dica  il  fatto  mio. 
Padri  ecceUi ,  a  voi  s'efponc , 
Che  una  falfa  compaifione 
lo  vo*  farvi  del  mio  (lato 
Con  nafcondervi  un  Legato, 
Per  cui  fembra,  ch'io  ftia  bene 
Quanto  al  mio  grado  conviene  • 
Quattrocento  lire,  è  vero, 
Di  Livello  a  me  fi  diero  , 
Quando  ignaro,  e  malcontento 
Fui  rinchiufo  in  un  Convento, 
£  in  età,  che  mal  conofce. 
Non  previdi  quelle  angofce , 
Che  poi  fente  chi  fi  fpoglìa 
Del  fuo  ben  contro  fua  voglia. 
Tal  Livello,  morto  il  Padre, 
Fu  accrefciuto  dalla  Madre, 
Che  nel  punto  di  morire 
Vi    attaccò  dugento  Ih^e: 
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Madre  amante  del  Tuo  Figlio  » 
Che  penfando  in  qual  perìglio , 
In  qual  fiera  orribii  guerra 
Lo  lafciava  vivo  in  terra. 
Su  le  luci  agonizzanti 
Non  potea  frenare  i  pianti. 
Quello  è  vero,  e  lo  confentjs» 
Lo  conferma  il  Ricorrente: 
Ma  perchè  poi  non  fi  dice 
Dalla  coppia  Efecutrice 
De'  voleri  del  Fratello, 
Che  mori  queflo  Livello? 
Anni  fono  dieci  e  dieci. 
Padri  augufli ,  ch*io  ne  feci 
Una  vendita  totale, 
Che  in  altrui  fin  che  il  vitale 
Corfo  duri  de'  miei  dì 
Il  dominio  trasferì  ; 
E  il  dominio  ne  comprò 
Il  Fratello  ,  e  profittò 
Con  occulta  convenzione 
Sin  di  quefta  alienazione. 
Oltre  il  ben  Patrio ,  e  Materno , 
Mi  fi  nomina  il  Fraterno 
Vitalizio,  che  egualmente 
È  ridotto  anch'eflb  a  niente. 
Si  dovrfa  ciò  forfè  afconderc  ; 
Ma  dovendofi  rifpondere 


A  due  Genj  femprc  avverfi, 
Qual  mai  cofa  dèe  taccrfi? 
Padri  ecceliif  io  fono  amico 
D'oncftate,  e  il  ver  vi  dico. 

10  che  fol  fo  i  fatti  miei, 
A  neffun  pregar  vorrei 

Quel  che  poflb  in  qucfto  Mondo 
Più  ritrar  da  fimil  Fondo. 
Ma  qui  panni  di  vedere 
Con  lo  (litico  parere 
De*  difficili  Dottori 
I  fraterni  Difenforì 
Fra  disdegno  e  meraviglia 
Inarcar  le  auftere  ciglia, 
Padri  augufti ,  ed  incolpare 
Quello  improvido  alienare  ; 
Né  penfar,  ch'io  poveretto 
Quel  che  feci  il  fei  coftretto 
Dalla  rea  ncceflltà , 
Che  obbedir  da  ognun  (i  fa. 
Non  accufo  d'inumano 

11  defunto  mio  Germano: 
Ne  rifpetto  la  memoria , 
L'abbia  Dio  nella  fua  Gloria. 
Vede  il  Ciel  quanto  mi  pefa 
Dover  dire  a  mia  difefa, 
Dover  dire,  che  proiaólto 
Dalla  rete,  ovverà  involto^ 
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E  profdolto  dal  Papale 

Santo  Oracolo  immorule. 

Il  Fratello  ,  che  godette  \ 

Quanto  pur  mi  appartenea 

D'ogiu  bene  Ereditario,. 

Il  Fratello  a  me  contrario  i^ 

Alienato  avendo  io  tupo 

Il  prefato  annuo  mio  Frutto^ 

Per  lo  fpazio  d'anm  venti 

Mi  lafdò  fenza  alimenti. 

Nulla  mai  mi  die  idvendo; 

Tutto  tolfemi  morendo. 

Io  d'onefta  Caia  nato, 

Con  un  nobil  Parentato 

Io  nel  Mondo  conofciuto, 

E  dai  Grandi  ben  veduto 

Fiior  del  Chioflro  Regolare 

Potea  Prete  al  Mondo  (lare. 

Star  fra  i  Nobili,  e  fra  loro 

Con  mifure  di  decoro 

Potea  vivere,  e  trattarmi. 

Senza  molto  indebitarmi? 

E  il  privarfi,  e  tutto  vendere 

Per  pagare ,  per  difendere 

La  cofcienza ,  e  il  proprio  onore 

Mi  farà  fcialaquatore  ? 

Bella  gloria  di  mia  Cafa 

Senza  nome  ora  rimafa. 
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Senza  Tuoi  diritti  Eredi , 

Ch*io,  che  ancor  fon  vivo  in  piedi, 

Pien  di  debiti  ^  pen(ieri 

Debba  in  lidi  foreftieri 

Fino  al  giórno  di  mia  mone 

Con  i  doni  delia  $orte. 

Non  mai  certi,  non  mai  fermi, 

Del  pan  d'altri  fodenerml  !      — 

Che  direfli,  o  Padre  mio, 
Ch'or  ripofi  in  fen  di  Dio, 
Se  di  tomba  uTcir  poteflì , 
Se  quell'ultimo  vedeffi 
Tuo  rampollo  mcflb  fuori 
Dagli  eftranei  PoflefTori, 
Che  te ,  o  Padre ,  in  fuo  conforto 
Chiama  invan ,  perchè  fei  morto  ? 

Padri  augufti,  e  quale  in  quefta 
Politura  si  funefta 
Altra  al  Mondò  piii  m'avvanza 
Ragionevole  fperanza,  ' 

Che  in  queiralta  e  viva  Legge  , 
Che  in  voi  parla ,  e  che  corregge 
I  privati  mancamenti, 
E  ucer  fa  gli  Opponenti  ? 
Alla  tomba  ormai  vicino 
Buon  vaiTallo  e  cittadino. 
Già  vecchietto,  e  bifognofo 
Di  fuiTidio  e  (U  ripofo , 
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Voi  che  •tutti  pietà  fiete,   . 
In  miferìe  non  vorrete 
C3ilo  finifca  i  e  chìo  non  poSa  « 
Fin  che  reggonim  queft\9flk| 
Pochi  giorni  aver  felici  ; 
Ma  de'  voftrì  benefici , 
Si,  vorrete,  che  s^adomi 
Queft*avanxo  de*  mia  giorni  • 
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SUPPLICA      V. 

Déd  SmmatO  S€remìj/ìmo  fu  dicrttétto  a  favor t  dtlP Autore  tom 
S$at€m\a  imsi^tlUhiU  «  suprcms  •  Dmgli  Ai^ycrftrJ  fi  9oUvét  ricor» 
rtrt  macera  ,  <  ^tfi/tat  éU  Dura»  • 

Oereniffimo  Senato, 

Ero  mono,  e  fon  rinato: 
In  virtù  del  voftro  oracolo, 
Trionfante  dogni  oftacolo, 
Fra  i  mortali  ancor  viventi 
Più  non  fon  fenza  alimenti, 
E  del  pan  del  Padre  mio 
Bene,  o  mal  vivo  ancor  io* 
Le  ragion  di  tutti  udifte. 
Padri  auguftì ,  e  proferiftc 
La  sentenza  di  mia  vita, 
Che  vuol  efTere  ubbidita. 
Ma  che  prò?  Sé  più  che  mai 
Saltan  fuor  cabale  e  guai: 
Se  il  magnifico  Dentone  (♦) 
Vuol  avere  ancor  ragione; 
Se  al  Decreto  vuol  ridire, 
Se  vuol  farmi  rimorire! 
Piuma  pallido  di  collera  (••) 
Mal  la  fente,  e  mal  la  tollera: 
*^^^"^^^*^— ^"^^^  Il  I ■     I       ■  Il ■  ■  I  > ■  I II ■  I* ■  ■      ^^— >—— *• 

i*)  jirvocato  €oatrario  . 
(**)  Mfeemion  TiftsmtiUMrio  » 
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Col  Dekton  fpetto  sVtnlta, 
£  la  morte  mia  confulta; 
E  perchè  quefto  Legale 
Promotor  d'ogni  mio  male,' 
Sempre  jnù  coftante  e  faldo 
Trovi  in  Bartolo  ed 'in  Baldo 
Nuovi  tedi  impugnatone 
Nuove  dobble  mette  fuori , 
Spende  e  fpande.;  e  tuta  óbbUa 
La  fila  ftretta  economia. 
Però  quefle,  a  parlar  fchietto, 
Dobble  fon  del  poveretto 
Già  defunto  mio  Fratello, 
Altrimenti  andria  bel  beilo. 
Padri  ecceUI,  a  me  non  tocca 
Su  i  Decreti  metter  bocca; 
Su  i  Decreti  d'alto  ufciii, 
Ddl'augufta  rivediti 
E  f^prema  Maefià, 
Che  la  Legge  ad  eili  dà: 
Pur  clementi»  come  fiete, 
Al  Poeta  permettete. 
Che  fu  Tinclito  Decretò, 
Per  cui  torna  ad  effcr  Ueto, 
Per  cui  tutto  fi  ravviva,: 
Poche  cofe  efponga  e  feriva. 
Sono  in  terra  i  Veri  Vati 
Con  i  Prenci  a  pariar  nati: 
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I  lor  nomi  viver  fanno 

Chiari  al  Mondo,  e  meglio  fanno 

De'  Dottori  quel,  che  in  verfi 

Deve  dìrfi,  e  dèe  tacerli. 
Sento  dir,  che  Denton  dice. 

Che  non  puofH,  che  non  lice. 

Perchè  io  mangi,  dare  il  guado 

Del  Fratello  al  Ben  rimailo: 

Ch'io  non  fono  anteriore 

Inconcuflb  Creditore; 

Ma  che  il  Ben  fedecommeffo 

Obbligar  folo  è  conceffo  : 

Che  la  Caufa  giudicata 

Non  fu  bene  efaminata: 

Che  conviene  in  miglior  guifc 

Tutto  il  Trono ,  che  dedfc , 

Con  rifpetto  illuminare, 

E  il  Decreto  rivocarfì. 
Come  mai  quello  cariflimo 

Avvocato  preftantiflimo , 

Padri  augufti,  ofa  dir  cofe 

Cosi  ftrane  e  perigliofe? 

Del  Fratel  confufo  Erede 

Sopra  il  Ben,  fé  a  me  (i  diede 

Di  che  viver  parcamente» 

Qual  ragione  noi  confente? 

Io  non  vo*  tedi  e  poftille 

Infilzare  a  mille  a  mille. 
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Che  foftengon  quel  chlo  dico: 
Di  tal  noja  io  fon  nemico. 
Padri  èccelfi,  quel  che  pare 
Un  coraggio  (ingoiare 
È  quel  cUr,  quel  manifcfto 
Fare  al  Pubblico,  che  quefto 
Rifpettabile  Giudizio 
Si  fia  fatto  a  precipizio. 
Qual  fu  mai  civil  contefa 
Più  difcufla,  e  meglio  intefa? 
Fu  commeffa  a  due  rettiffimi 
Saggi  Padri  eccellcntiflimi , 
Che  le  Parti  pria  citate 
Co*  Dottori  hanno  afcoltate, 
E  che  poi  per  niefl  molti 
Fra  le  tenebre  han  raccolti 
Tutti  i  lumi,  che  la  Parte 
Mia  contraria  afcofe  ad  arte, 
E  nel  di,  che  riferita 
Fu  da  lor  la  Caufa  udita, 
Fèr  le  Parti  e  i  Dottor  fuoì 
Riparlare  avanti  a  voi: 
Tutto  dir,  tutto  ribattere, 
E  in  campai  pugna  combattere. 
Non  è  quefto  quel  fevero 

Ricercare  il  giudo  e  il  vero. 
Che  confacra,  e  che  dà  legge 
A^  giudizj  di  chi  regge  ? 
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Mio  Denton,  caro  mio  Piuma  ^ 
Se  la  rabbia  vi  confuma. 
Date  luogo  al  buon  configlio» 
Non  pagare  è  gran  periglio. 
Il  GoRLERO  (♦)   più  non  vada 
Dietro  e  avanti  per  la  (Irada 
Muto  artefice  d'imbrogli 
A  portar  ufficj  e  fogli. 
G)ntro  me  men  fi  favelli, 
E  non  fi  obblighi  Frontelli,  C**^ 
Difenfor  di  Caufe  onefte, 
A  rifponder  per  le  fcfte. 
Padri  augufli,  io  pien  del  voftro 
Beneficio  a  voi  mi  proftro. 
Se  per  voi  vivo  ancor  fono. 
Proteggete  il  voftro  dono. 
Verrà  meco,  e  in  belle  tempre 
Vivrà  eterno,  e  farà  fempre, 
Se  può  nulla  quefto  Ingegno , 
Voftra  gloria,  e  mio  softegno. 


(**)  Uh  fittolo  Proturattt  delU  F^ru  tontrarU  ,  molto  im* 
P^inato  comtro  t Autore, 

(**)  Avvocato  egrigfo  dd C Autori  • 
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RINGRAZIAMENTO 

AL 

SERENISSIMO   SENATO. 


òereniflimo  Senato,  ' 
Finalmente  fi  è  pagato. 
Son  venuti  i  Papalini 
Mille  amabili  zecchini: 
Sono  alfin  di  scrigno  ufciti, 
Dove  troppo  cuftoditi 
Non  potevan  giovar  niente 
Né  al  defunto,  né  al  vivente. 
Fuor  di  certe  man  Tevere 
Si  fon  fatti  alfin  vedere 
Tutti  in  pefo  di  buon  oro, 
Tutti  in  giudo  mio  rìftoro. 

Padri  augufti,  ancor  fon  vivo, 
Ancor  mangio ,  ancora  ferivo 
Qué'  verfetti,  che  innocenti 
Fanno  ridere  le  genti. 
Trionfò  l'alta  Sentenza; 
Si  ecclifsò  quell'evidenza. 
Che  il  magnifico  Dentone 
Sempre  trova,  e  fempre  oppone. 
Piuma  tardi  alfin  s'avvede, 
Che  chi  troppo  a  Denton  crede, 
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Chi  del  Aio  parer  s^appaga,, 

Spende,  e  fpera,  ed  alfin  paga. 

Io  noi  niego:  Denton  certo 

È  un  Dottor  dì  raro  merto» 

Un  infigne,  un  prelibato 

Formidabil  Laureato, 

Del  DE  Luca  sì  applaudito 

Su  le  carte  incanutito; 

Ma  Demton,  come  noi  fiamo, 

Figlio  anch'egli  è  poi  d'Adamo, 

Che  Terror  colfe  col  Pomo; 

Come  gli  altri  anch'egli  ^  un  uomo  • 

Scrìtta  in  tante  ambigue  carte, 

Padri    eccelfl,  io  non  fo  Tarte 

Deiropporre,  e  del  difendere, 

Che  in  eterno  fa  contendere. 

Sento  dir,  che  al  gran  Decreto 

Non  vuol  (larfi  Denton  cheto. 

Quel  Denton  t  che  quafi  in  terra 

Dal  Gel  fcefo,  mai  non  erra; 

Né  al  favor  d'una  bugfa 

Mai  ricorre,  e  vuol  che  fia 

Evidente  verità 

Tutto  ciò,  che  per  lui  fa. 

Studia  il  punto;  e  a  Piuma  credere 

Fa,  che  debbano  a  lui  riedere 

Que'  zecchin  fonanti  e  veri, 

Che  pagò  mal  volentieri. 
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Nuove  dobble  accorto  uccelli, 
Dentom  ftudj,  e  fi  fccrvelli. 
Che  alfin  queflo  Legai  monte  t 
Che  tropp^oltre  alza  la  fronte. 
Se  Dio  vuol  partorirà. 
Ed  un  topo  nafcérà. 
Io  dalPugne  già  fcappato 
Di  si  celebre  Avvocato, 
Porto  all'ombra  augufta  afl!(b 
Trionfante  in  volto  il  rifo. 

Infelice  il  noftro  Mondo, 

Se  un  Dottor,  che  fputa  tondo, 
E  col  tcfto  e  con  l'Autore 
Tutto  giudica  a  rigore. 
Su  noi  Principe  fedefle. 
Regolar  tutto  dovcfle! 
Padri  invitti ,  voi ,  cui  dicro 
L*alte  Leggi  il  fommo  impero. 
Menti  fiete  a  regger  nate. 
Voi  gii  oppreffi  follevate, 
Voi  Tinfidie  conofcete. 
Voi  tranquilli  decidete 
Come  al  giudo  meglio  quadri 
Or  da  Principi,  or  da  Padri. 

Oh  felice  dalle  fafce 

Chi  per  buon  deftin  qui  nafce! 
Io  vi  nacqui,  e  vo  faflofo 
Di  deflin  si  gloriofo. 
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Quali  omaggi  al  voftro  Trono 
Poflb  oflfnr,  fé  tutti  fono 
Troppo  airìnclite,  immortali 
Grazie  voflre  difuguali? 
Padri  augufti,  i  voti  miei 

Troppo  giudi  udran  gli  Dei. 
G>me  diervi  illuftre  gloria 
U  Valore ,  e  la  Vittoria , 
Fra  le  palme  e  fra  gli  ulivi 
Sul  crin  Pace  vi  ravvivi, 
E  nel  fen  di  Libertà 
Vi  ridoni  quell'età, 
Che  dal  luifo  ancor  non  doma 
Fiorir  fé*  Tantica  Roma, 
Quando  Marco  Cicerone, 
Che  fapea  più  di  Dentonb^ 
Fa  con  lingua  più  difcreta 
Difenfbr  d*Archfa  Poeta. 


"^^m^^^ 

* 

♦ 


Tom,  IX,  f 
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AL    SIGNOR    ABATE 

D,  GIAMBATTISTA  PEDANA 

ì 

Per  guarire  i  mali  miei 
Non  Apollo  invocar  dèi,^ 
Mio  Pedana  ,  bench'ei  (la 
Dio  dell'alma  Poesfa, 
Dio  poflente,  Dio  felice , 
Dio  deirArte  fanatrìce  • 
Del  bicipite  fuo  monte 
Lafcial  dar  fu  quella  fronte  , 
Dove  ei  canta,  e  i  fuoi  Cantori 
Cinge  d'edere  e  d'allori  ; 
O  fu  Taltra ,  ov'egli  fa 
Qual  virtù  chiufa  fi  ila 
In  metallo,  in  pietra,  in  erba, 
Divin  Medico,  che  ferba 
Col  valor  dell'arti  mute 
L'uomo  in  florida  falute. 
Non  invan  così  ragiono  • 
Fui  malato  :  or  più  noi  fono. 
Lafcial  ftar  pe'  fatti  fui. 
Ch'io  meftier  non  ho  di  lui. 
Il  mio  ftomaco  fconvolto 

Jcr  mi  fé'  cambiar  di  volto. 
Di  duol  femmi  impallidire  : 
Io  credea  dover  morire. 
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Cagion  fu  di  tal  malore 

Quella  carne  ^  che  in  fapore 

Vince  ogni  altra,  e  che  in  fecreto 

Di  Mosè  contro  il  divieto 

Mangia  anch'eiTo  lieto  in  vifo 

L'empio  Popol  circoocifo. 

Non  penfando  ad  altri  guai 

Con  piacer  me  la  pappai  • 

Maledetta,  che  mi  fece 

Pofcia  un  mal,  .che  dir  non  lece. 

Io  credea  nelle  budella 

D'aver  certo  una  procella  : 

Tali  ufcir  fentia  torrenti , 

Tanti  tuoni ,  e  tanti  venti , 

Che  con  faccia  fmorta  e  meda 

Io  temei  si  gran  tempefla 

Dover  fol  veder  finita 

Col  naufragio  della  vita  • 

Mio  Pedana  ,  che  si  onefti 

Voti  amici  per  me  fedi , 

Sai  qual  fu  Pamico  Dio, 

Sai  qual  fu  l'Apollo  mio  ? 

Fu  quel  Muzzi,  quel  diletto  (♦) 

Gentil  Genio  benedetto. 

Vero  Re  de'  Galantuomini, 

_        Stimator  de'  Valentuomini , ^ 

a^)  il  siguor  Don  Givsmpp'àstosìq   Mi/ zzi,   in  oggi 
Gnigno  del  R.  ConfigUo  ec. 
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Che  del  ben ,  che  I^o  gU  die  « 
Idolatra  empio  non  è. 
Né  lo  ferra,  né  Io  afconde. 
Ma  in  buon  ufo  lo  difibnde» 
E  lo  fa  col  giudo  fpendcre 
Qual  fi  dèt  fra  noi  rifplendere  ». 
Fido 9  provvido,  fincero^. 
Degli  amici  amico  vero. 
Poich^ei  feppe  il  mio  faftidio. 
In  conforto  ed  in  fuffidio, 
Quafi  al  tergo  avefle  penne. 
Come  mai  pronta  a  me  venne 
C.')Ì;:m  d^octima  tintigUa 
{Jtwì  iv.zX'xz,  butiiglia! 

10  :ìc  bjvvi;  ed  in  quel  nerg 
Oiorato  vino  Ibero 
Ritrovai,  Pedana  caro, 
Alla  barba  dell'avaro 
Operofo  Spezfale 

11  rimedio  del  mio  male  • 
Non  mi  piovve  egli  si  toflo 
Nello  flomaco  fcompoflo  , 
Che  del  Sol  gli  zolfi  aurad 
Da  quel  vino  fprigionati 
Col  lor  dolce  foco  occulto 
Fèr  ceflare  ogni  tumulto  : 
Alle  fibre  mie  ts'apprefero , 

E  al  primier  tuono  le  refero  ; 


E  degli  acidi  rubelli,    ' 
Co'  lor  vivi  fpiriielli 
Per  le  vene  mie  girando, 
In  un  tratto  trionfando, 
Nel  mio  sangue  fi  nafcofero; 
Tutto  in  fin  mi  ricompofero. 
SToda  dunque  in  tutti  i  di. 
Che  il  mio  Muzzi  mi  guari-; 
Ed  a  luì  fien  con  ragione 
Da  me  ofiérte  le  Corone, 
Che  ad  Apollo,  e  al  Aio  Figliuolo 
Si  credean  dovute  folo. 
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AL    GENTILISSIMO 
SIGNOR 

GIUSEPFANTONI0  MUZZI. 

Picn  d'errori  il  Mondo  fogna, 
Muzzi  mio,  che  tutta  Ha 
Vera  favola  e  menzogna 
L'immortale  Poesia: 

Che  non  meriti  ella  fede 
Ingegnofa  mentitrice: 
È  un  sonaglio  chi  lo  crede: 
Se  ne  mente  chi  lo  dice« 

Sa  dir  bene,  e  fa  dir  male; 
Sa  colpir  nel  giudo  fegno 
Un  Poeta,  ma  che  tale 
Sia  per  alto  e  raro  ingegno. 

Mai  dal  ver  non  fi  difgiunge 
O  fé  loda  chi  fi  de\ 
O  fé  biafima,  o  fé  punge 
Chi  d'onor  degno  non  è. 

Gentil  Muzzi,  dunque  s*io 
Di  te  in  Pindo  parlerò. 
Credi  pur,  che  al  lodar  mio 
Fede  ovunque  io  troverò. 
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Chi  noi  vede?  Ricco  fei: 

Bello  è  il  tetto,  ove  foggiorni: 
Larga  verfano  gli  Dei 
Aurea  luce  fu  i  tuoi  giorni. 

Spender  fai  quel,  che  fi  dèe: 

Non  fai  molto,  e  non  fai  poco: 
Cocchi  d'or,  buone  livrèe. 
Buona  tavola,  e  buon  Coco/ 

Ben  ufando  di  tua  sorte  > 

Da  te  s'ama  e  in  un  s'onora. 
Ben  fi  tratta  la  Confbrte, 
Bene  i  Figli,  e  ben  la  Nuora» 

Nobilmente  tutto  fai 

Pien  di  senno  e  di  bontà: 
Agli  Amici  giovar  fai. 
Senza  fdocca  vanità. 

Mi  dirai,  che  pure  invidia 

Mai  non  muore,  e  mai  non  tace; 
E  che  fempre  trova  infidia 
Chi  felice  a  lei  difp^ce» 

Fa,  mio  Muzzi,  ch'io  la  fenta 
Snodar  voci  al  vero  mfeftc, 
Del  tao  bl^e  mal  contenta;   . 
:Vo'  conciarla  per  le  fede* 


88 

S'apre  bocca,  fc  ferire 
Ofa  mai  la  tua  fortuna; 
Fa  cervello ,  io  le  vo'  dire, 
Taci,  garrula  importuna. 

Il  Tuo  ben  Muzzi  non  ebbe 
Dal  favor  di  stelle  amiche: 
Al  Tuo  spirito  lo  debbe, 
E  alle  onefte  fue  fatiche. 

Nelle  Guerre  perìgliofe 

Seppe  ufdr  dai  patrj  lari, 
Abbracciando  l'ardue  cofc 
Ne'  fervigj  militari. 

Fé'  che  un  Campo  riforgeflfe 
Dalle  anguftie  più  fé  vere; 
E  fcdel  nelle  promeffe 
Piacque  a^  Duci,  ed  alle  Schiere. 

Non  temendo  sole,  o  gelo. 
Tutto  intrepido  foftenne: 
Il  fuo  credito,  e  il  fuo  zelo 
Tutto  vii^,  e  tutto  ottenne. 

Bieca  Invidia,  a  che  t^affanni? 

Muzzi  è  un  Genio  abile  a  tutto: 
Quel,  ch'or  gode,  è  di  molt^anni 
Di  gran  cure  il  giudo  frutto. 


So 


La  fua  sorte,  che  tà  pigli 
A  ferir  co'  tuoi  romori, 
Fanno  illuftre  i  fuoi  perigli, 
Fanno  bella  i  fuoi  fudori. 

De'  tuoi  fcherni  fia  materia 

Chi  poltron  fi  giace  in  piuma , 
De^no  in  ver  della  miferia, 
Che  nell'ozio  lo  confuma. 

Chiaro  in  Pindo  il  Muzzi  fegga 
Con  Pamico  fuo  Poeta; 
Chiaro  viva,  e  fiorir  vegga 
La  fua  sorte  ognor  più  lieta* 
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AL  SIGNOR  PROPOSTO 

D,  JACOPO    MUZZI. 

In  Vino  viritMs  m 

Crhi  mai  difle,  che  nafcofto 
Dentro  il  Vino  il  vero  ftia? 
Io  lo  credo  9  o  mio  Propofto, 
Solenniifima  bugfa« 

Tu ,  cliai  copia  di  Vin  Santo , 
Che  ne  puoi  ber,  fé  ti  pare. 
Come  poi  (lenti  mai  tanto   ' 
I  buon  Nomi  a  indovinare  ? 

Dico  i  Numeri,  che  fo, 

Che  tu  porti  al  Prenditore, 
Che  fcrivendo  Pagherò  , 
Mai  non  paga  il  traditore* 

Io  per  me  berò  il  tuo  Vino, 
Senza  far  del  Giuoco  prova; 
Che  de'  nomi  l'indovino 
Anco  in  terra  non  fi  trova. 

A  lafciarci  anche  più  afciutti 
Vi  mancava  il  Seminario , 
Ed  a  fare,  che  alfin  tutti 
Ci  grattiamo  il  tafanario. 


A     FAGAND I  NO 

F  ALEG  N  AME. 
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JKomper  fempre  fui  mattino, 
Maladetto  Fagandino  , 
Con  la  sega  e  col  martello 
Mi  vorrai  fonno  e  cervello  ? 
Tu  non  fei  certo  parente, 
No ,  di  quella  antica  gente , 
Che  al  meftier  tuo  fece  onore 
Senza  far  tanto  romore* 

Di  chi  parlo  tu  non  fai, 
Perchè,  goffo,  tu  non  hai 
Letta  afiè  la  sacra  Ifloria, 
Che  di  lor  ci  fa  memoria  • 
Io  ti  parlo  di  que'  buoni. 
Di  que'  bravi  Marangoni, 
Di  que*  rari ,  e  al  mondo  foli 
Benedetti  Legnaiuoli, 
Che  adoprando  braccio  e  fpalla 
Or  con  l'afcia  ,  or  con  la  pialla 
Cofc  fòr  d'eterno  efempio. 
Poiché  fèr  quel  nobil  Tempio 
Tutto  in  alto  andar  dal  bado. 
Senza  fare  alcun  fraca(fo« 
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Tu  dal  primo  albór  del  giorno 
Finche  facciano  ritorno 
L^ombre  ofcure  e  i  vipiftrelli 
Mi  trafiggi,  mi  manelli, 
Mai  non  ceiTi,  mai  non  redi. 
Mi  difordini,  m'infefti; 
Né  lafciandomi  chetare 
Mi  farefti  beftemmiare. 
Non  la  vuoi  tu  mai  finire? 

^       Vuoi ,  lo  fo ,  farmi  morire  • 
Te  lo  leggo  in  fui  moftaccio  : 
Vuoi  cosi  tormi  d'impaccio. 
Gii  fci  pronto ,  e  pronte  hai  Tarmi 
AfUifTin ,  per  fabbricarmi 
Quella  lurida,  deforme, 
Tcral  caffa,  ove  fi  dorme 
Ferreo  fonno  eternamente , 
Ove  nulla  più  fi  fcnte  . 
Difgraziato  1  tu  t'inganni  : 
Sono  ancor  fui  fior  degli  anni: 
Picchia  pur,  batti,  e  ribatti: 
Viver  voglio  a  tutti  i  patti. 
Batti  pur.  Se  poi  ti  viene 
Forfè  un  giorno  fu  le  fchiene 
Un  regalo ,  come  è  giuflo , 
Vedrem  poi ,  fé  v'avrai  guflo  • 

Ho  per  te  già  preparato 
Un  ordigno  ben  formato» 


Un  ordigno  ben  tornito, 
Ben  ricondo,  e  ben  pulito, 
Qie  non  fol  pafle  aflbttiglia, 
Ma  baftona  a  maraviglia  , 
Siegui  pur  quanto  ti  piace  , 
Turbator  della  mia  pace; 
Siegui  a  rompermi  la  teda; 
Sega  pur  ,  batti ,  e  tempefta , 
Che  vedrai,  Marangon  mio, 
Se  fo  battere  ancor  io. 


93 


^ 


94 


RIMANDANDO 
SEI    FIASCHE    VOTE 

A  CHI  GLIELE  AVEVA  MANDATE  IN  DONO 

PIENE  DI  BERZEMINO  • 

Oià  di  nettare  vermiglie. 

Ora  efangui,  ed  ora  bianche 

A  voi  tomo  le  Buttigiie 

Di  più  dar  meco  omai  (lanche  • 

Pur  fé  il  dono  del  parlare 
Dato  fufle  loro  in  forte , 
Vi  dovrebber  ringraziare  : 
Noi  faran,  perchè  fon  morte. 

Poverette!  ben  venute. 
Ben  a  tavola  applaudite. 
Se  ne  parton  ben  bevute, 
£  per  fempre  ora  sbandite  : 

O  sbandite,  finché  piene 
Cangiar  poflano  deftino, 
Ravvivando  le  lor  vene 
Di  purpureo  Berzemino  • 

Perchè  il  Mondo  da  furfante 
Ama  quello  fol  che  giova , 
E  noi  cura  al  primo  inftante, 
Che  difutile  lo  trova  • 
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Mondo  indegno!  Ma  che  farvi? 
Ha  nel  male  fitto  il  chiodo. 
Chi  vorrebbe  rimediarvi  ? 
Ei  vuol  reggerfi  a  Tuo  modo. 

Io  che  paflb  già  i  cinquanta, 
E  lo  veggo  incorregibile  , 
Lo  compiango,  come  pianta 
Vecchia,  torca,  ed  inflcflibile. 

Io  trovato  l'ho  così 

Quando  il  viver  mio  fpuntò; 
Al  finire  de^  miei  di 
Io  cosi  lo  laTcerò. 


JjS^        fi^        ^^ 
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AL    SIGNOR 

GIUSEPPE    POLDI 

BANCHIERE. 

Mio  gentil  signor  Giuseppe, 
Non  invano  io  Verfi  invio: 
Nulla  mai  negar  fi  Teppe 
A  un  Poeta,  qual  fon  io. 

Vo'  doman  mi  fia  pagata, 
Senza  darmi  più  tormento. 
Quella  Polizza  accettata. 
Già  vicina  al  pagamento. 

Non  mi  (late  più  fui  duro: 
Già  finito  è  ogni  pericolo  « 
U  pagar,  ma  non  ficuro. 
Sol  pagare  è  da  tefticolo. 

Voftro  Padre  perfuadetc 

A  piegarfi,  e  a  confentire. 
Se  doman  non  mi  volete 
Far  di  rabbia  alfin  morire. 

Doman  deggio  verfo  fera 

A  Panocchia  incamnùnarmi  : 
Già  d'Amici  illuflre  schiera 
È  qui  pronta  ad  afpettarmi. 
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Voftro  Padre  è  di  prudenza, 
D'oneftà  fpecchio  lucente; 
Pria  però  della  fcadenza 
Non  vorrebbe  mai  dar  niente. 

Nel  mio  cafo  il  Tuo  timore 
Si  farebbe  deteflabile. 
Puzzerebbe  d'un  rigore, 
Che  farebbe  intollerabile. 

Io  fo  poi ,  che  volentieri 

Quel,  che  chiedo,  accorderà, 
E  nemica  de'  Droghieri 
La  mia  penna  non  farà* 

Preparatemi  i  danari. 
Preparate  i  conti  miei: 
Crcpin  pur  tutti  gli  Avari, 
Che  fon  peggio  degli  Ebrei  •        "^ 

Vd  vivete,  e  i  voftri  foldi 
Sien  quai  vene  del  Perù; 
E  renetta  Cafa  Poi^di 
Con  voi  crefca  ogni  di  più. 


Tom.  IX.  g 
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IL    FEDELISSIMO 

T    I    B    U    R    Z    I    O 

all'adorata  sua 

S     U    S    A    N    N    A. 

jSon  vfola,  non  nafturzio 

Ti  prefenta  il  tuo  Tiburzio, 
Ma  un  bocchello  di  novelU 
Piiciatorì  ravanelli; 
FrammiTchiare  ancor  vi  volle 
Le  diuretiche  cipolle. 
Del  mio  cuor  dolce  tiranna» 
Àdorabil  mia  Susanna, 
Perchè  pifci ,  e  pifci  tutto 
Il  reo  mal,  che  t'ha  diftrutto; 
E  pifciando  chiaro  e  fchietto, 
Tutti  i  guai  lafci  nel  letto; 
E  TiBURZio  torni  in  vita 
Con  Susanna  ben  guarita. 

Il  Lunario  non  m'inganna. 
Di  TiBURzio  e  di  Susanna 
Oggi  i  Nomi  fortunati 
Son  dal  Mondo  celebrati. 
Oh  che  Nomi  graziofi! 
Sono  inver  Nomi  da  Spofi: 
Proprio  proprio  fono  fatti 
Per  volerfi  un  ben  da  matti. 
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Con  ì  Nomi  degli  Dei 

Quefli  due  non  cambierci. 

Mia  Susanna,  in  ciò  perfidi: 

Siano  i  giorni  lieti,  o  trifti, 

.  Siano  i  giorni  frefchi,  o  caldi, 

Quefti  Nomi  tenghiam  faldi. 

Saran  certo  fenza  fallo 

Scultì  in  marmo,  ed  in  metallo. 

Come  Pilade,  ed  Orette, 

Greche  Genti,  già  incidefle. 

Vuoi  faperne  le  ragioni? 

Siamo  poi  due  bei  Garzoni, 

Due  figliuoli  di  buon  cuore, 

Tutti  grazia,  e  tutti  ampre. 

Cosi  chiaro  ciò  fi  vede , 

Che  ha  gran  torto  chi  noi  crede • 

^fia  Susanna,  Idolo  mio, 

S),  mia  fei,  si,  tuo  fon  io* 

In  un  giorno  cosi  allegro 

Manda  al  boja  Tumor  negro* 

ETci  fuor,  fcendi  la  fcala. 

Mia  Susanna,  rutta  in  £ala; 

Agli  amplefliì  miei  t'apprefla; 

Metti  Tabito  di  feda, 

E  ti  metti  avanti  il  petto 

Quello  mio  gentil  Becchetto» 
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ALLA     GENTILISSIMA 

SIGNORA    CR  OSA. 

Un  amabil  Pafleggiero, 
Un  cortefe  Cavaliero, 
Bella  Crosa»  m^ìncontrò, 
E  a  far  verfi  mi  pregò: 
Ma  di  fargli  il  tempo  è  brieve: 
Giunto  appena,  ei  partir  deve; 
Tornar  dèe  donde  partì, 
Perchè  il  Fato  vuol  cosi. 

Io  non  fo  fra^  miei  Parenti 
Chi  di  me  più  fi  rammenti. 
Men  vi  penfa,  e  men  ne  chiede 
Chi  il  mio  patrio  Ben  pofliede, 
Ed  in  fen  di  bella  Moglie 
Si  fa  bello  di  mie  fpoglie. 
Tuttavolta  ho  molta  fpeme 
Nelle  grazie  alte  supreme. 
Sempre  pronte  in  mio  conforto: 
Vivo  ancora,  e  non  fon  morto. 
3i  dirà,  che  fempre  in  guerra 

Col  mio  sangue  io  fono  in  terra; 
Ma  il  mio  sangue,  poffardio. 
Nulla  vuol  darmi  del  mio; 
Di  quel  mio,  che  la  ragione 
Di  Natura  a  me  difpone; 
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Dì  quelmk),  ch'io  fo  quaggiù 

Come  mal  tolto  mi  fu. 

Verrò  in  Genova,  e  farò 

Tutto  quel,  che  far  fi  può 

Da  chi  troppo  ormai  negletto 

Lingua  ha  in  bocca,  e  cuore  in  petto. 
SI ,  verrò;  né  della  voftra 

Degna  cafa  io  verrò  in  gioflra, 

Poiché  amarmi  ognor  meftrò: 

Del  mio  nulla  a  lei  toccò. 

Ma   direte,  o  Crosa  bella, 

Di  che  meco  mai  favella,    « 

Di  che  meco  fa  lamento 

Un  Poeta  malcontento? 
Ma  lafciamo,  o  bella  Cro^a,    , 

Quefla  iflorìa  dolorofa, 

Che  già  tutta  ho  in  capo  ordita, 

Che  dovrà,  fé  redo  in  vita, 

E  fé  il  Ciel  non  mei  contende, 

Coronar  le  mie  vicende. 
Ah!  fi  vede,  che  fon  nato, 

Bella  Crosa,  sfortunato. 

Tutti  i  voftri  a  me  fon  noti, 

Tutti  egregj  miei  Nipoti. 

Vidi  il  Padre,  e  l'ho  prefeme, 

Pien  d'onore  e  d'alta  mente; 

Vidi  ancora  la  felice 

Voftra  egregia  Genitrice j 
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Por  conobbi  tutti  quelli, 
Cìui  il  Qel  dievvi  almi  Fratelli, 
Voflro  amore ,  e  pregio  mio  ; 
La  Germaiìa  pur  vid*io, 
Che  feconda  ricònfola 
Ualta  stirpe  Rivarola* 
E  per  qual  avverfa  stella 
Non  conofca  voi  si  bella. 
Voi  gentile,  e  amabil  unto. 
Voi.  si  degna  del  mio  canto  ? 
Perchè  fon  da  voi  lontano» 
Immortai  Città  di  Giano, 
A  vedervi  vo'  venire: 
Muora  pur  chi  vuol  morire  # 
Afpettatemi  tra  poco 
Pien  d'orgoglio,  e  pieii  di  foco, 
Ove  nacqui  già  comune 
Die  la  Patria  a  noi  le  cune. 
Vo'  vedervi,  vo'  ammirarvi, 
Vo'  veduta  poi  cantarvi. 
Quefti  intanto  vi  ficn  grati 
Pochi  vcrfi  in  fretta  nati. 
Però  tinti  d'un  inchioftro 
Non  ignoto  al  secol  noftro. 
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SCHERZO. 


Vi  fu  un  Pazzo,  non  so  quando , 
Che  fomiglia  un  poco  a  me. 
Che  fui  trono  eiTer  fognando, 
Comandava  come  un  &e. 

Nell'inganno  fuo  felice 
Conducea  contento  i  di; 
Ma  per  opra  degli  amici 
Medicato  egli  guari  • 

Guari,  è  ver;  ma  sé  veggendo 
Porer  uom  qual  pria  tornato  » 
Diife  lor  quafi  piangendo: 
Voi  mi  avete  affaifinato* 

Col  tornar  della  ragione 
Da  ine  lungi  fé  ne  va 
Utt  erro^:,  ch'era  cagione 
Della  mia  felicità. 


^<0«sD* 
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rjOi   AVBEE  MENTITO 
UN      GRAN      PUZZO. 

iJu  Poeti  miei  diletti 
Riderebbefi  in  Pamafi), 
Se  perdendo  i  fazzoletti 
Un  di  ancor  perdeffi  il  nafo. 

Vorrei  perderlo;  e  dirò 

Schiettamente  lo  imperdiè: 
Schiverei  quel  fpeflb  oibò. 
Che  quaggiù  fchivar  fi  de\ 

Aver  nafo  è  un  gran  perìcolo  . 
Di  fentir  quel  che  difpiace  : 
Ogni  caia,  ed  ógni  vicolo 
È  di  trilli  odor  ferace. 

Quel  ch'è  peggio,  fra  i  viventi 
Le  perfone  non  fon  rare, 
Che  o  mal  fatte,  o  negligenti 
Hanno  il  dono  di  puzzare  • 

Da  per  tutto  uomini,  e  donne. 
Se  a  chi  ha  nafo  fi  fan  preflfo, 
Dalle  brache,  e  dalle  gonne 
Paggio  ammorbano  d'un  ceffo. 
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A    BELLA    DAMA 

I  N  F  ERlld  A. 

Bella  Dama,  yoì  giacete, 

Siete  in  letto ,  inferma  (lete  : 
lo,  che  Tempre  vi  onorai, 
Io,  che  Tempre  mi  fludiai 
Ne'  miei  vcrfi  eterna  farvi , 
Pur  non  venni  a  vifltarvi. 

Di  tal  colpa  ecco  le  molte 
Cagion  vere  qui  raccolte. 
Noto  a  voi  già  fi  fuppone. 
Ch'io  mi  pregio  effer  poltrone  . 
Troppa  ftrada  ne  difgiunge. 
ComMo  mai  venir  fi  lunge  ? 
Come  avete  poi  veduto, 
Quefli  dì  fempre  è  piovuto; 
E  a  sbrigarmi  in  due  parole 
Temo  Tacqua,  e  temo  il  sole.. 
Con  le  Belle  ufo  mentire  • 
Altre  fcufe  potrei  dire; 
(    E  parlando  in  generale 
Inventarmi  qualche  male. 
Come  gode  inventar  fpefib , 
Per  coprirfi,  il  voftro  sefTo. 
Bella  Dama,  al  voftro  Vate 
Quefta  colpa  perdonate. 
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10  TI  adoro  in  falde  tempre  • 
Pìen  d^oflequio  anzi  fon  fempre, 
Pien  per  voi  di  voglie  tenere, 
Siete  fempre  la  mia  Venere  • 

DehI  finite  di  languire, 
Afiettatevi  a  guarire  ; 
Al  Teatro  Amor  vi  afpetta; 
y     È  il  Teatro  una  ricetta, 

CSie  può  molto ,  a  mio  par^e; 
K  guarifce  con  piacere. 
Via  fcacdate  ogni  languore , 
Ripigliate  il  buon  umore* 

11  capriccio  è  un  diavolino. 
Che  vi  ila  fpefTo  vicino. 

Io  lo  temo,  perchè  so 
Quanto  pefa,  e  quanto  fbò. 
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[    NOBILE    SIGNORA 

FACENDOSI  TRAR  SANGUE 

CONTEMPORANEAMENTE    ALLA    MEDESIMA. 

jVlarchefina ,  ben  (i  vede 
Cofa  può  la  fimpatfa: 
Io  col  braccio  al  voftro  piede 
Fo  col  fangue  compagnia. 

Sono  incifo  dal  Ghidetti, 
Tagliator  d'illuftri  vene  : 
Son  finiti  i  miei  fofpetti, 
E  già  parmi  di  flar  bene. 

Il  GHiDEtTi  vi  dirà 

Come  il  fangue  mio  Taltò: 
Segno  certo,  che  Tetà 
L'eftro  mio  domar  non  può. 

Non  fon  poi  tanto  vecchietto, 
Come  dice  il  volgo  ftolto: 
L'alma  ancor  mi  bolle  in  petto. 
Ho  buon  fianco,  ed  ho  buon  volto. 

Il  Ghidetti  a  maraviglia 
Mi  feri  la  gonfia  vena: 
Neflfun  altro  lo  fomiglia: 
Del  fuo  Nome  Italia  è  piena. 
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Egli  vien  quefta  mattina 
U  bel  piede  a  vifitare  : 
Adorabil  Marcheflna  , 
■  Voi  finitel  di  lodare  • 

Egli  è  un  uom  certo  ditrino; 
Ma  la  lode  più  gli  garba 
Dal  bel  feflb  femminino , 
Che  dal  feflb  che  ha  la  barba  • 


•^ 
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all'  incomparabile 

OLIMENE    TEUTONI  A 
EPISTOLA 

CHE  ACCOMPAGNA  IL  SEGUENTE 

POEMETTO. 

Fu  dolce  voler  tuo.  Ninfa,  s*io  quelle 
Cane  vergai  di  venuftà  cofperfe , 
Immaginate  appiè  d^elce  romita, 
Dove  l'Arcade  Dio  talor  degnommi 
Del  divin  fuono  delPamata  canna  • 
Chi  fa,  Climene  eccelÉi,  allor  che  udite 
Saran  da  Ninfe  e  da  Paftor,  qual  mai 
Biafmo  fevero,  o  gentil  lode  avranno? 
Piaceran  forfè  a  Nisa,  a  Dori,  a  Fille, 
Ufe  a  mentir  co*  mentitori  Amanti  • 
Difpiaceranno  ad  Egle,  a  Clori,  aNiCE, 
I  fidi  Amanti  ufe  ad  amar  fedeli. 
Forfè  fu  loro  aggrotteranno  il  ciglio 
I  duri  Vegli,  cui  Petà  rugofa 
Pefa  fui  tergo,  e  ricordar  non  lafcia 
Come  corfer  pur  effi  i  fentier  molli , 
Che  in  mezzo  ai  mirti,  e  fra  Fldalie  rofe 
Ai  lor  giovani  affetti  Amore  aprfo  • 
Poco  calmi  di  ciò  :  badami ,  o  viva 
Luce  immortai  dell' Eridanie  selve. 
Servire  al  tuo  piacer ,  che  fempre  fia , 
Finché  le  belle  io  fpiri  aure  di  Pindo, 
Àrbitro  del  mio  cuor,  della  mia  cetra. 


no 

I  L      T  E  M  P  I  O 
DELL'     INFEDELTÀ  . 

Cfofa  al  Mondo  più  giovevole  ^ 
Più  foave,  più  pregevole 
Non  vi  fu,  non  vi  farà 
Della  bella  Infedeltà. 
Fece  mal  la  Scuola  Achéa 
Se  di  lei  non  fé*  una  Dea: 
S^avea  fenno^  dovea  farla, 
E  dì  rofe  coronarla 
Nel  gran  Tempio  di  Citerà, 
Dove  Amor  sovrano  impera. 
Ecco  io  pìen  di  fuoco  Afcreo 
Dea  la  chiamo,  e  Dea  la  creo. 
Meco  Dea  tutti  acclamatela, 
Meco  Dea  tutti  invocatela, 
Voi,  che  amando  ognor  mentite, 
E  Tefempio  mio  feguite. 

Al  fuo  Tempio  fu  diam  forma, 
E  a^  fuoi  riti  legge  e  norma. 
Il  fuo  Tempio  vo'  che  fia 
Mio  difegno,  ed  opra  mia; 
Vo',  che  Talta  fua  (Iruttura 
Sia  di  mifta  architettura. 
Là  Ve  dunque  d'ombre  fofco 
Sorge  ai  furti  amico  bofco. 
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E  ne'  tronchi  ancor  defcritti 
D*amor  porta  i  bei  delitti , 
S'erga  un'ara  al  Taro  in  riva 
Alla  nuova  amabil  Diva. 
Vi  fia  fopra  in  aria  mefla 
Una  cupola  convefla 
Su  colonne  triplicate. 
Fra  cui  vegganfi  locate 
Su  marmorei  piedeflalli 
Statue  in  debiti  intervalli. 
Varie  e  ricche  d'ornamenti, 
E  il  bel  Tempio  componenti. 
Tutto  (ia  marmo  elegante; 
Però  fia  marmo  cangiante. 
Che  al  mutar  de'  Tuoi  colori 
Colà  moftri  chi  s'adori  • 
Tal  Tempietto  fia  recinto 
D'un  induflre  labirinto: 
In  più  (Irade  Tempre  incerte  « 
Sempre  libere ,.  e  coperte 
Per  Timmenfa  turba  infida 
Nuovo  Dedalo  il  divida. 
Con  divife,  onde  veduta 
Tofio  fia  riconofciuta 
Dallo  stuolo  a  lei  più  caro , 
Nel  più  bel  faflb  di  Paro 
La  Dea  fculta  in  alto  afcenda, 
La  Dea  voti  ed  oflie  oit tenda* 
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Sia  rinftabile  Tuo  viTo 
Pronto  al  jnanto,  e  pronto  al  rifo. 
Abbia  a  fingere  perfette. 
Molte  accorte  mafcherette, 
Qual  in  aria  di  timore , 
Qnal  di  tenero  languore, 
Qual  in  aria  di  cordoglio, 
Qual  di  gioja,  e  qual  d^orgoglio, 
In  mentir  tutte  felici 
Le  apparenze  traditrici. 
Preflb  lei  ftia  fempre  attento 
Il  mendace  Giuramento, 
E  la  priva  di  vergogna 
Utilidìma  Menzogna  • 
Fra  le  vittime,  che  a  lei 
Of&iranno  i  Cicisbei 
Fortunati  nelle  colpe. 
La  più  accetta  (la  la  Volpe  ; 
Però  Volpe  più  d'ogn'altra 
Vecchia,  franca,  ardita  e  (caltra. 
In  fèmlManza  fempre  lieta 
Abbia  al  fianco  un  buon  Poeta, 
Che  la  celebri,  e  la  canti: 
Abbia  i  fuoi  Sacrificanti; 
Però  fcelti ,  ed  acclamati 
Fra  i  più  prodi,  e  rinomati 
Nel  mentire  in  nuovo  stile 
Gol  bel  s^ffo  femminile. 
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Abbian  que(H  inclite  infegne. 

Di  lor  proprie,  e  di  lor  degne: 

Gli  prefenti  al  nuovo  altare 

Vede  ferica  talare 

A  più  drifcie  in  varie  tinte. 

Che  altemandod  indiftinte 

NelFerror,  che  le  confonde, 

Raflbmiglian  del  mar  Tonde. 

Fra  le  genti  a  lei  devote 

Sia  Tuo  primo  Sacerdote, 

Del  Tuo  Tempio  abbia  dominio 

Uinfidiilimo  Malpinio. 

Grande  è  il  sangue,  ond^egli  è  nato; 

Sangue  illuftre ,  però  uTato 

Fin  da*  Tuoi  primi  afcendenti 

Col  bel  sefTo  ai  tradimenti. 

Degno  germe  egli  non  fa 

Che  (la  tanta  Fedeltà, 

Perchè  in  terra  egli  dovuto 

Crede  a  tutte  il  Tuo  tributo. 

Subalterno  lo  fecondi 

D'occhi  azzurri,  e  di  crin  biondi, 

Vago  al  par  del  Teucro  Afcanio, 

L^domabile  Calcanio: 

Timidetto  e  verecondo 

Egli  venne  nel  bel  Mondo; 

Puro,  intatto  egli  vi  venne 

Qual  colomba:  ma  che  avvenne? 

Tom.  IX.  Il 
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.Di  Malpinio  in  pochi  di 

Nella  scuola  s'erudì; 
E  neirard,  che  ftudiò. 
Tanto  in  breve  profittò. 
Che  già  celebre,  già  deftro, 
Quàfi  or  fupera  il  Maeftro» 

Del  difficile  e  perpleflb 

Labirinto  al  primo  ingreflb 
Vi  ftudiati  vezzi  fneno 
Per  ufdero  ftia  Tirreno, 
Lindo  ad  arce,  e  verde  d'anni 
Guidi  tutte,  e  niuna  inganni-, 
E  nel  comodo  cammino 
Mal  non  ufi  il  Aio  deflìno* 

Che  fi  tarda?  Il  Tempio  s*orni, 
E  pel  giro  di  più  giorni 
Sia  difi:hiuro,  fia  conceflb 
A  qualunque  d'ogni  setto  ^ 
Che  ricorrere  vorrà 
Alla  nuova  Deità. 

Ecco  il  Tempio  s'apre,  e  fplende. 
Donne  amanti,  ecco  vi  attende 
La  Dea  facile  ad  udire. 
La  Dea  pronta  a  favorire. 
Erro  io  forfè?  E  chi  mai  viene? 
Vicn  Tamabile  Climene. 
Come  viene  ella  a  tal  Tempio, 
Se  di  fede  elPè  un  efempio? 
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No,  non  erro;  è  defla,  è  deffa: 
Più  s'innoltra,  più  s'apprefla 
Più  ravvifola  al  decoro. 
Alle  grazie,  ai  capei  d^oro, 
All'aziurro  occhio  pietofo. 
Al  sembiante  maeftofo. 
Ella  oflcrva  il  Tempio  attenta, 
Si  (ofTerma,  e  fi  fgomenta 
Nelle  immagini,  onde  intorno 
D*alme  infide  è  il  Tempio  adorno. 
Quinci  efprefla,  e  in  marmo  viva. 
Vede  Erifile  TArgiva, 
Che  non  feppe  far  rifiuto 
Del  monil  mal  ricevuto. 
Quindi  vede  Taltra  Greca, 
Che  d'orgoglio  e  d*amor  cieca. 
Con  pie  perfido  e  ficuro 
Seguì  rofpjte  fpergiuro . 
Enea  vede,  che  dal  lido 
Die  le  vele,  e  lafciò  Dido, 
Né  curò  fu  i  flutti  rei 
La  fò  rotta ,  e  i  confcj  Dei , 
Dando  al  mare ,  dando  ai  venti 
Le  promefle  e  i  giuramenti. 
Tefeo  vede,  che  fuggente 
Lafciò  pallida  e  piangente 
L'alta  figlia  di  MinoiTe, 
Né  jnetà  di  lei  lo  mofle, 
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Che  pietofè  dì  fue  pene 
Fca  di  Naflb  infin  Tarene. 

A  tal  vifta  tanto  infefta 

In  Cltmene  oh  qual  (i  detta, 
Qual  orrore  mai  difcende. 
Che  la  lingua  e  il  pie  forpende! 
Ma  la  Dea,  che  roflervÒ9 
Al  conforto  fuo  pensò. 
Cenno  fece:  e,  fuoi  diletti. 
Fuori  ufcfr  cento  Amoretti» 
Come  oh!  tutti  mai  feflofi, 
A  diftrar  come  ìngegnofi! 
Scoton  quelli  doppie  faci. 
Quegli  errando  fu  fugaci 
Penne  incerte  ,  agili ,  e  fcarchi 
Van  mutando  (Irali  agli  archi  ; 
Vanno  attorno  altri  danzando  , 
E  alla  Dea  lodi  cantando. 

Arfe  allor  quell'aer  facro, 
Arfe  Tara  e  il  fimulacro: 
Sciolfer  Turne  arabi  odori  : 
Piovver  mirti ,  e  piovver  fiori . 
Della  Diva  al  voler  pronti 
Pria  curvando  a  lei  le  fronti 
Giù  dall'ara,  che  abbellirò 
Tre  marmorei  gradi  in  giro, 
I  Miniftri  allor  difcefero , 
E  Climene  per  man  prefero, 


Mille  piano  a  lei  dicendo 
Dolci  cofe  ,  e  forridendo  . 
Non  sì  tofto  la  ritrofa 
Gentil  Ninfa  timorofa 
Alla  Dea  fu  tratta  a v  ante  , 
Che  in  dolciflimo  fembiante 
I  bei  rai  la  Dea  cortefe 
Ver  lei  volfe,  e  a  parlar  prefe 
Per  qual  mai  felice  fato 
Un  errore  avventurato 
Qui  ti  trafle ,  o  illuftre  antica 
Mia  belliflima  nemica  ? 
Non  è  quefla,  no,  quell'ara, 
O  Climene  ,  a  te  si  cara, 
Dove  ottiene  a  me  mal  noti 
Fedeltate  incenfi  e  voti. 
Dove  faifi  un  lungo  inganno 
De*  cuor  femplici  tiranno. 
Io  qui  folo  Genj  infidi 
Al  mio  pie  proftrarfi  vidi; 
Io  qui  fol  fra  le  celefti 
Deità  fon  Dea  di  quefti. 
Qui  la  frode  è  mio  diritto , 
La  coftanza  è  qui  delitto: 
Or  tu,  ch'eflere  ti  vanti 
Senza  ugual  fra  le  coflanci. 
Per  qual  nuova  e  fconofciuta 
Cagion  ,  Ninfa ,  fei  venuta  ? 
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Qual  vaghezza  in  cuor  ti  nacque? 
Qui  la  Dea  forriTe,  e  tacque  • 
Il  timor  allor  fugando 
Del  cor  nobile,  e  girando 
Le  pupille  imperfofe 
La  gentil  Ninfa  rifpofe  • 

Tutto,  o  Dea  degl'Infedeli , 

Poiché  il  chiedi,  a  te  fi  fveli: 
Non  fu  guida  de*  miei  piedi 
Folle  error  ,  come  tu  credi  • 
Ben  fapendo  ov*io  veniifi, 
A  te  venni,  e  fra  me  diffi: 
Andiam  dove  han  premio  e  feggio 
Que'  che  fanno  in  amor  peggio, 
Que'  che  in  terra  han  più  oltraggiar 
Le  bell'alme  innamorate; 
E  veggiam  come  lafsù 
Dalla  Dea  didimo  fu 
L'Infedel ,  che  fi  diflinfe , 
Llnfedel,  che  tutti  vinfe. 
Tu  il  conofci ,  o  Diva ,  e  fai 
Quanto  infido  io  lo  provai. 

Sul  finir  delle  querele 
Della  celebre  Fedele 
Pria  la  Dea  fciolfe  un  fogghigno 
Graz/ofo ,  e  in  un  maligno  ; 
Poi  rivolta  dilTe:  Olà, 
Miei  Miniftri ,  che  fi  fa  ? 
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Che  s indugia?  Fuori  venga  » 
Si  palefi,  e  il  premio  ottenga 
li  maggior  fra  i  mancatori, 
Il  terror  de'  fidi  amori. 
Si  coroni;  e  coronato. 
Dal  mio  Vate  fia  cantato, 
Dal  mio  Vate  Tempre  infido, 
Chiaro  in  Pindo,  e  chiaro  in  Gnido. 

Tacque  appena.  Ecco  di  cento 
Lieti  fuoni  almo  concento 
Si  rifveglia,  fi  diffonde 
Per  le  chete  aure  gioconde: 
Mille  Genj  ecco  precedono , 
Che  portare  alto  fi  vedono 
L'amorofe  fpoglie  altere: 
Chiome  bionde,  e  chiome  nere; 
Pinti  volti  d'invaghite 
Ninfe  incaute,  e  poi  tradite; 
Dolci  teneri  biglietti  ; 
Naftri  a  fpade  intorno  flretti, 
Bei  d'amor  pegni ,  e  divife  ; 
Cerchi  d'oro,  e  gemme  incife  , 
Più  catene  non  più  avvinte} 
Varie  faci ,  e  tutte  eftinte , 
Trionfai  pompa  fuperba 
Di  chi  amando  fé  non  ferba. 

A  fmarrirfi  non  avvezza 

Vien  l'intrepida  Franchezza , 
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Che  dVdire  calda  il  feno 
Pef^an  guida  il  gran  Fileno* 
Pien  di  pace  Palma  e*l  volto» 
Ecco  fermo,  e  difinvolto 
Vien  Fileno  a  franchi  paffi 
Dove  Tara  amica  ftaffi: 
Chino  onora,  qual  conviene. 
Pria  la  Diva,  e  pòi  Climilne, 
Che  in  fuo  cor  non  ferma  affano 
Pria  rìfponde  al  gentil  atto. 
Poi  turbata  torce  il  ciglio 
Dal  fatai  dolce  periglio. 
Mal  celar,  mal  può  mentire 
Le  improvvife  fue  beirire  , 
Che  dal  candido  fuo  petto 
Defta  il  memore  difpetto. 
Prefa  ai  rami  d'Elicona 
Sta  fu  Tara  una  corona 
Colta,  credo,  dagli  allori 
Dei  Poeti  mentitori. 
Che  più  Belle  al  cielo  alzaro, 
Ed  a  niunà  fé  ferbaro. 
La  Dea  prefala,  e  veggente 
L^immonal  Ninfa  innocente. 
Coronar  Fileno  fé' 
Degl'Infidi  eterno  Re. 
Grazie,  Amori  là  prefenti 
Sì  ne  fur  lieti,  e  contenti. 
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Che  a  più  Cori  ognun  facea 
Rifonar:  Viva  la  Dea; 
E  FiLEN  viva  immortale, 
L'infedele  fenza  uguale . 
Lieta  alfin  la  Dea  non  tardo 
Fé'  volar  un  dolce  fguardo 
Al  fuo  Vate ,  che  in  bei  modi 
Avea  pronte  le  fue  lodi. 
Gli  fé'  cenno:  egli  ubbidì; 
E  a  cantar  prefe  cosi. 
Dea  de*  cuori  innamorati, 
Dea  de*  cuori  fortunati, 
Per  li  tanti  pregi  tuoi 
Quanto  meriti  fra  noi? 
Chi  lodarti  mai  potrà, 
O  beata  Infedeltà? 
Tu  fé*  comoda  <»  perchè 
Amar  fai,  fai  ferbar  fò 
Finché  un'altra  non  fì  trova. 
Che  più  piaccia  ,  e  che  più  giova  • 
Tu  fé'  giufta,  perchè  fai 
Volar  l'alme  ai  vaghi  rai 
Di  Beltà,  che  in  varj  oggetti 
Par,  che  i  noftrì  omaggi  afpetti. 
Per  te  un'alma  ^vagabonda 
Vuol  la  bruna,  e  vuol  la  bionda. 
Perchè  in  tutte  in  tratto  breve 
Per  diritto  amar  fi  deve 
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La  Bellezza,  che  divi(a 

In  più  Belle  fi  rawifa. 

Per  te,  o  Dea,  nel  mortai  calle 

Siamo  inftabili  farfalle 

Sopra  tutti  i  fior  leggieri, 

Su  i  piaceri  paflaggierì. 

Chi  può  mai  d^un  folo  oggetto 
Invecchiar  nel  fireddo  affetto? 
Se  si  brieve  è  il  vital  dono. 
Perchè  eterni  gli  amor  fono? 
Sol  felice  è  un  cuore  indabile, 
S^ami,  o  Dea,  tutto  Tamabile» 
Amò  Febo,  Marte  amò, 
D^un  in  altra  amor  pafsò  : 
Giove  ftefib  per  più  Belle 
Vitto  fu  lafciar  le  stelle. 
Ed  in  cigno,  in  pioggia,  in  bue 
Mafcherar  le  colpe  Tue. 
Ah  fiam  dunque  disleali: 
Imitiamo  grimmorcali: 
Gloria  è  farfi  in  amor  rei 
Con  Tefempio  degli  Dei. 

Lodi  dunque  a  te  fian  date. 
Bella  Diva,  dal  tuo  Vate, 
Se  FiLEN  come  il  più  degno 
Coronafti  nel  tuo  Regno. 
Vivi  eterna  tu,  che  eterno 
Fai  de'  noftri  cuor  governo: 


Dea  nemica  delle  pene» 
Tu  la  madre  d'ogni, bene» 
Dea  de^  cuori  innamorati, 
Dea  de^  cuori  fortunati. 
De'  piacer  fola  nudrice, 
Sola  invitta  serbatrice 
Della  bella  Libertà, 
O  beata  Infedeltà. 


"3 


"4 

ALLA   MEDESIMA 

PER    UNA     DIMENTICANZA 

D  I 

ARISTOFONTE     ENONIO . 

Bella  Ninfa,  che  clelefte 
Cofa  fiete  in  mortai  velo , 
E  a  far  belle  le  forefte 
Scefa  fiele  giù  dai  Cielo» 

A  Mnemofine  mandate 

Il   diletto  ARISTOFONTE, 

Che  le  cofe  comandate 
Per  ridirmi  non  ha  pronte  • 

È  Mnemofine  la  Dea, 

A  cui  Grecia  per  Tua  gloria 
Dcftinato  un  Tempio  avea 
In  onor  della  memoria. 

Le  memorie  fono  varie: 
Quali  fono  di  metallo. 
Che  più  cofe  ben  contrarie 
Si  ricordan  fenza  fallo  : 

Quai  fon  d'acqua,  e  quel  che  in  effe 
Afcoltando  ,  oppur  leggendo 
In  un  attimo  s'impreffe  , 
Va  in  un  attimo  fparendo: 


Altre  fonvi,  che  ora  ometto: 
Quella,  o  amabile  Climene  , 
Acquea  è  in  ver  del  poveretto. 
Cui  più  nulla  or  rifovviene  • 

Dite  a  lui,  che  vada  alPara 
Della  Dea  Ricordatrice, 
Che,  pregata,  alfin  ripara 
La  fcordanza  più  infelice. 

Faccia  un  nobil  sagrifizio  ; 
Canti  un  inno  ben  teflfuto, 
Finché  il  Nume  fuo  propizio 
Sia  cortefe  a  lui  d'ajuto. 

Tuttavia ,  fé  voi  volete 

Ben  guarir  lo  smemorato. 
Un  miglior  mezzo  fcegliete  , 
Più  efficace  ognor  provato. 

Per  cotefla  fmenticanza 
Caftigatel  per  più  giorni 
Con  la  voftra  noncuranza , 
Finché  fano  egli  ritorni. 

Su  i  più  bravi  e  begl'Ingegni , 
Che  mai  fcendan  dalle  stelle  , 
Co  i  lor  dolci  accorti  sdegni 
Che  non  poflbno  le  Belle? 
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LA   PLURAUTjt   DELLE   BELLE 

ONESTA,    UTILE    E    NECESSARIA 
IN      AMORE. 

15el1e,  udite:  In  Cipro,  in  Gmdo 
Vo*  nel  regno  di  Cupido, 
Che  fia  tolta,  fia  prescrìtta. 
Sia  diftrutta,  fia  fconfitta 
Una  Legge,  che  in  amore 
È  tiranna  d*ogni  core; 
Una  Legge,  che  vi  vuole 
Far  ne'  cuori  regnar  fole, 
E  foflrire  in  lor  non  fa 
La  gentil  Pluralità. 

Belle,  udite  un  bell'Ingegno, 

Che  non  teme  il  voffa-o  sdegno; 

Perchè  ormai  per  lui  pafs^ 

La  stagion,  che  fofpirò. 

Su  la  cattedra  m*a(Iido: 

In  tre  punti  vi  divido 

I  (inceri  verfi  miei, 

Orator  de'  Cicisbei. 

Dico  dunque,  che  i  Galanti 
Aver  debbon  molte  Amanti; 
E  lo  dico  perchè  quefto 
Provar  voglio  effer  onefto, 
Vantaggiofo  e  neceflfario. 
Checché  dicafi  in  contrario. 
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Degli  Amanti  Toneftà, 

Donne  belle,  in  che  mai  (la? 

Sta  fors*ella  in  un  alTetto 

Sempre  ad  una  fol  foggetto, 

Che  al  giudizio  d'ogni  saggio 

Fa  per  una  a  tutte  oltraggio? 

Certo  fta  nell'incenfare 

La  bellezza  ovunque  appare, 

Nel  faper  ben  compartire 

L'ani  dolci  del  fervire; 

Dare  a  tutte  in  buona  fé 

Quel,  che  a  tutte  dar  fì  de\ 

Vario  è  il  pregio  di  ciafcuna: 

Quefta  è  bionda,  e  quella  è  bruna: 

Ricca  è  ognuna  de*  Tuoi  raggi: 

Voglion  tutte  i  noflri  omaggi. 

Stanti  dunque  tai  premefTe, 

Belle  mie,  fé  un  cuor  volefle 

Solo  d'una  schiavo  farfi. 

Solo  ad  una  dedicarfi, 

Come  ad  Idolo  sovrano. 

Non  farebbe  im  cuor  villano? 

Ah!  dai  cuor  lontana  dia 

Si  malvagia  villania. 

Non  è  onefto  dar  parola 

Di  languir  per  una  fola: 

Di  Bellezza  la  ragione, 

Doiyie  care,  vi  fi  oppone; 
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D^oneftà  (Iretta  parente 
Gentilezza  noi  confente. 
Oltreché,  Belle,  afcolute, 
E  le  collere- frenate  : 
A  che  tanta  lufingarvi  ? 
Ofo  dinri,  bfo  provarvi. 
Ch'ella  è  cofa  utile  affatto 
Quattro,  o  cinque  averne  a  un  irati 
Veggiam  come  iden  trattato 
Un  fedele  (pafimato, 
Un  coflante,  che  non  ofa 
La  Tua  Bella  far  gelofa. 
Poverini  da  voi  fi  tiene 
Come  un  mìfero  in  catene: 
Troppo  prefo,  men  vi  prende; 
Troppo  accefo,  men  vi  accende. 
Sotto  leggi  da  non  dire 
Soffre  cofe  da  morire; 
Tanto  male  è  a  fare  avvezza 
In  amor  la  ficurezza . 
Che  vantaggio  mai  non  ha 
Una  fi'anca  infedeltà? 
Non  è  forfè  una  fortuna 
Non  lafciame  andar  alcuna? 
Non  è  forfè  una  delizia 
Con  giovevole  ingiuftizia 
Del  cor  arbitra  e  regina 
Sempre  far  la  più  vicina? 


119 


Giurar  folo  amore  e  fede 
•Sempre  a  quella,  che  fi  vede; 
Perchè  in  fine  è  Tempre  quella 
La  più  comoda  e  più  bella? 
Chi  non  fa,  che  buon  effetto 
Fa  col  sefib  a  noi  dileuo 
Il  carattere  piccante 
D'un  amabil  incollante  ? 
Quante  fon  fu  la  fua  lifla, 
Far  ne  voglion  la  conquida  • 
Infiammata  di  bell'ire 
L'una  all'altra  il  vuol  rapire; 
EfTer  vuole  in  conclufione 
Trionfante  al  paragone. 
L^mfedel  tranquillo  intanto 
Gode  a  tutte  ftarfi  accanto. 
Profittando  de'  momenti, 
E  de'  falfi  giuramenti: 
Veder  gode  con  orgoglio 
1-acerarfi  or  qualche  foglio, 
Or  ftrapparfi  qualche  fiore, 
Dolce  infegna  d'altro  ardore. 
Cafo  alcuno  egli  non  fa 
Se  un  tantin  di  vanità 
È  alla  fin  tutto  l'affetto, 
Che  alle  Belle  accende  in  petto; 
Bada  a  lur  con  util  arte 
Una  averne  in  ogni  parte  t 
Tom.  IX.  i 
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Né  ridurfi  al  mal  partito 

D^un  Amante  alfin  fallito. 
Md  lafciando,  o  Donne  care. 
Le  rarjìòni  del  giovare, 
Senza  punto  di  menzogna 
Io  vi  dico,  che  bifogna 
Molte  averne;  e  come  6sl 
Afcoltate  in  cortes/a. 
Molte  averne  egli  è  un  confondere 
Ben  grindizj,  e  ben  nafcondere 
Alla  vifla  univerfale 
Qual  fia  quello,  che  prevale. 
Voi  fapete  fé  fia  vero. 
Che  talor  come  un  miftero 
Un  amore  dèe  guardarfi, 
Un  amor  dèe  mafcherarfi. 
Donne  mie,  mi  negherete. 
Che  un  Galante,  che  vedete 
Caro  a  molte,  a  molte  dedito 
Non  fi  metta  in  maggior  credito? 
È  cosi;  datevi  pace: 
Spicca  un  uom,  che  a  molte  piace; 
Nome  acquifta  fra  di  voi, 
£  fa  meglio  i  fatti  Tuoi. 
Non  vo'  poi,  Donne,  tacere. 
Che  languir  fuole  il  piacere 
Quando  in  cento  oggetti  e  cento 
Non  è  YStrìo  il  nudrimento: 
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Quando  languido  e  fvogliato 

Dal  mutar  non  è  fvegliato. 

Non  è  fogno,  non  è  favola: 

È  Tamor  c<Hne  la  tavola. 

Come  mai  fecca  e  difdicc 

Sempre  in  cibo  una  Pernice? 

G)me  ufata  fuor  del  giudo 

Perde  il  pregio,  e  perde  il  gufto? 

Chiaro  dunque  fi  difcerne, 

Che  bifogna  molte  averne. 

Or  lafciando  ogn^altra  prova  ^ 

Belle  mie,  finir  mi  giova 

Con  Platon,  che  in  eccellenza 

Fa  valer  la  mia  (entenza, 

E  qual  dotto  invitto  Achille 

Solo  bada,  e  vai  per  miUes 

Egli  chiara  veder  fa 

La  fatai  neceflìtà. 

Che  fa  nafcere  ne'  cuori 

Senza  colpa  molti  amori. 

D'Amor  madre  egli  s'avanza 

Dunque  a  por  la  Somiglianza; 

Fa  gli  Amanti,  e  fa  le  Belle 

Tutti  ufcir  dalle  lor  stelle; 

Vuol  in  terra  riuniti 

Quanti  fon  da  un  Aftro  ufciti, 

E  da  un  Aftro  in  uman  velo 

Quanti  mai  fcappan  dal  Gelo; 
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Indi  vuol,  che  fomiglianti 

Ora  i  genjv  ora  i  sembianti» 

Or  gli  studj,  o  Donne  nue, 

Sten  cagion  di  fimpatfe. 

Perciò  vuole,  che  coflretti 

In  noi  nafcan  molti  aflètti^ 

Che  al  cuor  noftro,  affai  fenfibilet 

Impedir  non  è  poflibile» 

Che  più  dunque?  Eh  rifolvete 

Ancor  voi,  come  dovete. 

0  mie  Belle,  il  feflb  voftro 
Non  ù  fuperi  dal  noflro. 

1  miei  verii  faccian  frutto: 
Uno  abbiatene  per  tutto. 

Vuol  gran  pafcolo  un  gran  foco: 
Uno  averne  è  troppo  poco» 


'3? 
EDITTO    DI    AMORE 

PER 

VEDOVE    GIOVANI    E   BELLE. 

Oc  non  è  mendace  il  grido , 

Promulgare  Amore  in  Gnido 

Poche  fé'  Leggi  novelle 

Per  alcune  Vedovelle, 

Che  ancor  belle  e  giovanette 

Reftan  libere  e  Tolette.    * 

A  caratteri  d'or  fcritto 

Il  feguente  fu  FEditto. 
Che  qualunque  in.  vedovile 

Stato  venga  ancor  gentile. 

Ancor  bella  in  frefchi  giorni, 

A  marito  più  non  torni  : 

Che  un'onefta  Libertà 

Guardia  fia  di  Tua  beltà: 

Ch'ella  penfì  quanti  mai 

Pafsò  giorni  ia  mille  guai; 

E  che  ufcita  fuor  di  pena 

Più  non  cerchi  altra  catena. 
Che  in. commercio  aflai  pudico 

Aver  pofla  un  fido  amico. 

Che  ne'  cafi  e  ne'  perigli 

La  conforti,  ^  la  configli: 
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Cht  gli  afl&ri  fuoi  privati 
Tenga  ancor  ben  regolati , 
E  far  goda  in  buona  fò 
Gò  che  Donna  &r  non  de*« 

Tuttavia  fé  a  poco  a  popò 
S'accendefle  al  fuo  bel  foco, 
E  d*amico  in  un  iftante 
Diventale  egli  un  amante. 
Ch'ella  tofto  fu  due  piedi 
Lo  allontani 9  lo  congedi; 
Perchè  folo  lonunanza 
Guardar  può  la  fua  coftanza 
Da  un  domeilico  demonio. 
Da  un  fecondo  Matrimonio. 

Pur  amor  cosi  riftrette 
Le  leggiadre  Vedovette 
Non  volendo  poi  tenere» 
Penfar  volle  al  fuo  piacere, 
E  vietar  lor  non  potco. 
Ch'abbia  ognuna  un  Cicisbèo; 
Ma  però  fé  quelli  avrà 
Le  infrafcrìtte  qualità. 

Che  il  Galante  fuo  gradito 
Non  divenga  mai  marito; 
Che  fé  mai  diverrà  spoib. 
Quanto  mai  farà  'gelofoi 
Oltreché  viene  offervato. 
Che  un  Galante  il  più  garbato 
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Se  Galante  amabil  fu^ 

Spofo  poi ,  tal  non  è  più  • 

Che  il  Galante  6a  difcreto. 
Sia  fedele ,  (la  fecreto , 
Sempre  mafcheri  raffetto 
Col  contegno,  e  col  rifpetto; 
Tolga  tutt^  le  apparenze 
Alle  pronte  maldicenze, 
Sebben  quefte  han  fitto  il  chiodò 
Di  pen&r  Tempre  a  lor  modo; 
Né  le  indegne  fi  vergognano 
D^affermar  fin  quel,  che  sognano. 

Che  il  Galante  non  fia  come 

Queiraugel,  che  Falco  ha  nome^ 
Che  una  Tortora .  adocchiando 
Le  va  intorno  in  ciel  girando. 
Finché  avendola  ghermiu. 
Le  fa  perder  volo  e  vita, 
E  implacabile  in  brev'ora 
La  fpennacchia  e  la  divora. 
Che  una  Bella  non  s^adori 
In  virtù  de'  fuoi  tefori  : 
Che  un  Galante  la  vagheggi. 
Non  la  fpogli,  e  la  Taccheggi  • 
Che  i  Poeti  tutti  quanti 

Sien  prepofti  fra  gli  Amanti, 
Come  i  foli  in  Ippocrene 
Educati  ad  amar  bene, 
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Tutti  a^iabile  vivezza,' 
Tutti  fede  e  tenerezza^ 
Tutti  genio  nel  convivere , 
Tutti  grazia  nello  fcrivere; 
Soli  infin  d*Amor  nel  regno 
Tutti  foco,  e  tutti  ingegno 9 
Che  jnù  ch'altri  fan  le  care  ■ 
Vedovette  confolare, 
Difluadendole  dal  pianto , 
E  invitandole  col  canto 
A  paffare  fenz*^anm 
n  bel  refto  dei  lor  anni. 


o 
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AL  SIGNOR    CONTE 

ANTON-GIOSEFFO  DELLA  TORRE 
DI     REZZON ICO 

CHIEDENDOGLI 

UN    MAZ^ZETTO    DI    FIORI. 

IvEzzoNico,  TAurora 
Lieta  vien  fui  mattino. 
Ed  il  crine  s'infiora 
Nel  tuo  gentil  Giardino. 

Difcendervi  ancor  ufè 

Son  dal  Caftalio  Monte , 
E  di  Fiori  le  Mufe 
Coronarvi  la  fronte. 

Or  io  di  quelli  Fiori 

Ti  chieggo  un  bel  mazzetto, 
Che  la  vezzofa  Dori 
Deftina  al  Tuo  bel  petto. 

Scordati  di  que*  stecchi, 
Di  que'  nomi  fognati, 
Nomi  infecondi  e  fecchi, 
E  per  rider  trovati. 

Non  mei  negar,  che  poi 
Della  Fama  fu  Tale 
Il  Giardin  co'  Fior  fuoi 
Volar  farò  immortale* 


Xu  Greco  ,  tu  Latino , 
Tu  Scrittore  Tofcaoio , 
Rezzonico  divino. 
Speri  i  miei  verfi  invai 

L'umil  mia  Mufa  ofcura 
Teme  d*uomo  sì  prode 
La  rigida  cenfura, 
E  la  difficil  lode . 

Pindaro  non  fon  io. 
Pindaro  immenfo  fuoa, 
E  della  lira  il  Dio 
In  Pindo  fi  corona. 

Rari  oltremodo  e  belli 
Sono  i  Fk»,  cha  Jii 
Degni,  dttifc*i««ii 
Flora  fé  ncS 

à«  m^^Xt  Aa*  nont 


Ma  i  verfi  miei  fiorire 

Di  tai  grazie  non  fanno.: 
Tutti  col  mio  morire 
Sconofciuti  morranno  • 

Tu  non  tutto  morrai. 
Di  te  la  miglior  parte 
Viver  chiara  vedrai 
Nelle  tue  dotte  carte  ; 

In  quelle,  che  dal  domo 
Squallid'obbKo  fecure 
Vedrà  Tilludre  Como 
Ir  per  Tetà  venture; 

E  al  tuo  Plinio  novella 

Gloria  in  loro  acquiftarfi; 

E  la  fatica  bella 

Seco  eterna  ancor  farfi* 
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ALLA     SIGNORA 

CONTESSA  ANTINI. 


Bella  Antini,  un  Amoretto 
M*ha  rubato  il  mio  Sonetto. 
Il  ribaldo  lieto  in  volto 
Dalle  mani  me  Tha  tolto  ^ 
E  mTia  detto:  Io  vo'  Tonwe 
Di  partirne  portatore; 
E  in  si  dir  fpiegò  le  penne, 
Bella  Antini,  ed  a  voi  venne, 
Né  più  a  me  farà  ritorno. 
Che  con  voi  vuol  far  foggiomo, 
E  cercando  ove  in  voi  farfi 
Più  fatale,  alfin  celarfi 
Tutto  foco  lo  vedrete 
Ne*  bei  rai,  che  in  fronte  avete, 
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A    CERTO 

SIGNOR  PROCURATORE 

CHE    CHIAMATO   DALL'   AUTORE 

SI    SCUSO^  DI  NON   POTERE 

riR   DEBOLEZZA   NELLE  GINOCCHIA    E  NE*   PIEDI. 

Pieno  d'anni,  e  pien  d'onore 
La  cagione  ancor  non  vedi, 
O  mio  buon  Procuratore  , 
Perchè  flai  sì  mal  fu  i  piedi? 

Io,  che  fo  le  caufe  ignote 
Veffigar  con  fede!  occhio. 
So  perchè  regger  non  puotc 
Uuno  e  Taltro  tuo  ginocchio* 

A  ciafcuno  in  modo  (labile 

Trenta  annetti  intorno  danno, 
Che  d'un  pefo  infopportabile 
Ai  tuoi  popliti  fi  fanno; 

E  vi  danno  cosi  fitti, 

G)si  fermi  ed  arroganti. 
Che  fi  ridono  da  invitti 
Degrinutili  tuoi  pianti. 

Non  fon  poi  molto  lontani 
Altri  annetti,  che  vorranno 
Alloggiar  nelle  tue  mani. 
Che  ancor  efic  tremeranno. 
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Altri  annetti  per  locanda 
Prenderanno  la  tua  teda. 
La  tua  teda  veneranda , 
Che  non  efce  mai  di  feda» 

La  qual  fatta  tremolante 
Sarà  in  ballo  notte  e  di, 
Ed  al  Mondo  circoftante 
Parrà  Tempre  dir  di  s)« 

Quelli  verfi  di  paura 

Non  t'ingombrino  Torecchia: 

Queflo  è  Tordin  di  Natura: 

Cosi  avviene  alFuom  che  invecchia  « 
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AL   SIGNOR   MARCHESE 

COMANDANTE  BERTHOLON 

MANDANDOGLI  LIRE  QUARANTA 
PERDUTE  AL  GIUOCO. 


Poeta  amico  Abate 

Le  quaranta  guadagnate 

Manda  alfine  in  buon  contante 

All'invitto  Comandante . 

Gii  era  ufcita  di  memoria 

Cosi  picciola  vittoria: 

Ecco  il  povero  tributo 

Da  più  giorni  a  lui  dovuto. 

Pien  di  speme  egli  s*inchina 

All'amabile  Mammina , 

Che  portando  il  sen  fecondo 

Mette  in  gioja  utto  il  Mondo. 

Chi  non  fpera  veder  nato 

Un  Puttino  ben  formato  ^ 

Che  in  onore  ed  in  bontà 

Raffomigli  il  fuo  Papà? 
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In  carta  mai  non  mette 
Effendo  un  uom  galante 
Ma   un   po'  troppo   igno 
Mi  fa  per  grand  onore 
Per  lui  voftro  Scrittore 
La  Dama  eccelfa  e  bella 
Rifponde  in  fua  favella: 
E  dice  un  no,  un  si. 
Un  no  per  Giovedì  » 
Giorno  fevero  e  bruno 
Per  rigido  digiuno; 
Per  Venerdì  confente 
A  pranzo,  che  ridente 
,  E  amabile  farà 
Dove  quel  Genio  Ila, 
A  cui  nel  fuo  foggiorn 
Stanno  le  Grazie  intor 
Non  è  novella  in  aria 
Mar<ama  Ereditaria 
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A    MONSIEVR 

LA      ROCHETTE 

MANDANDOGLI    IN    DONO 

QUATTRO    PIPPE. 

JLa  Rochette,  uomo  divino 
O  fé  bevi  le  buttiglie, 
O  fé  in  lazù  d^ Arlecchino 
Divertendo  vai  le  Figlie;       *  • 

Bravo  quando  prendi  Taria 

D'importante,  e  il  saggio  fai, 
E  in  materia  letteraria 
Metti  lingua,  e  nulla  fai: 

Ma  più  bravo  quando  inviti 

Brochier  noftro  fra  i  bicchieri, 
E  ti  rendi  ne*  conviti 
Il  Solone  de*  piaceri. 

Vero  re  de'  buon  viventi, 
Grazfofo,  piccioletto, 
Trifto  folo  quando  i  venti 
Fan  battaglia  nel  tuo  petto  ^ 

Un  mio  dono  (limerefti, 

Conofcendo  onde  difcefe; 

Ma  tu  Pindo  non  vedefti. 

Né  conofci  quel  paefe. 
Tom.  IX.  k 
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Sappi  dunque,  che  la(sù 
Preflb  il  Fonte  d'Aganippe 
Per  me  folo  aperta  fu 
Una  Fabbrica  di  Pippe. 

Pippe  fon  di  bianco  geflb 
Di  mirabile  lavoro: 
Ufar  quefte  fol  conceflb. 
A  me  vien  dal  Dio.  canoro. 

Quattro  ia  dono  a  te  ne  mando: 
Ma  rapendo  il  gran  divieto. 
Mio  RoCHETTB,  tu  fumando 
Dèi  fcrvirtenc  in  fecreto; 

Perchè  Apollo,  che  mei  vieta» 
Mi  dir{a  torvo  in  fembiante: 
Pippe  facre  ad  un  Poeta 
Le  profana  un  ignorante? 

E  compiuto  perchè  paru 
Il  regalo,  e  (ia  gradito. 
Io  ti  mando  anche  una  carta. 
Di  Tabacco  il  più  fquifito. 

Fuma  pur,  Rochette  amato: 
Bevi,  godi;  e  fé  vuoi  vivere. 
Vivi  fempre  fpenfierato, 
Senza  mai  legger,  né  icrivere. 
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A    MONSIEVK 

A     N     T     O     I     N     E 

I 
SOPRA   LA  VOCE  QUISTIONAtA 

Ca  lERICATl/Rji. 

Dotto  Antoike,  per  me  ^oppone 
Al  parere  lyuo  contrario 
Llnfallibile  ragione 
Del  ToTcaQ  Vocabolarìa: 

Delle  voci  la  regii». 

Del  parlar  la  norma  efana 
È  la  Crufca  Fiorentina, 
Tutta  fior  di  lingua  intatta. 

Ho  cercato,  e  ricercato 
Quella  tua  ChUricaiuntf 
Ch'io  t'ho  Tempre  contradato^ 
Che  tu  tieni  per  ficuta; 

Ma  non  poflb  in  niuna  parte 
Quefta  voce  ritrovare 
Regiftrata  a  quelle  carte , 
Che  fon  legge  del  parìare. 

La  mia  lingua  fon  molt^anni 
Ch'io  la  ftudio,  e  pur  ritrovo 
Come  facile  c'inganpi 
Qualche  cofa  ognor  di  novo. 
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U  lung^ufo  m'erudì  9 

Che  fidare  non  fi  può  : 

Perigliofo  è  il  dir  di  si,  « 

Perigliofb  è  il  dir  di  no. 

Non  è  dunque  maraviglia 

Se  in  flraniero  ampio  linguaggio 
Affermando,  un  granchio  piglia 
Un  Franzefe  ancorché  saggio» 

Io  ti  ferivo  ov'è  prefente 
Una  bella  amabil  Bionda, 
Che  ognor  ride,  e  amor  non  fentCt 
E  il  mio  spirito  feconda. 

Chi  fia  quefla  fconofciuta , 

Dotto  Antoine,  non  ti  vo*  dire. 
Pur  ti  filma,  e  ti  faluta; 
Ma  non  vuol  per  te  morire. 


*         A         ^ 
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CONTRO    CHI 
GLI    AVEA    FATTA    UNA    BURLA  , 
CHE    INTERESSAVA 

LA     RELIGIONE. 


O  lunghiillma  Figura, 
Vero  eccefTo  di  Natura, 
In  un'aria  signorile 
Ambulante  Campanile, 
Se  tu  credi  in  quel  che  crede 
Chi  di  Criflo  ha  in  cor  la  Fede, 
Perchè  i  santi  Confeflbri 
Cosi  inganni ,  e  difonori  ? 
Io  fon  vivo,  io  fon  nel  Mondo. 
No,  non  fono  moribondo;. 
Anzi  fpero  feppellirti, 
£  anche  morto  maladirti* 

Pare  a  te,  che  i  piviali, 
E  le  stole  de'  Clauftrali, 
E  Yujperges  d'un  Paftore,  . 
Tutti  ajuti  di  chi  more, 
Tutti  infin  facri  o  divini, 
Debban  far  da  Burattini? 
Ti  fo  dir ,  che  qui  venuti , 
Da  me  fano  ricevuti , 


A  ragione  han  deteftata 
La  tua  burla  mal  penfata. 
Con  orror  dai  Saggi  udita. 
Da  te  fol  forfè  applaudita» 
Io  per  me,  meflèr  gran  Nafo, 
Non  ne  ho  fatto  verun  cafo*^ 
Io  conofco  il  tuo  cervello. 
Se  pur  nìiai  fotto  il  cappello  • 
So,  che  in  far  caricature 
Tu  non  Cu  guardar  nufure* 
Non  conofci  quel ,  che  lice  ; 
Non  fai  quello,  che  disdUce; 
Quel,  che  in  fine  mal  fi  preade 
Dagli  amici,  perchè  offende • 
Per  infoUta  forpreCi , 

Co'  Miniftri  della  Chiefa 

Hai  creduto  contriflarmi , 

Mentre  a  pranzo  io  godea  ftarmi. 

Il  tuo  colpo  mal  drizzato 

Giunfe  a  pranzo  terminato; 

E  fé  a  pranzo  mi  giungea, 

Far  fcdcr  meco  io  volea. 

Meco  bere  i  Preti  e  i  Frati 

Da  te  a  torto  incomodati. 

Per  far  lor  cosi  fcordare 

Il  tuo  paifo  irregolare. 

Il  tuo  paifo  irreUgiofo, 

U  tuo  paffo  fcandalofo» 


Slo  volefli  tutti  i  di 

Meco  a  pranzo  la  Mimi\ 
La  MiMi\  come  un'antica 
Mia  gentile  onefta  amica  y 
Che  importar  dovrebbe  a  te. 
Se  Io  fpender  tocca  a  me? 
In  mia  Cafa  padron  io 
Voglio  farvi  il  piacer  mio« 
Chi  a  ragion  può  criticarlo? 
Chi  a  jme  puote  mai  vietarlo? 
Nacqui  libero.  Non  fui 
Vago  mai  de'  fatti  altrui* 
-     Cerco  io  fbrìb  quel  che  fai? 
Con  chi  tratti  ?  e  dove  vai  ? 
Io  noi  cerco;  e  cosi  fanno 
Que'  che  al  Mondo  viver  fanne  • 
Fra  gli  amici,  chi  diceffe. 
Che  le  burle  fon  permefle  ; 
Io  lo  fo  ,  rìfponderd  , 
Son  permefTe;  ma  £rei. 
Quelle  burle  fi  concedono. 
Che  Tonello  non  eccedono  • 
Una  burla  troppo  audace, 
Ser  Longone,  troppo  fpiace. 
Mal  fi  prende  ;  e  mal  fi  tollera  ^ 
£  a  ragione  mette  in  collera 
Un  Ingegno,  che  irritabile. 
Quando  fcrive  è  formidabile. 
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Eh  non  dir:  Chiuder  la  bocca 
Io  Co  predo  a  chi  mi  tocca. 
Con  giuftizia  io  malcontento, 
Credil  pur,  non  ti  pavento; 
So  rifponder,  fo  rifarmi 
Di  chi  vuol  favola  farmi, 
E  per  vie  non  ben  intefe 
Vuol  far  ridere  a  mie  fpefe. 

Dehl  placato  il  Ciel  ti  dia, 
Che  già  pofto  in  agonfa 
Venga  a  te  quel  santo  ajuto 
Fuor  di  tempo  a  me  venuto. 
Se  a  falvarti  fia  che  badi. 
Perchè  troppo  il  profanafti» 
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ALL*  INCUTO  SIGNOR 

NICCOLAO  MONTECATINO 

A    CUI     SI     PORTA    IN    LUCCA 
IN   UNA    CASSETTA    DI    LEGNO 

IL  BUSTO    IN    CRETA    COTTA 
dell'     AUTORE  . 


Erìj  alter  Apolli . 

Un  Mulo  vincitore 

Vien  giù  dall'arduo  monte, 
Sicuro  portatore 
Erto  l'ardita  fronte. 

Porta,   O   MONTECATINO, 

Di  legno  un  ripoftiglio. 
Che  per  si  gran  cammino 
Non  roffcrfe  periglio. 

Tu  di  gran  mente  pieno 
Indovina  che  mai 
Si  racchiuda  nel  feno, 
E  Febo  a  me  farai  • 

Io  tei  voglio  accennare 
In  armoniche  note , 
Che  non  potranno  chiare 
Farti  le  cofe  ignote. 
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*  In  quel  career  di  legno 
Ewi  cofa  dotata 
Di  non  vulgare  ingegno; 
Ma  là  dentro  infenfata: 

Evvi  cofa  iraconda. 
Là  fredda  divenuta: 
Ewi  cofa  faconda. 
Che  colà  dentro  i  muta: 

Evvi  cofa,  che  teme 

Per  gli  anni  ormai  finire; 
Ma  che  là  dentro  ha  speme 
Di  non  mai  più  morire: 

Evvi  cofa,  ch'è  fatta 

Già  flofcia  per  natura; 
Ma  che  là  dentro  intatta 
Si  mantien  fempre  dura: 

Evvi  cofa,  che  t'ama, 

E  colà  amor  non  fente; 
Cofa,  che  farti  brama 
Morta  un  vivo  prefente. 

Evvi  un  dono  gentile 

D'un  Genio,  che  immortale 
Oggi  non  ha  il  fimAe, 
Né  pofcia  avrà  Tuguale* 
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Se  indovinar  non  puoi, 
Apri^  e  nel  nobil  doncy 
Appaga  gli  occhi  tuoi. 
Montecatini  io  fono: 

Io  fon,  che  al  Scrchio  in  riva, 
Ofpite  del  tuo  tetto , 
Vengo  in  sembianza  viva, 
Vengo  in  ben  prefo  afpetto: 

Io  fono,  in  cotta  creta 
Da  BouDARD  modellato, 
Un  cattivo  Poeta 
In  buon  marxuo  eternato» 
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À         GRATINO 

VILLEGGIANTE  IN  CASALPO\ 


Ahi  Gratino,  non  reggefti 
IM  tornar  richiedo  a  Dori; 
E  ne  rifero  gli  Amorì, 
Che  oflervarti  non  vedefti. 

Inviabili  in  mia  danza 
Facean  feda  nel  vedere 
Mal  combattere ,  e  cadere 
La  tua  vinta  ripugnanza. 

Si  di  Dori  eri  tentato 

Dal  gentil  fembiante  adorno. 
Che  accettadi  un  bel  ritorno. 
Benché  allor  di  là  tornato. 

Chi  fa  come  il  core  in  petto. 
Saggio  mio  Gratin,  ti  da: 
Troppo  può  fu  i  cuor  beltà; 
Troppo  amore  è  un  dolce  adètto. 

Nulla  vai,  che  in  sacre  spoglie 
Uom  s'avvolga ,  e  fia  fevero  : 
Una  Bella  ha  troppo  impero 
Su  le  umane  inferme  voglie. 
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Dori  piace  o  fé  favella, 

O  fé  guarda,  o  fé  forrìde: 
Dolcemente  Dori  uccide. 
Sempre  amabil,  fempre  bella* 

Due  vezzofi  diavoletti 

Ha  negli  occhi  luminofi, 
A  far  guerra  colà  afcofi 
A^  più  fchivi  aufteò  petti. 

Se  poi  canta,  ella  incatena 

Con  Targenjteo  fuon  del  labbro  ^ 
Ck)n  quel  canto  induflre  fabbro 
Di  piacere,  e  in  un  di  pena; 

Perchè  mentre  un'alma  bea. 
Tali  infldie  le  prepara. 
Che  fa  perderle  la  cara 
Libertà,  che  prima  avea. 

Cratin,  quando  lafcerai 
Cafalpò ,  che  t^invaghi , 
Sofpirar  per  sì  bei  di 
Quanto,  oh  quanto  non  dovrai! 

Ti  verran  fempre  in  memoria 
Pranzi,  cene,  e  bei  pafleggì 
Con  la  Ninfa ,  le  cui  leggi 
Ubbidire  a  tutti  è  gloria. 
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Tu  lo  fai,  fé  fuor  del  nido 
Augeirefce,  fpeflfo  muore  9 
Che  lo  coglie  il  feritore 
Gacdator  fui  ramo  infido* 

Pefce  tratto  fuor  dell'onda, 
Corfo  all'efca  che  lo  inviu, 
Poverel  perde  la  vita 
Palpitando  fu  la  fponda. 

Di  pia  dir  Febo  mi  vieta, 
E  all'orecchio  mi  ricorda. 
Che  a  te  pur  da  lui  s'accorda 
Il  gran  nome  di  Poeta. 

Perchè  accorti  intendan  molto 
Ai  Poeti  bada  poco. 
Godi,  e  ftruggiti  al  bel  foco. 
Che  di  Dori  efce  dal  volto. 
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RISPOSTA 

DI    C  RA T  J  N O 

A      C    O    M   A    N    T   E. 

Fur  ben  altro,  o  gran  Comavtb, 
I  miei  icaltri  tentatori 
Che  due  lumi  feritori, 
Un  bel  labbro,  un  bel  fembiante. 

Troppo  armato  ho  il  viril  petto 
Di  Moral  Filofofra 
Per  contenderne  la  via 
A  ogni  baffo  e  molle  affetto. 

Per  più  nobili  fentieri 
Desfr  rapido  mi  porta: 
Sol  Ragione  è  lume  e  fcorta 
A*  miei  docili  penfìeri. 

Sol  con  Tarmi  di  Ragione 

L'alma  Dori  a  me  fé'  guerra; 
Dori  amabile,  che  in  terra 
Non  paventa  paragone. 

Con  queft  armi  i  fenfi  frali 
In  me  doma  ed  imprigiona, 
E  a  feguir  Virtù  mi  fprona 
Con  più  .franche  e  fervid'ali. 
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Da  queft'armi  punto  il  core, 
Pien  di  nobile  alterezza 
Fugge  quanto  il  vulgo  apprexza, 
E  divien  di  so  maggiore. 

Dietro  al  core  il  deftro  ingegno 
Vie  novelle  ardito  tenta. 
Né  fi  (lanca,  o  fi  fgomenu 
A  cercar  di  Gloria  il  regno. 

Folle  è  ben  chi  dietro  un  raggio 
Di  bellezza  fi  difvia, 
Talché  Torme  auguftc  obblia 
Del  magnanimo  viaggio. 

Io  con  Dori  il  cicl  pafleggìo, 
De*  Pianeti  il  curvo  moto 
Seco  ammiro,  e  il  Sol,  che  immoto 
Fra  lor  tiene  impero  e  feggio. 

Con  lei  pofcìa  al  fuol  difcendo, 
E  del  mare  ondifonante. 
De'  rufcelli,  e  delle  piante 
1  miracoli  comprendo  • 

A  noi  l'Algebra  fedele 

Per  feniieri  ignoti  e  ftrani 
A  fpi'ar  mill'ahri  arcani 
Daura  amica  empie  le  vele. 
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SpefTo  attenti  in  noi  ftudiamo 
Quali  il  Gel  formò  noi  fteffi, 
E  i  mirabili  receflì 
Del  cor  noftro  penetriamo.' 

SpefTo  ancor  TAfcrea  pencUce 
Tuoi  difcepoli  ci  accoglie; 
Scote  ogni  arbore  le  foglie 
Con  prefagio  a  noi  felice. 

Da  noi  Febo  le  tue  rime 

Con  le  noftre  udir  non  fdegna: 
Rifonarle  ai  bofchi  ìnfegna, 
E  ne'  platani  le  imprime. 

Quelli  obbietti  a  me  in  tua  flanza 
Rinnovar  gl'incanti  fuoi. 
Tu  condanna  ora,  fé  puoi, 
La  mia  vinta  ripugnanza* 


>^i 
<^_i 
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Tom,  IX, 
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REPLICA 
DI    COMANTE 

A      GRATINO. 

Quefto  tuo  filo(bfare, 
Quefto  tuo  tenerti  faldo 
Dove  Amor  fa  jnù  provare 
Quanto  in  noi  pofla  il  Aio  caldo; 

Quefto  fard  sì  fecuro, 

SI  infenfibile,  e  si  fchivo» 
Come  fufli  un  uom  di  muro. 
Come  fufli  un  uom  mal  vivo. 

Sono  fole,  fon  novelle 

Da  contarfi,  o  mio  Cratino» 
Alle  fciocche  vecchierelle 
Preflb  il  foco  del  camino. 

Come  un  libero  Poeta 
Un  Filofofo  fevcro 
Fatto  fu  di  fragil  creta 
Dal  superno  Magiftero. 

La  Ragione  in  amendue 

Meno  ratto  al  più  s'ofcura; 
Ma  le  cicche  ecclifli  fue 
Soffre  in  ambo  per  natura. 
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II  Piacere  è  un  Cacciatore  * 
Che  più  reti  adopra  e  tende, 
Ed  accorto  Uccellatore 
Tardi 9  o  toflo  tutto  prende. 

Un  Senocrate ,  un  Catone , 
No,  non  dèe  da  noi  teneri! 
Quei  9  che  ad  arte  tutta  pone 
La  Mpral  più  faggia  in  verfi. 

Mio  Cratin,  molti  fan  dire 
Cofe  jnene  di  condglio; 
Ma  le  un  pochi  efeguire 
Se  gli  tenu  un  bel  perìglio/ 

Tu  fai  come  il  Romitello, 
Che  defcriffe  il  Ccruldefe, 
Si  fidò  d'un  volto  bello, 
E  tu  fai  come  s'accefe* 

Un  oggetto,  ch'è  lontano, 
Di  Ragion  la  santa  luce 
In  noi  fpegner  tenta  invano: 
Un  vìdn  predo  feduce. 

Quali  mai  dolci  carote. 

Mio  Ckatino,  s'io  vi  (leffi. 
Vuoi  piantarmi  in  auree  note. 
Che  con  fommo  piacer  ledi. 
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Son  Copernico,  e  New  tono 
Nomi  ignoti  ad  ogni  Bella, 
£  fur  Tempre  ingrati,  e  fono 
Delle  Grazie  alla  favella. 

Se  un  fentìer  di  rofe  meco 
Correr  fuol  col  pie  leggiero. 
Come  Dori  amar  può  teco 
Uaipro  algebrico  fenderò? 

£h,  Cratin,  mal  mi  rìfpondi. 
Mal  le  mie  ragion  Sfarmi. 
Tu  fci  prcfo  :  mal  t'afcondi , 
Mal  t^ingegnì  d'ingannarmi. 

È  r Amore  un  fanciul  folle: 
Quando  vuole,  co*  fuoi  ftrali 
Pafla  ancora  le  cocolle, 
Le  pìanete,  e  i  pivfali. 

Cafalpò,  che  a  Dori  or  piace. 
Or  è  Pafo,  or  è  Citerà: 
Or  colà  Tarco  e  la  face 
Portò  il  Dio,  che  a'  cuori  impera, 

E  vuoi  dirmi,  o  Cratin  mio. 
Che  fei  fol  di  gloria  amico , 
Che  non  temi  il  fiero  Dio 
Di  virtù  fatai  nemico? 
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Qual  chi  credulo  s*appaga 
Forfè  forfè  il  crederei, 
Se  fra  noi  Dori  men  vaga 
Fatta  aveflTero  gli  Dei. 

Ma  il  fuo  ciglio  dei  cuor  ladro, 
Di  cui  pur  tu  furti  preda, 
Ma  il  fuo  volto  si  leggiadro, 
No,  non  voglion,  ch*io  tei  creda. 

Toma,  toma,  o  poveretto, 
AlPalbergo  tuo  romito, 
Ma  d^Amor  col  dardo  in  petto, 
Che  per  Dori  t*ha  ferito. 

Cosi  Cervo,  fé  dal  fofco 

Sen  di  selva,  ove  foggiorna, 
Efce  fuor,  fpeflb  al  fuo  bofco 
Con  lo  flral  nel  fianco  torna. 
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RISPOSTA 
DI    GRATINO 

A      C    O    M  A    N    T  E. 

X^roppo  errante  è  uman  giudizio; 
Nò  tien  regola  ficura 
In  fiflar  virtude  o  vizio 
Chi  da  sé  gli  altri  mifura. 

L'alto  Fabbro  onnipotente 
Me  di  firal  creta  formò; 
Né  fu  {lampa  differente 
Me  dagli  altri  architettò. 

Pofe  in  me  quel  vivo  inftinto, 
Che  ha  fu  Palme  eterno  impero, 
E  con  {Hmol  non  mai  vinto 
Le  fofpinge  al  Buono,  e  al  Vero. 

Veder  godo  a  larga  mano 
L^uno  e  Taltro  ben  difperfo 
DairArtefìce  sovrano 
Su  i  lavor  dell'Univerfo  • 

Ma  pur  anco  a  me  rifplende 
Su  la  mente  agile  e  deflra 
Raggio  tal,  che  in  guardia  prende 
Le  mie  voglie,  e  le  ammaefira* 
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Sempre  al  raggio,  che  già  in  parte 
'    Ofcurato  ereditai. 

Col  favor  di  ftudio  e  d^arte 

Luce  accreicere  tentai. 

Ben  da  quello  a  me  fi  fcopre 
Fra  Tattento  meditare» 
Che  fé  pari  in  tutte  Topre 
Volle  il  Ver  difleminare', 

Non  già  lor  con  ugual  libra 
Fu  l'eterno  Creatore, 
Che  a  Aia  voglia  il  tutto  cribra, 
I^  Bontà  diTpenfatore; 

Ma  con  pefo  multiforme. 
Cui  ibi  legge  è  Libertà, 
Fé'  ftupenda  in  mille  forme 
La  creata  varietà. 

Del  Ciel  dono  è  ancor  Bellezza, 
Che  dal  buon  fi  forma  e  crea. 
Di  cui  ila  Timmenfa  ampiezza 
Nell^eterna  augufla  Idea. 

Con  mifure  differenti 

Da  quel  fonte  il  Bello  emerge, 
Che  fra  i  corpi  e  fra  le  menti 
Saggiamente  fi  difperge. 
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Di  là  fcefo  è  il  nero  foco 
Delle  vivide  pupille, 
Onde  Dori  in  ogni  loco 
Vibra  lampi  a  mille  a  mille: 

Di  là  fcefo  il  bel  cinabro 
Per  miracolo  fi  moftra, 
Onde  a  lei  la  gota  e  il  labro 
Soavifllmo  s'inoftra: 

>Di  là  mille  altri  colorì 

Novi  al  Mondo,  di  là  il  canto , 

Che  ben  fa  le  vie  de'  cuori, 
E  ne  fa  rapina  e  incanto. 

Ma  col  guardo  acuto  fcerno 
Altro  Bel ,  di  cui  fé'  dono 
A  lei  TArbitro  superno, 
Vero  Bel,  cui  Talma  è  trono. 

Ah  che  tutto  a  sé  minvola 
Quel  di  nobile  intelletto, 
D'oneftate  al  mondo  fola 
Vivo  e  fplendido  Ricetto. 

Sul  mio  core  alto  s'indonna 
Suo  cor  grande  e  liberale. 
Che  in  Virtute  non  s^affonna. 
Oh  beltà,  cui  nulla  è  uguale! 
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Dietro  a  quefta  io  lafcio  il  Aiolo. 
Come  ancor,  divino  Ingegno, 
Tu,  CoMANTE,  il  franco  volo 
Non  fpiegafti  a  si  gran  fegno  ? 

Poco  vai  Beltà,  che  sfiora, 
Preda  fragile  degli  anni: 
Quella  fola  m'innamora. 
Che  d'età  non  fente  i  danni. 

Quella  al  Ciel  le  noftre  voglie 
Leva  ognor ,  perchè  a  noi  fede 
Fa  del  Bel ,  che  in  Dio  s'accoglie , 
£  in  Lui  fol  tutto  rifiede. 

Come  vuole  ognun  Pintenda: 
Se  tu  credermi  non  vuoi, 
Finirò  quefta  leggenda 
Col  far  eco  a'  detti  tuoi. 
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A    BELLA    E    GENTIL 

NINFA. 


Un  Poeu  ambafciadore 
Vi  è  fpedito  a  rompicollo  « 
Perchè  vuol  far  dirvi  Apollo, 
Che  facciate  men  Tamore. 

In  ParnafTo  è  aiTai  famofa 
La  gentil  voflra  beltà , 
Perchè  chiara,  e  glorfofa 
D'un^eterna  infedeltà. 

Poveretto  chi  vi  crede , 

E  fi  vanta  vedrò  Amante» 

Se  potette  ferbar  fede. 

Voi  morrefte  in  queiriftantc . 
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PER  UNA  CAGNOLETTA 

DELLA    SIGNORA    MARCHESA 

ELEONORA  COCCASTELLI 

ANDREASI 

MANTOVANA. 

(Jagnoletta,  in  un  gentile, 

Ma  non  troppo  altèro  ftile, 

Vo\  cantando,  celebrarti, 

Vo',  fé  poflb,  etema  farti. 
Tu  cantata  eifer  non  vuoi 

Nello  (lile  degli  Eroi . 

Alle  palme,  ai  rifcbi  ufato 

Vuol  d'allori  coronato 

Un  Eroe  figlio  di  Marte 

Lo  fplendor  tutto  dell'arte  • 
Una  vaga  Cagnoletta 

È  un'amabile  cofetta, 

Che  de*  pregi  fuoi  diverfi 

Vuol  Ifi  lodi  in  altri  verfi . 

10  che  fono  un  bell'umore 
Fo  in  Parnaflb  da  Sartore: 
Taglio  gli  abiti  a  mifura 
Della  varia  altrui  figura  ; 

£  qual  far  fuol  qualche  matto 

11  veflir  mai  non  adatto 
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D^un  gigante  a  chi  dal  piano 
Pochi  palmi  s^erge  in  nano. 

Tu  fé'  adunque,  o  Cagnolecta, 
Quella  nobil  macchinetta  « 
Che  di  fuile  portentofe 
L'alto  Anefice  compofe, 
Quel  prodigio  di  bellezza. 
Che  si  in  Mantova  s'apprezza. 
Quella  fei  si  linda  e  fnella. 
Che  la  Nobil  Coccastella 
Per  gran  merto  al  Mondo  chiara 
Qual  teforo  fi  tien  cara? 

Vieni,  vieni,  t'avvicina, 
O  leggiadra  Cagnolina: 
Il  tuo  nome  io  tacerò; 
Sai  perchè  ?  perchè  noi  so  • 
Ecco  viene  faltellando  , 
E  per  vezzo  va  latrando; 
Ma  con  voce,  che  mi  pare 
Di  dolcezza  Angolare, 
La  qual  fere  con  diletto 
L'uditivo  timpanetto  • 
Ecco  a  darmi  ambe  le  mani 
Su  i  duo  piedi  deretani 
Pronta  s'alza ,  e  ritta  fla  , 
E  veder  tutta  fi  fa. 
Oh  che  mufo  lufinghiero 
Tutto  tinto  in  si  bel  nero, 


Che  al  confronto  fuo  venuto 
Perde  il  Ligure  velluto! 
Oh  che  vivi  e  fcintillanti 
Tondi  occhietti  nereggianti, 
Che  dolciffimi  affaffini 
Cento  e  cento  Cagnolini 
Avran  metto  in  fieri  ardori, 
Bruni  occhietti  traditori! 
Oh  che  piccioli  lucenti 
Più  che  avorio  acuti  denti. 
Che  non  hanno  mai  toccato 

■^  Pane  afciutto,  oflò  fpolpato, 
Per  fuperbia  ormai  ridotti 
A  sdegnar  fino  i  bifcotti. 

Grazie,  a  voi,  che  mi  dettate 
Quefti  Verfi,  deh!  mirate 
Come  par  che  gli  capifca. 
Come  par  che  gli  gradifca 
Quella  amabile  beftiola. 
Cui  fol  manca  la  parola  « 
Deh!  mirate  come  lieta. 
Come  vifpa  ,  ed  inquieta  , 
Ben  vibrando  il  corpo  in  alto, 
Vienmi  in  grembo  con  un  falto^ 
Su  le  fpalle  ecco  mi  mette 
Le  rottili  fue  zampette, 
£  fcotendo  la  codetta 
Con  la  rapida  linguetta 
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Serpeggiando  in  mille  modiy 

Il  mio  canto  e  le  fue  lodi, 

Darfi  pace  non  potendo. 

Va  co  i  baci  interrompendo. 

Ferma,  fermati,  o  faftofa 

Cagnoletta  grazfofa. 

Poverina  !  e  perchè  mai 

Tanti  baci?  Ah  tu  non  fai. 

Che  a  baciar  in  me  t'affanni 

Poco  men  di  fettant'anni  ? 

La  tua  gioja  tempra  alquanto, 

Profeguir  lafcìami  il  canto. 

D'un  colore,  che  s'appella. 

Se  non  erro,  dlfabclla , 

Sempre  lifcia ,  e  ripulita 

Tu  fei  tutta  riveftita. 

Oh  tre  volte  fortunata. 

Che  la  vede,  in  cui  fei  nata. 

Mai  non  logori ,  e  non  frangi , 

£  mai  d'abito  non  cangi! 

Con  le  mode  Parigine 

Non  ha  il  lufTo  più  confine; 

E  nemico  di  ragione 

Nuove  fpefc  ognanno  impone* 

Quefta  vede  teco  nacque, 

Teco  crebbe,  e  ognor  ti  piacque 9 

Ed  in  queila,  in  cui  nafcefH, 

Sempre  a  tutti  pur  piacefU  • 
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Sento  dir,  che  accarezzante 

Senza  ugual  tu  fei  fra  quante 
Furo  al  mondo  Cagnolette 
Al  gentil  seiTo  dilette. 
Chi  di  te  non  s'innamora , 
Quando  alPalta  tua  Signora 
Di  tua  fede  mille  pegni, 
Mille  prove  dar  t'ingegni, 
Lei  più  che  altri  conofcendo , 
Lei  fra  tutti  diftinguendo. 
Fida  vai  dietro  il  Tuo  piede, 
Seco  pofi  s'ella  flede. 
S'ella  è  in  letto,  o  fé  pur  è 
Sul  dorato  canapè. 
Di  tue  brame  fon  l'oggetto 
Il  fuo  grembo,  ed  il  fuo  letto; 
E  tu  fcaltra  si  fai  l'arti 
Di  girar 9  di  lamentarti, 
Ch'ella  vinta  incontanente 
Letto  e  grembo  ti  confente. 
Tutte  allor  chi  dir  può  mai 
Le  aUegrezze,  che  tu  fai? 
Chi  può  dir  come  fefieggi, 
Come  tenera  vezzeggi 
La  pietofa  tua  Padrona, 
Che  talor  teco  ragiona, 
£  ti  crede  sì  felice 
Di  capir  quel  che  ti  dice. 
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Su,  venite  in  vaga  fchiera 
O  da  Gnido,  o  da  Citerà, 
Pargoletti  alati  Amori, 
G>ronatela  di  fiori  • 
Voi  fapete  come  è  ftata 
Ben  da  picdola  educata. 
Guarda  il  Gel ,  che  un  fputo 
Guarda  il  Ciel,  che  in  altro 
In  cui  peccan  lorde,  e  brutte 
Gagnoline  mal  inftrutte! 
Degna  in  ver,  che  n^abbia  fai 
Penne!  celebre  un  ritratto 
Per  comando  di  Colei, 
Che  pur  volle  i  verfi  miei. 

-*■ 
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ALLA    CELEBRI 
IMPROVVISATRICE 

GORILLA    OLIMPICA 

CHE    SI    DUOLE 

DELLA  CONTRARIA  FORTUNA. 


òogtù  fon  DefUno,  e  Stelle, 

Sogni  fon,  cui  d'alma  imbelle 

Cieca  e  rea  credulità 

Su  noi  forza,  e  ragion  dà. 

Mia  Gorilla,  nel  tuo  core 

Non  alligni  infano  errore: 

Immutabile  e  fincero 

Sul  tuo  cor  rifplenda  il  Vero* 

Immortala  provvida  legge 

Siede  in  alto ,  e  il  Mondo  regge , 

E  dall'urna  verfa  uguali. 

Su  la  terra  i  beni  e  i  mali. 

Van  quaggiù  divifi  e  midi: 

Non  v*ha  ben,  che  noi  contrifti 

Qualche  male;  e  un  mal  non  viene, 

Che  noi  tempri  qualche  bene. 

Infelice  perchè  mai 

Da  te  ftefTa  tu  ti  fai? 

Infelice  è  chi  mal  vede. 

Infelice  è  chi  fel  crede. 
^^*n.  IX.  m 
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Ragioniam  come  (bn  uCe 
Ragionar  le  dotte  Mufe, 
Qualor  vaghe  d'inflruire 
Fanno  in  Pindo  fcaturire 
Dalle  lor  labbra  divine 
Le  Socratiche  dottrine. 
Non  ti  diede  amico  il  Cielo 
Alma  bella  in  gentil  velo? 
Non  d  dièf  CoRiLLA  mia^ 
Viva  e  calda  fantasia? 
Non  ti  die'  fecondo  ingegno  ^ 
Che  il  tuo  seflb  prende  a  fdegno? 
Non  fé'  quella  avventurata 
Ninfa  illuftre  a  parlar  nata 
Con  Euterpe  ai  Fonti  Afcrei 
Il  linguaggio  degli  Dei? 
Ah!  fi  porti  in  mare  il  vento 
Ogni  ingiufto  tuo  lamento. 
Non  ne  rida  l'importuna 
Implacabil  tua  fortuna. 
Se  la  dura  povertà 
Indivifa  da  te  va. 
Affai  ricca  non  fé'  tu 
De'  tefori  di  virtù? 
Penfi  forfè,  che  fercno 
Viva  il  Ricco  agli  agi  in  feno? 
Taciturno  in  aureo  tetto 
Vola  il  pallido  Sofpetto. 


ir9 

Dalle  coltri  Jor  cofpcrfe 
Torce  il  Sonno  l'ali  avverfe  y 
Che  vegliar  vi  vede  afcofa 
L'atra  Cura  infidfofa. 
Dove  mai,  Corilla,  credi 
Quaggiù  pace  in  quanto  vedi? 
Chi  più  in  gradi  e  in  pater  crebbe , 
Ir  più  alto  ancor  vorrebbe. 
Non  ha  Tarche  d'oro  gravi 
Chi  vantar  può  stemmi  ed  Avi. 
Non  ufci  da  nobil  pianta 
Chi  d'or  gravide  le  vanta. 
Non  fi  die  spirto  vivace 
Cui  fi  die  beltà,  che  piace: 
Si  negò  di  bella  il  pregio 
Cui  fi  die  spirito  egregio. 
Ma  fovercbio  ornai  mi  pare 
Quello  mio  filofofare . 
Figlia  amabile  d'Apollo, 
O  CoRiLLA»  il  veggo,  e  follo. 
Finirò;  ma  con  pregarti 
Ch*io  non  oda  più  lagnarti* 
Perchè  mai  tante  querele. 
Se  a  te  Febo  empie  le  vele 
Di  feconda  aura  felice? 
Se  del  Tempo  vincitrice 
Tutta  piena  il  fen  d'un  Dio 
Di  là  vai  dal  nero  obblio? 


So 
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Una  Lifta  prefenioititni , 

Dove  i  Numeri  fon  meffi, 
E  pregomtni  e  ripregommì. 
Che  tentare  anch'io  volcffi. 

Vidi  un  muto,  fordo  e  nano: 
Una  fpilla  mi  cavai: 
Gliela  pofi  nella  mano. 
Ed  a  punger  l'obbligai  • 

Dalla  fpilla  feritrice     • 

Il  Quaranta  al  cinque  unito 
Fu  quel  Numero  felice , 
Che  il  primiero  fu  colpito. 

Poi  nel  mezzo  punto  fue 
Trentacinque,  e  Trentafei. 
Di  dovergli  tutti  e  due 
Porre  a  giuoco  io  ben  credei  « 

Foffe  (lato  cieco  e- muto 
Un  cattivo  Configliero, 
Che  in  mal  punto  là  venuto 
Mal  mi  (e  cangiar  penfiero! 

Diffe  a  me:  Con  poco  fvario 
Trentafei  più  fegna  Tago. 
Gli  credei.  Pure  il  contrario 
Mi  diceva  il  cor  prcfago. 
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AL    KOBILISSIMO  .  .  : 

SIGNOR    CONTE    DI  BOBBIO 

GENERALE  OELL'aRMI  DI  S.  A.  R. 

E.    CAPITANO 

DILLI  SUI  6U ARDII  DIL  CORPO. 

1  empio  alzoffi  alla  Memoria  : 
Dea  dai  Greci  fi  adorò. 
Che  la  vita  della  gloria 
i^Ii  Eròi  fola  dar  può  • 

Ella  è  madre  delle  Mufes 
'Ella  dunque  è  cara  a  me. 
Se  i  fuoi  doni  in  me  difTufc 
Delle  Mufe  il  biondo  Re. 

Però  dico  ad  alta  fronte. 

Che  non  fui,  né  fon  balordo* 
Quel  che  debbo,  o  signor  Conte, 
Ricordarmi ,  mai  non  fcordo. 

Mi  fcordai  quel  Poemetto, 
Che  potea  fempre  fcordarfi. 
Perchè  infine  ^  a  parlar  fchietto. 
V'era  poco  da  lodarfi. 

Tuttavolta  impWente 

Con  un  foglio  il  confegnai 
Al  Corner  nel  di  fegueme, 
E  di  fcufa  vi  pregai. 


t85 


Che  giovò?  Colpevol  farmi 
Par  volefte  d'un  delitto. 
Un  Poeta  dèe  fra  Tarmi 

Rifpettare  un  Duce  invitto. 

/ 

Da  ragazi;o  mai  non  ebbi 
In  me  punto  di  bravura  : 
Ugualmente  ^  come  crebbi , 
In  me  crebbe  la  paura. 

Tuttavia  non  vo*  tacere  , 

Che  in  me  ognor  reminifcenza , 
Qual  teforo  del  sapere, 
§i  mantiene  in  eccellenza. 

Nel  mio  cerebro  perfette 
Ancor  fcrbanU  le  afcofc 
E  moltiplici  cellette , 
Che  contcngon  varie  cofe; 

Le  quai  tutte  sbucan  fuore. 
Quando  vengono  eccitate, 
E  a  me  fpeffo  fanno  onore 
A  fuo  tempo  fviluppate; 

Come  a  selce  onor  pur  fanno 
Le  fcintille  in  efla  ignote, 
Qualor  lucide  fuor  vanno 
Se  un  acciaro  la  percote* 
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Signor  Conte,  altro  non  dico; 
E  vi  bafti  quel  che  diifi. 
Non  vi  voglio  mio  nemico  t 
Però  in  verfi  ecco  vi  icriffi . 

In  voi  tutto  è  rì^pettdMle  ; 
Dico  ancora  Petà  voftra^ 
Età  in  vero  venerabile. 
Al  cui  pie  b  «ìia  fi  proftra 
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AL    SIGNOR    CONTE 

AURELIO    BERNIERI 

CHE   LO   MOTTEGGIAVA 

SU    LA  SUA    AVANZATA   £Ta'  • 


lo  non  ho  la  gran  virtute, 
Per  cui  bella  Gioventute 
Fa,  che  giuochi  e  ù  confervi 
Il  valor  de'  noilrì  nervi. 
Coi  fior  primo  giovanile 
Per  me»  o  Conte,  paisò  Aprile, 
E  per  me  pur  fi  è  nafcofto 
Il  viri!  focoTo  Agoflo; 
Ma  di  nevi  orrido  e  bianco 
Non  mi  (la  Decembre  al  fianco  • 
^fi  foiliene  queU*età» 
Che  il  fuo  merito  ancor  ha; 
Quell'età,  cui  non  dìfdice 
In  amore  cfler  felice. 
Voi  ridendo  noi  credete, 
E  cantando  perfiftete 
A  volermi  appo  le  care 
Ninfe  belle  fcreditare. 
Ma  facciamo,  fé  vi  piace, 
Triegua  ai  verfi,  e  diamo  in  pace. 
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Deh!  prendete  il  buon  configlio. 
Che  alfin  oggi  per  me  piglio: 
Lafciam  ire ,  txctpta  ntmìnt , 
Tutte  al  diavolo  le  Femine. 
Mertan  forfè,  che  un  uom  bravo 
In  catene  fia  lor  fchiavo, 
E  fi  maceri,  e  fi  fdegni 
Sotto  i  lor  capricci  indegni? 
Uomo  infin  Tuom  fi  moftri: 
Attendiamo  ai  fatti  noftrì* 
Sia  hodr^unico  piacere 
Divertirci,  mangiar,  bere. 
Dar  del  tempo  qualche  parte 
Alle  dotte  illuftri  carte; 
Parte  darne  a  tutto  quanto 
Ci  dà  gloria,  e  ci  dà  vanto. 
Eh ,  che  al  Mondo  non  fiam  nati 
Per  far  fol  gl'innamorati. 
Cosi,  o  Conte,  io  canto,  e  predico, 
E  a  me  (leifo  faccio  il  Medico, 
Che  niun  peggio,  e  di  me  più 
Delle  Donne  amico  fu. 
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ALLO       STESSO 
SOL  PRECEDENTE  ARGOMENTO. 

JJunque  fempre  in  campo  Cete? 
Sempre  Tarmi  in  mano  avete. 
Né  ceiTate  d'irritarmi 
Col  furor  de'  voftri  carmi  ? 
Siate  un  poco  più  difcreto: 
Paftor  caro,  (late  cheto. 
La  mia  faccia  è  buona  e  bella  e 
Non  è  in  lei  nembo  o  procella: 
É  una  faccia ,  in  voflra  pace , 
Ch'è  piaciuta,  ed  ancor  piace. 
Confultato  il  mio  buon  specchio , 
Non  mi  fa  poi  tanto  vecchio, 
Né  mi  moflra  in  tante  e  tante 
Rughe  crefpo  il  mio  sembiante; 
Frefco  ancor  mei  fa  vedere," 
£  ancor  degno  di  piacere. 
Mal  fi  guarda  dal  voflr  occhio 
Il  mio  tergo,  e  il  mio  ginocchio: 
Per  mia  gloria,  e  per  mio  fchermo 
Dritto  è  Tuno,  e  Taltro  è  fermo. 
Qui  mie  rime  poi  fon  mute 
Su  le  forze  fconofciute. 
Che  provar  potrian  di  pia 
L'alta  mia  viril  virtà. 
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Voi,  che  tanto  m'uccellate, 
Cofa  fiete»  e  come  (late? 
Come  in  lena  ri  fentite? 
Ma  di  dir  non  vi  arroffite, 
Qie^  toccando  il  quaramefime , 
Airamabile  incantefimo 
Delle  Donne  dèe  fottrarfi 
Saggio  Tuom,  né  ^iik  impegràrfi? 
Pur  y^intendo,  e  vi  ciqpi(bot 
È  il  dir  Voftro  rivcrifco; 
Anzi  il  venero,  e  ramxniro: 
Quefto  provvido  ritirò 
É  il  ripiego,  che  Prudenza 
Fa  trovare  all'impotenza. 
Molto  al  pozzo  va  la  secchia: 
L'uom  si  predo  non  invecchia } 
Più  del  giovane  è  ficuro, 
E  più  bravo  Tuom  maturo. 
Han  le  Donne,  poffardio, 
Tutte  in  tefta  Tcrror  mio. 
Credon  Tempre  d'effer  quelle 
Di  que*  giorni ,  ch'^eran  belle  : 
Credon  Tempre  appena  vide 
Far  rovine,  e  far  conquide. 
Con  capricci  d'amor  pazzi 
Voglion  fiore  di  ragazzi; 
E  con  quanti  per  lor  mirano 
D'amor  cotti,  infin  s'adirano; 


E  a  chi  troppo  le  molefta 
Dan  del  vecchio  per  la  tefta- 
Ma  lafciam  le  Donne  ilare: 
Sono  troppo  a  tutti  care. 
Amor  fcmpre  le  foftenga: 
Sempre  giovani  le  tenga. 
Faccian  tutto  a  modo  loro; 
E  del  dolce  lor  teibro 
Faccian  ufo  a  lor  dileno. 
Voglio  dir  di  quell'affetto , 
Voglio  dir  di  quella  grazia» 
Che  guftata  mai  non  fazia. 
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AD  ALTRA  PERSONA 
SUL   MEDESIMO   ARGOMENTO. 


A  me  vecchio?  Il  sangue  mio 
Quanto  foco  ancor  non  ha? 
Non  fon  caro  in  Pindo  al  Dio» 
.Che  immortali  1  Nomi  (a? 

Sia  pur  Tanno  anche  il  centefimo. 
Che  per  me  ratto  fuggi  : 
Non  fon  io  quafi  il  medefìmo, 
Che  fui  già  ne'  miglior  di? 

La  mia  bruna  guancia  ancora 
Non  folco  ruga  feniU 
Ed  un  redo  ancor  m'infiora 
Del  paflato  frefco  Aprii; 

Ardon  anche  le  pupille  ^ 
E  Porecchio  è  fido  ancor: 
PoflTo  ancora  in  Clohi,  e  in  Fjlle 
Deftar  qualche  dolce  ardor. 

Rido  quando  i  Giovin  veggio 
Paventare  il  freddo  ciel  ^ 
Mentre  libero  pafleggio 
Llnfuhato  iberno  gel  • 
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Io  non  temo  né  i  perìgli , 

Né  le  ingiurìe  dell^età; 

Siedo  all'ombra  de'  gran  Giglio 

Onde  Parma  altera  ya« 

Col  favor  d'un  Nume  in  terra 
Fra  le  Mufe  io  qui  mi  fio* 
Vengan  gli  anni  :  a  tutti  guerra 
Implacabile  farò* 


A  VAGA  NINFA 

su   LO   ST£SSO    ARGOMENTO. 

A  foffrire  io  m'apparecchio 

Quanto  vuol  Tempia  mia  stella. 
S'io  comincio  ad  efler  vecchio 
Tu  finifci  d'efler  bella. 


©^^«^O 


Tom,  IX. 
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ALLA   SIGNORA   CONTESSA 

B  ERNIE  RI    BOSELLI 

CHIEDENDOLE 

LA   CHIAVE   DI    UN    PALCO. 


Nobil  Germe  de'  Bfrkieri» 
Che  due  vivi  occhietti  neri 
Su  le  nevi  delicate 
D'un  l)el  volto  a  noi  moftrate , 
Gentihfliiiu  Conteffa, 
Compier  debbo  una  promefTa; 
Ma  fé  voi  non  fiete.  in  vero 
Io  di  compierla  difpero. 
Mi  par  cofa  molto  dura 
Per  Domenica  ventura, 
Or  che  il  Dramma  è  fui  finire. 
Un  Palchetto  rinvenire. 
Rinvenirlo  pur  degg*io, 
O  lafciarvi  l'onor  mio  . 
Voi,  che  tanto  gentil  fiete. 
Voi  foccorrermi  potete, 
Voi  la  v'olirà  Loggia  darmi , 
E  d'imbroglio  cosi  trarmi; 
E  in  virtù  del  dotto  inchioftro 
Farò  etemo  il  Nome  voftro. 


SI  bel  Nome  in  dolci  rime 
Farò  al  ciel  volar  fublime; 
Nel  Teatro  delle  Mufe , 
Che  a  Virtù  Tempre  fi  fchiufe, 
Io  tal  luogo  vi  darò. 
Che  invidiarveio  vedrò . 
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A    SUA    ECCELLENZA 
IL   SIGNOR 

BARONE    DE    LA    HOUZE 

MINISTRO  PLENIP.  DI  S.  M.  CRIST. 
ALLA  R.  CORTE  DI   PARMA. 


So  9  iìfeonytnirf  U  stuiiù  ^   ti  il  iiltttù   diiis  f^uim 
frm  U  fik  grsvi  t  gramdi  sppUtMiUmi  ptAèìidkt  • 


òignor,  tu  fra  gli  Dei 
Di  riiTe  cs^ion  fei^ 
Di  riffe  gloriofe. 
Che  Apollo  ricompofe. 

Dicea  Minerva:  E  come, 
Euterpe,  un  degno  Nome* 
Un  Genio  a  me  diletto, 
A'  grandi  arcani  eletto, 
Talor  m'involi,  e  il  vuoi 
Tutto  ne'  studj  tuoi? 
Sai  pur  fra  quali  cure 
Vie  di  gloria  fìcure 
Ei  meco  tener  dèe. 
Su  le  tue  Fonti  Afcree 
Reftin  teco  altri  Ingegni 
Non  nati  al  ben  de'  Regni, 


>97 
Alla  sdegnata  Dea 
Euterpe  rifponclea: 
Perchè  non  ti  dolefti, 
O  Dea,  quando  vedetti 
Nel  buon  secol  vctufto, 
Signor  del  Mondo,  Augufto 
Sotto  il  mio  facro  alloro 
Prender  dotto  riftoro 
Fra  i  due,  per  cui  van  tanto 
Chiare  Venofa  e  Manto? 
Se  vergò  eletti  carmi, 
Men  grande  ei  fii  nell'armi? 
Fu  men  lodato  in  pace? 
NottrS^immortal  seguace 
Tuo  lc'mpr?*e  mio  pur  viffer 
Con  quella  man,  che  fcriffe 
Verfi  d'eterna  lode, 
Giudo,  fplendido,  e  prode 
Tutta  dall'alta  Roma 
RefTe  la  terra  doma. 
O  Dea»  da  quefto  intendi         ^ 
Se  a  ragion  mi  riprendi, 
S'ora  a  ragion  t'adiri , 
Perchè  talor  tu  miri 
Uno  Spirto  fublime 
Su  TEliconie  cime, 
Teffendo  dolci  verfi. 
Al  fianco  mio  fedcrfi* 
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Dd  tuo  f^^  ^ot  vtvo, 
O  De«'/%"   eco  totfff«- 
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ALLO    STESSO 

DOPO    AVER    RICEVUTO 
ALCUNI   SUOI  ELEGANTISSIMI 

VERSI       FRANCESI. 

t 

All'ara  in  Gnido  alzata 
Di  rofe  inghirlandata 
Io  proflefo  dicea: 
Di  Gnido  o  bella  Dea, 
Io  gran  tempo  girando, 
Vo'  le  Grazie  cercando. 
Che  giova  il  cercar  mio? 
Trovarle  non  pofslo. 
Non  le  vidi  in  Parnafo. 
Ma  per  qual  ftrano  cafo 
Qui,  dove  in  aureo  trono. 
Dea,  tu  regni,  non  fono? 
Mentr'io  di  ciò  ftupiva. 
Sorridendo  la  Diva, 
Diflemi:  O  mio  Poeta, 
Sai  chi  trovar  ti  vieta 
Quelle  già  si  felici  • 
Tue  care  infpirairici? 
Un  che  di  Senna  venne 
Ciono  d'argentee  penne. 
Non  treno  ai  studj  gravi 
Di  Palla,  che  ai  foavi 
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Studj  di  Euterpe  nato. 
Si  dalle  Grazie  amato, 
Che  con  lui  tutte  or  vivono, 
0)n  luì  bei  Verfi  fcrìvono. 
I  mirti  di  Tua  fi-onte 
Gli  cefle  Anacreonte. 


«...^w 
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SCHERZO 

SOPRA    UN    VIAGGIO 
FATTO     DAL  L^  AUTORE. 


Oicn  per  tutte  le  ragioni 
Benedetti  quei  fpolpati, 
Que*  due  lunghi  Lanternoni 
Mal  compofti,  e  ben  fìruftati; 

E  fia  pure  benedetta. 

Quanto  mai  efTerlo  può, 
Quell'orribile  Carretta, 
Che  di  trotto  ci  portò; 

Perchè  udimmo  quella  voce 
Cosi  dolce  e  forprendentc , 
Così  limpida  e  veloce. 
Si  fatale  a  chi  la  Teme. 

Certi  Savj,  che  Teveri 

Nulla  voglion  perdonare, 
Sien  pur  rigidi  ed  aufteri 
Se  noi  vogliono  approvare. 

Che  gran  male,  fé  facefle 
La  divina  Gabrielli 
Con  le  grazie  a  lei  conceflTe 
Girar  anche  un  po'  i  cervelli! 
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In  fecreto  ancor  {òfyinno 
Forfè  ancora  ceni  frigidi  « 
Che  compofti  ognor  fi  mirano 
Seccar  tutti,  e  venir  brividi* 

Dio  Io  fa  s'io  (lo  lontano 
Dal  periglio  d*ìmpazure: 
Qucfla  volta  io  (ludio  invano 
G>me  i  Crìtici  (bffiìre« 
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ALLA    SIGNORA 

yiARCHESA    MALASPINA 
DELLA    BASTIA 
FRA  LE  ARCADI    PASTORELLE 
FIORILLA  DIANEJA. 

A  FioRiLLA  ,  airimmortale 
Bella  Ninfa  fenza  uguale  , 
Da  Cornante,  qual  tributo, 
Quale  omaggio  ben  dovuto, 
Prefentato  viene  un  Canto 
Sul  Paftor  di  Senna  vanto. 
Che  ben  penfa ,  che  ben  fcrive , 
E  a  fuo  tempo  gode  e  vive*, 
E  che  infin  tutto  fa  bene, 
Bravo  in  libri ,  e  bravo  in  cene  • 
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ALLA    MEDESIMA 
INVIANDOLE  UN  CANTO 

DELLA   CELEBRI 

POETESSA    IMPROVVISATRICE 
FRA    GLI    ARCADI 

GORILLA      OLIMPICA 
PER  LA  CORONAZIONE 

DEI 

RE  DE*  ROMANI. 


Oon^le  Donne,  quando  vogliono , 
Gran  Fiokilla,  brave  anch^efle; 
E  in  ParnafTo  a  ragion  fogliono 
Coronarfi  Poetcfle. 

G>me  il  noffaro  anchXTe  poi 
Hanno  il  cerebro  ben  facto: 
Se  (ludìafTer  come  noi. 
Ci  darcbber  fcacco  matto. 

Ecco  un  Canto  pubblicato 
Da  famofa  Improvvifante  ; 
Ecco  un  Canto  dedicato 
Alla  Dea  d'Auftria  regnante. 


2C5 

Che  fatica  fortunata! 

Per  lei  dèe  la  dotta  Autrice 
In  Infpruck  andar,  chiamata 
Da  chi  può  farla  felice . 

In  Infpruck  le  Nozze  altere 

Quando  Amor  dovrà  compire, 
Colà  dèe  farfi  vedere, 
Colà  dèe  farfi  fentire. 

Pure  ai  verfi  di  Corilla 
Altro  onor  da  me  fi  fa 
Col  donargli  a  voi,  Fiorilla, 
Tutta  fpirìto  e  beltà. 

Venir  fotto  i  voftri  rai 
È  venir  fotto  due  stelle, 
Che  forpafTano  d^aflai 
Quante  in  Ciel  fon  le  più  belle. 

Io  doman  vengo  a  mirarle, 
E  a  fludiarvi  nuove  lodi; 
Ma  non  poflfono  uguagliarle 
Delle  Mufe  i  dolci  modi. 

Pien  di  bellico  ardimento, 

Pien  d'onor,  che  lo  foftiene. 
Il  Maggior  del  Reggimento  (♦) 
Delle  Guardie  meco  viene: 

i*)  il  signor  Barone  DuMtMt^VM. . 
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Io  vorrei  •  •  •  •  Che  dcfir  vano  ! 
Arrolarmi,  Voi  ridete 
In  vedermi  quafì  nano, 
In  vedermi  vecchio,  e  Prete? 

Ve  di  peggio;  e  dopo  ciò 
Più  non  parlo  :  La  Natura 
Per  Tua  grazia  mi  (lampo 
Un  Poltron  pien  di  paura. 


w 
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ALLA     STESSA 
CHE         RAFFREDDATA 

VUOLE  LASCIAR  IL  LSTTO 
PRIMA  D*£SSBR£  BEN  RIMESSA* 

Jr fiche  oh  quanto  era  bella! 
Quanto  di  grazie  piena  I 
Baili  dir  che  fu  quella. 
Che  Amor  pofe  in  catena. 

Co*  vivi  (guardi  fui. 

Con  modi  onefti  e  fcaltri 

Innamorò  colui. 

Che  innamorar  fa  gli  altri  • 

Un  dì,  che  troppo  avea 
Corfo  selve  e  pendici , 
Raffreddata  premea 
Piume  riftoratrici  : 

Amore  il  dolce  foco 
Di  Tua  face  agitando, 
L'aria  del  chiufo  loco 
Iva  ad  arte  fcaldando; 

Perchè  il  raffreddor  grave , 
Che  la  fua  Bella  oppreflc. 
Un  trafpirar  foave 
Più  prefto  difcioglieife . 


Ma  la  Bella  languente 
Pria  del  tempo  volea 
Lalciare  impaziente 
Il  letto,  ove  giacea. 

Amor  noi  fopportò. 

Al  fuo  voler  s'oppofe. 
Nel  letto  la  fermò 
Con  legami  di  rofe. 

FiORiLLA,  voi  giacete; 

Né  da  voi  lungi  è  il  Nume. 
Il  penfier  deponete 
D'abbandonar  le  piume. 

Per  voi  le  fiamme  antiche 
Scordando  ora  tra  noi, 
Quello,  che  fé'  con  Pfiche, 
Amor  farà  con  voi . 
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Tom.  IX. 
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ALLA     STESSA. 


L)^\  Galenico  precetto 

Del  mio  prode  TorrigiaiIi» 
Gran  Fiorilla,  fon  coftretto 
Stare  in  cafa  oggi  e  dimani. 

Legge  Medica  e  tiranna , 

Che  nù-  priva  più  d'un  giorno 
Della  nobile  capanna, 
Voftro  amabile  soggiorno. 

Ma,  sublime  Paftorella, 

Troppo  io  temo  di  morire: 
Quefta  tema  folo  è  quella , 
Che  mi  sforza  ad  ubbidire. 

Viver  voglio,  anzi  ferbarmi 
Vo'  si  franco,  che  ficuro 
Son  potervi  offrir  de*  Carmi 
Sin  nel  secolo  venturo. 
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ALLA     STESSA 

PER      DUE      PaSSERETTI 

DA    LEI    UCCISI    ALLA    CACCIA  . 

1  due  morti  PaflTeretti, 
Bella  Ninfa,  a  me  donati 
Vo'  ripor  ne'  gabinetti 
Delle  Mufe  imbalfamati  ; 

Che  farebbe ,  io  ben  mei  vedo , 
Il  maggiore  de'  delitti , 
Che  girafler  fu  lo  fpiedo 
Da  si  vaga  man  trafitti. 

Già  FouRCAULT,  che  i  morti  Augelli 
Fa  parere  ad  arte  vivi, 
Studia  a  fargli  adorni  e  belli. 
Tuttoché  di  vita  privi. 

V 

Quando  gli  abbia  ben  impreffi 
Di  virtù  confervatrice , 
Quefta  in  verfi  vo'  appiè  d*effi 
Porre  iftoria  informatrice. 

»  Pafleggier ,  che  veder  puoi 
ff  Quefti  facri  penetrali, 
f>  Pafleretii  fiamo  noi 
pf  Fatti  in  Pindo  già  immortali. 
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Nella  lieta  amena  Villa 
»  Noi  nafccmmp  del  Pantaro, 
»  Dciraniabile  Fiokilla 
f>  Regno  agreile,  ai  Numi  caro. 

»  In  amazone  veftita 

>»  Ella  invidia  a  Cintia  fa, 
»  Se  ver  fera  a  caccia  ufcita 
>»  Siepi  e  fonti  a  cercar  va. 

>>  Rare  volte  ella  s'inganna 

»  Se  guerriera  ftringe  in  campo 

»  Quella  cava  e  ferrea  canna , 

»  Glie  fprigiona  il  tuono  e  il  lampo. 

»  Come  mai  fuperbi  andiamo  » 
j>  Perchè  al  fiero  fuo  rimbombo 
»  Giù  cader  noi  fé'  dal  ramo 
»  Il  volar  d'acuto  piombo  . 

»  Più  non  vada  il  Paflerino, 
»  Che  di  Lesbia  fu  traftuUo, 
»  Tanto  altier  del  fuo  dcftino 
»  Ne'  bei  pianti  di  Catullo  . 

»  Miglior  troppo  fu  la  forte  > 
»  Che  al  Pantaro  ci  toccò, 
yf  Se  la  man,  che  ci  die  morte, 
»  In  Parnaffo  ci  eternò. 


ALLA     STESSA 

INVITANDOLA    AD    INTERVENIRE 
ALLA     COMMEDIA. 


Oon  Poeta,  e  fon  Pallore; 
Scrivo  verfi,  e  guido  agncUe, 
E  fon  fempre  servitore 
Della  Bella  fra  le  belle; 

Voglio  dir  servitor  voftro, 
O  magnanima  Fiorilla, 
Che  ognor  fiete  il  pender  noftro 
Fra  i  piaceri  della  Villa; 

E  penfiam,  che  a  Parma  manca 
Con  voi  quella  incomparabile , 
Di  far  grazie  non  mai  (lanca 
Nobil  Ninfa  tutta  amabile. 

Quefla  fera,  deh!  venite 
A  goder  le  noftre  Scene, 
Che  di  Fuochi  ben  fornite 
Di  piacer  faranno  piene. 
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Troppo  è  dolce,  e  troppo  è  bello 
Quefto  Sole ,  e  quefta  vita . 
Rida  pure  il  Colonnello 
Pien  di  Marte  Palma  ardita  • 

Dica  pure  quanto  vuole; 

Faccia  il  franco,  e  faccia  il  bravo: 

In  pochiilìme  parole, 

Ho  paura,  e  gli  fon  fchìavo. 
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ALLA     S  T  E  S  SA. 


io  non  fo  fé  fiam  più  vivi, 
Bella  eccelfa  Malaspina, 
Poiché  noi  fiam  di  voi  privi  < 

Ben  io  (b,  che  a  noi  vicina 
Voi  più  begli  fate  i  giorni, 
Che  la  sorte  ci  deftina . 

Tutto  par  di  voi  s*adorni: 
Par,  che  fol  dove  voi  fiete 
Ogni  Grazia  ivi  foggiorni. 

Ne'  begli  occhi,  che  movete 
Così  alteri  e  cosi  accorti, 
Il  deftin  de'  cuori  avete. 

Al.  pie  voftro  fino  i  Forti 
Godon  prendere  da  voi 
Le  lor  leggi,  e  le  lor  forti. 


a>7 
ALLA      STESSA. 

gi^/tìJUd  ptr  Mver  fatta  una  Compofi[ìonc  contro  il  hel  Seffò  . 

Bella,  cccclfa  MALASprNA, 
Che  fi  poiTa  romper  TofTa 
Queirautor  di  mia  rovina, 
QuelPamabile  Canossa. 

Morto,  cotto,  indifpettito 

Per  qua!  Donna  io  dir  non  fo. 
Del  bel  seflb  riverito 
Di  dir  male  mi  pregò. 

Io  gli  didi  :  Amico  mio , 

Quefto,  ah!  troppo  mi  fconvicne: 
Perchè  mai  dir  mal  degg^io 
Di  chi  Tempre  mi  fc'  bene? 

Ne*  Ricordi  regiftrato 

10  trovai  d'un  mio  Bifavolo, 
Che  il  piacer  d  cflere  ingrato 
È  un  piacere  del  Diavolo. 

Son  le  Donne  Tempre  ftatc 

11  mio  scampo,  il  mio  softegno, 
Forfè  un  poco  innamorate 

Del  non  picciolo  mio  ingegno. 
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Per  non  far  quel  eh  Vi  volea, 

Per  non  mettermi  in  que*  guai, 
Che  il  mio  genio  prevedea» 
Quanto,  oh  quanto  predicai! 

Io  «gli  diffi:  Forfè  ignori, 
Che  fracafli,  che  procelle 
Poflbn,  arbitre  de*  cori. 
Contro  noi  fyegliar  le  Belle? 

Io  non  vo'  contr'eflé  fcriverc: 
Non  ho  Talma  sì  indifcreta. 
Come  in  odio  mai  può  vivere 
Delle  Donne  un  buon  Poeta? 

41  mio  dir  non  lo  convinfe  : 
Mi  feccò  si  crudelmente. 
Che  a  far  quello  mi  coftrinfe, 
Ch'or  ritratto  apertamente. 

Sanno  Tare  di  PermeflTo, 
Nelle  lodi  de'  miei  veri! 
Al  gentile  amabil  seffo 
Quali  incenfi  io  fempre  offerii. 

Queireletto  incenfo  poi. 
Che  fu  Tara  di  Beltà, 
Bella  Dama,  io  ferbo  a  voi, 
Altro  ugual  mai  non,  avrà  • 
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ALLA      STESSA 
MANDANDOLE    UN    SONETTO 

SOPRA 

IL    RE    DI    PRUSSIA. 

JOella,  eccelfa  Malaspina  , 
Mando  a  voi  quel  fiero  Re» 
Che  porrà  tutto  in  ruina, 
Se  rifpinto  alfin  non  è. 

Non  volean  le  Mufe  ciotte. 

Ch'io  facefli  quel,  che  or  fo, 
Perchè  in  fogno  tutta  notte 
Quefto  Re  vi  fpaventò . 

Pur  vel  mando ,  perchè  letto 
Niun  terrore  vi  farà,         •^ 
E  fcordare  il  mio  Sonetto 
Il  reo  sogno  vi  farà. 

Pìen  di  fpirito  Febeo 
Io  vi  voglio  vendicar; 
Far  apprendere  a  Morfeo 
Quai  vi  dèe  sogpi  mandar. 

A  voi  schiere ,  a  voi  terrori , 
Folle  Nume,  perchè  offrir? 
A  voi  dèe  Grazie  ed  Amori 
Far  in  sogno  comparir. 
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Dalle  chete  ombrofe  chioftre 
Egli  dèe,  quando  vien  fuor. 
Far  ufcir  le  virtù  voftre 
Sotto  immagini  d*onor; 

E  qualor  l'argentea  Luna 

Fra  le  Stelle  regna  in  Gel, 

La  volubile  Fortuna 

Dèe  moftrarvi  a  voi  fedel: 

Dèe  moftrarvela  ridente. 
Non  più  cieca  voi  feguir; 
E  rinvìdia  infoffcrente 
Al  pie  voftro  invan  languir: 

E  nell'ombra  più  fecreta 

Dèe  moftrarvi  in  atto  umfl 
Me  fedel  voftro  Poeta 
Confacrarvi  penna  e  ftil. 
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ALLA     STESSA 

CONTRO       IL       GIUOCO 
DEL     BRULOTTO. 


Non  fon  poi  tanto  merlotto 
Da  provare  altro  Brulotto 
Sotto  quelle  mani  sante 
Di  Magnon  Tinflnuante  • 
In  brieviffime  parole 
Ei  lo  infìnui  a  chi  lo  vuole; 
Io  per  me  certo  noi  voglio, 
Io  con  lui  più  non  m'imbroglio , 

È  il  Brulotto  un  empio  Gioco, 
Figlio  certo  di  quel  foco  , 
Ch'arder  ,  ftruggerfi  in  eterno 
Fa  i  Dannati  dell'Inferno. 
Io  si  perfido  lo  trovo, 
Che  mai  più  non  mi  vi  provo. 
Vi  fi  provi  ognor  tranquilla 
L'adorabile  Fiorilla, 
Che  la  buona  carta  occulta 
Col  vicino  fuo  confulta, 
A  sé  fteffa  fempre  uguale. 
Venga  bene ,  o  venga  male . 
Vi  fi  provi  il  Colonnello , 
Che  giuncando  ft;i  in  cervello; 
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Molto  oflerva ,  e  molto  vede , 
E  a  ragione  a  Betti  crede , 
/      Che  due  pezze  Tempre  cangia. 
Le  ritira,  e  due  np  mangia. 
Vi  fi  provi  Bert'holonio, 
Che  fchiamazza  da  demonio , 
E  del  par  grida  e  fi  lagna 
O  fé  perde ,  o  fé  guadagna  • 

Vi   fi   provi   LA   ROCHETTE» 

Che  perdendo  ognor  più  mette: 
Ei  va  Tempre  ripetendo , 
O  una  pace  ora  perdendo, 
O  perdendo  pn  paroli . 
Ah  fi  può  giocar  cosi! 
Di  me  in  ver  più  fventurato. 
Perchè  parte  ognor  pelato  . 
Vi  fi  provi  il  buon  d'Astié, 
Fortunato  più  di  me. 
Che  fa  far  colpi  si  belli 
In  virtù  de'  fuoi  cartelli. 
Io  fra  tutte  le  perfone 

Non  patifco  che  un  Ghignoncy 

Un  Ghignane  Angolare , 

JJc/i  perdere,  e  pagare; 

E  Magnon  pofia  morire. 

Che  mei  fc'  ben  ben  fentire' 

Col  levarmi  fette  pezze, 

Che  a  ftar  meco  erano  avvezze . 


Poverette  !  or  con  lui  danno  , 
Né  più  forfè  torneranno. 
Quella  fera  fon  fuggito 
Malcontento,  e  ben  pentito, 
Ahi!  del  mio  tanto  a  me  caro, 
Del  perduto  mio  danaro. 
Brulotto  fcellerato, 
Da  me  fempre  de  te  flato. 
Che  mi  fai  reftar  fonagli  o 
O  fé  punto ,  o  pur  fé  taglio  • 
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ALLA    STESSA. 
IL    CHIGNON  E. 

oì  difcopre  medito. o  poco 

Qual  ila  Ttiomo  ìì^  mezzo  al  gioco. 
Se  nel  g^oco  uno  sbadirà. 
Egli  è  un  uom  fiicile  airira: 
S'un  nel  gioco  è  indifierente 
Vincitore,  o  pur  perdente , 
Egli  è  un  uomo,  che  le  vene 
Di  temprato  fangue  ha  piene: 
Quegli  aver  potrebbe  parte 
Nelle  calde  opre  di  Marte; 
Potrfa  quelli  in  aurei  feggì 
Dar  configlj,  e  dettar  Leggi. 

Bella,  eccelfa  Malaspina, 
Quale  (late  s'indovina 
Dal  Chignon  crudel,  che  avete 
Quando  al  gioco  voi  fedete. 
Ma  voi  (iatemi  cortefe 
D'un  vocabolo  Francefe, 
D'un  vocabolo,  che  or  parmi 
Non  far  onta  ai  Tofchi  carmi. 
Si,  un  Chignon  fier  vi  tormenta, 
Perchè  ai  moti  (late  attenta 
D'ogni  nobile  Perfona, 
Che  a  giocar  vi  fa  corona. 
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Ma  alla  fin  cofa  è  tnsu  ciò? 
Se  non  che  molto  in  voi  può 
Uno  fpirito,  che  vede 
Quel»  che  un  altro  appena  credei 
Quel  voftr'animo  felice, 
Che  vi  fa  conofcitrice 
D'ogni  cofa,  oh  quanto  intende. 
Quanto  in  gioco  ancor  comprende! 
Tutto  adunque  poffiam  noi. 
Bella,  ornai  fperar  da  voi. 
Francia  vide,  e  Italia  fa 
Quale  é  in  voi  virtù  e  beltà. 
Si,  la  Francia  tutta  vide. 
Che  fra  quelle,  cui  divide 
Da  lei  TAlpe  alme  contrade, 
V*è  chi  unifce  a  gran  beltade 
Genio  grande,  o  gran  valore 
Da  fvegliarle  in  feno  amore. 
Che  fé  ancor  delle  infenfate 
Cofe  voi  Chignon  provate, 
E  perchè  fvelati  affai 
A  voi  fono  quanti  mai 
Rei  capriccj  in  capo  aduna 
La  volubile  Fortuna , 
Ch*or  fa  quello,  ed  or  fa  queflo, 
Qual  più  vuol,  faufto,  o  funefto. 
E  s'udiffi,  che  fin  Pombra 
Voftra  in  gioco  si  v'ingombra 
Tom,  IX*  p 
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Dì  penflcF  trìffi  la  mente, 
CShe  per  eiTa  immantinente 
Da  voi  fier  Ghignom  fi  jngUay 
Non  farei,  no,  m^aviglia; 
E  pur  Tombra  faria  quella 
D^unamabil,  d^una  bella 
Eroina,  ne*  cm  (guardi 
Dola  Amor  tempra  i  Tuoi  dardi, 
In  cui  fi>n  grazie  e  maniere. 
Che  fol  poflcmo  piacere. 
Ed  in  cui  trovafi  ognora 
Quanto  incanta,  ed  innamora. 
Per  tal  guifa  nel  diverfo 
Gioco  a  voi  talora  avverfo 
Un  conofcere  perfetto. 
Bella,  in  voi  divien  difetto. 
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ALLA     STESSA 
SUL    PRECEDENTE    ARGOMENTO. 


Nulla  ìnfin  v'è  di  perfetto: 
Ha  ciaTcuno  il  Tuo  difetto  • 
Beachè  fiate  la  divina, 
Voi  pur ,  bella  Malaspina  , 
No ,  ch'efente  non  ne  fiete  ; 
Un  ben  groffo  voi  ne  avete. 

10  non  voglio  perdonarvi  : 
Troppo  è  dolce  il  criticarvi  • 

11  fo  fare,  quando  il  voglio: 
Se  lo  foffra  il  voftro  orgoglio, 
Perchè  mal  fi  prende  sdegno 
Col  valor  d'un  grande  Ingegno. 
Mule  pregi  fono  in  voi: 

Siete  ,  il  fo,  sanguje  d'Eroi; 
Siete  bella,  fiete  fcaltra. 
Quanto  mai  noi  fu  alcun  altra. 
II  gran  Mondo,  e  la  cultura 
In  voi  tanti  di  Natura 
Doni  egregi  migliorò. 
Parma,  e  Senna  vi  (limò. 
Se  rìdete,  fé  parlate. 
Voi  le  Grazie  fomigliate; 
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Siete  buona ,  buona  quanto 
L'efler  buona  è  lode  e  vanto. 
Lo  conofco,  lo  confeflb, 
Uonor  fiete  del  bel  seilb. 
La  diletta  della  Sone, 
La  delizia  della  Corte  • 
Ma  YO^  dirla  chiara  e  franca: 
Un  difetto  non  vi  manca  • 
Non  v'è  cafo ,  lo  vo'  ^re , 
Se  ne  aveffi  da  morire. 
Cos^è  mai  quel  gran  Ghì^none^ 
Che  in  voi  può  più  che  ragione , 
Quando  veggovi  la  fera 
Giuocatrice  di  Primiera  ; 
Qael  Ghignone  benedetto» 
In  Francefe  cosi  detto, 
Che  nel  pretto  ftil  d'Etruria 
Io  dovrei  chiamar  Maluria  ? 
Vengoa  quelle  infaufte  fere. 
Che  il  far  Flufli,  il  far  Primiere 
Egli  è  come  voler  fare 
Una  cafa  in  mezzo  al  mare. 
Che  fuccede  ?  Vienvi  in  teda , 
Che  ogni  cofa  fia  funefta, 
Sia  contraria  al  voftro  gioco. 
Proponete  mutar  loco  , 
Mutar  mano  ,  ed  accufate 
Poi  le  cofe  anche  infenfate. 
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Sin  con  noftra  meraviglia 
Vi  fa  augurio  la  mantiglia» 
Il  tabacco  ,  ed  il  ventaglio , 
Ed  il  Tacco ,  fé  non  sbaglio  • 
Se  talora  nel  cuffione. 
Che  del  capo  è  una  prigione , 
Con  difgrazia  voi  giuocate. 
Col  cufEon  fin  vi  adirate , 
Col  cuffione  ,  che  innocente 
^u  le  carte  non  può  niente  ; 
A  voi  caro  ne'  notturni 
Voftri  fonni  taciturni; 
Caro  a  voi,  quando  il  di  torna, 
Se  volete  difadoma. 
Senza  ftudio  di  toletta. 
Parer  bella  anche  negletta. 
Quante  cofe  poi  vìventi 
Non  fi  fan  voftri  fpaventi  ? 
Or  la  bella  Cagnolina 
Non  volete  più  vicina; 
Or  la  Figlia  vi  volete; 
Però  fol  finché  vincete  : 
Ma  venendo  mal  le  carte 
Ir  la  fate  in  altra  parte. 
Se  fi  ferma  in  nobil  gonna 
Mal  fofierta  qualche  Donna , 
Qualche  Donna,  che  non  fia 
Di  gentil  fifonomfa, 


230 


Oh  che  rìdere  veggendo 

Il  Ghiononc  farfi  orrendo! 

Non  potendo  dirle:  Andate; 

In  fecreto  v'arrabbiate. 

Il  difpetto,  che  vi  tedia. 

Veder  fate  fu  la  fedìa* 

Ognun  rìde  perchè  &, 

Che  colei  Chignon  vi  fa. 

Se  poi  viene  un  Uom  barbuto. 

Oh  sì  ch^egli  è  il  ben  velluto  I 
Sia  ben  fatto,  ila  grottefcg. 
Lo  mandate  a  prender  frefcoj 

Sino  allora  manderefte 
Un  Galante,  fé  lo  avefte* 
Sempre  lungi  io  vi  fon  (lato: 
Not  non  voglio  efler  mandato* 
Ecco  come  in  vivo  inchioftro 
Ho  dipinto  il  Chignon  voftro  • 
Non  turbate  il  vago  ciglio, 
Queflo  è  il  voftro  peccatigUo* 
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ALLA     STESSA. 


AMORE    BIBLIOTECARIO 

JVlALASPiNA,  onc^  del  sefToi» 
Se  talvolta  egli  è  permeiTo 
A  un  Poeta  il  far  la  spfa^ 
Però  fenza  dir  bugfa. 
Ve  ne  avverto,  in  cafa  avete 
Un  furfante,  e  noi  fapéte. 
Uno  fcaltro,  un  mentitore, 
E  coftui  il  chiama  Amore. 

Io  nel  voftro  Gabinetto 
Lo  trovai  folo  foletto, 
Che  fenz'arco  e  fenaa  strali  ^ 
Senza  benda  e  fenza  Tali 
^  Lentamente  pafleggiava, 
E  penfofo  meditava. 

Si  turbò  quando  fu  certo 

D'efler  già  da  me  fcoperto; 
E  a  me  volto  sdegnofetto: 
Che  (la  pure  maledetto , 
Egli  diflfe,  quel  momento , 
Che  celarmi  a  mio  talento 
Potrò  in  luoghi  sì  fecretl, 
Cb^  non  vegganmi  i  Poeti  I 
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Non  fdegnarti,  allor  rilpoiiy 

Ch'io  qui  dentro  il  pie  non  pofi 
Per  vedere  i  fatti  altrui* 
Introdotto  quivi  io  fui: 
Fu  un  sovrano  e  dolce  invito. 
Che  mi  refe  a  tanto  ardito* 
Ma  lu,  dimmi,  e  perchè  mai 
Qui  nafcofo.  Amor,  ti  flai? 
Certo,  amabile  Fanciullo, 
Tu  non  Te*  qui  per  traftuUo* 
Quell'entrare  in  un  foggiomo 
Tutto  vago ,  e  tutto  adorno , 
Dove  alberga  un  volto  altero, 
Pien  di  vezii,  e  picn  d'impero } 
Quel  venir  dove  frequente 
Lnirar  vedi  iiluftre  gente 
Tutta  amabile,  gentile, 
E  di  pelle  affai  fottile, 
Che  coftretta  par  che  da 
Da  un'ignota  Simpatia, 
Con  gli  omaggi  adoratori 
A  lafciarvi  fpeffo  i  cori; 
Quel  celarfi  in  Gabinetto  .  .  • 
Caro  Amore,  ho  gran  fofpetto. 
Bada,  bada:  in  quanto  a  me  .  < 

QueUo  appunto,  che  non  è, 

Qui  foggiunfe  Amor,  tu  credi. 
Perchè  ftar  talor  mi  vedi 


Dove  facile  a  te  pare 
Ch'io  più  debba  trionfare, 
Penfi  tu,  che  fempre  quefto 
Sia  il  motivo,  per  cui  redo? 
Credi  tu,  che  fempre  Tarco 
Tefo  attenda  alcuno  al  varco? 
Dove,  Amore,  e  dove  ormai 
Andar  libero  potrai. 
Se  ognun  dubita  a  tuo  danno  ? 
Ma  vo'  trarti  alfìn  d'inganno. 
Venni  ignoto  e  folitario 
A  far  qui  il  Bibliotecario. 

Vedi  tu  quel,  cb'è  là  pofto 
Armarietto  ben  difpofto, 
A  celefte  colorito, 
Bene  intcfo,  e  ben  finito, 
Che  niluftre  Malaspina 
A  ferbar  Libri  deftina? 
Quel  d'elette  Opere  rare 
Vo'  con  metodo  adornare. 
Della  fcelta  io  vo'  la  lode: 
Ne  voglio  eflcre  il  Cuftode. 

Là  avran  luogo  pria  le  dotte 
Lezioni  ben  tradotte 
Del  più  bravo  mio  Scolare, 
Che  infegnò  \Aru  £  amare. 
Là  le  grazie  vive  e  pronte, 
Onde  il  Greco  Anacreonte 
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Sparfe  in  teneri  verfetti 
li  linguaggio  degli  afTecti* 
Verran  dopo  da  Catullo, 
E  dal  fervido  Tibullo 
Scrìtte  in  candide  Elegge 
Le  amorofe  lor  foUfe. 
Poi  da  me  dettato  in  Gnido 
Del  Guarini  il  Pafior  fidò: 
Del  Boccaccio  Tauree  profls  , 
Che  in  Novèlle  un  di  compde; 
E  agli  Amanti  ognor  diletta 
Inelegante  Tua  Fiammetta. 
Là  Colui  riporre  io  vo\ 
Che  per  Laura  fofpirò, 
Con  tant'altre  Opre  leggiadre. 
Care  a  me,  care  alla  Madre. 
Se  qui  foiTe,  Amore,  un  altro 
Difli  allor,  men  di  te  fcaltro. 
Forfè  crederti  potrebbe, 
E  innocente  ti  direbl)|^  ; 
Io  non  già.  Tu  cosi  vuoi 
Mafcherar  gl'inganìii  tuoi  ; 
E  tentando  vai  per  gioco 
Di  portar  nuov'efca  al  foco. 
Ti  conofco.  Son  pretefti: 
Con  tai  Libri  tu  vorrefti 
Tener  vivi  ognor  nei  cori  "     '' 
I  già  defti  antichi  ardori, 
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0  co*  finti  e  lufinghieri 
Farne  nafcere  de'  veri, 
Onde  ogn'alma  redi  prefa 
Per  l'amabile  Marchefa. 

Cangia,  Amor,  cangia  difegno: 
Lafcia  ad  altri  un  tale  impegno. 
Senza  i  Libri  forfè  temi, 
Che  il  trionfo  tuo  fi  fcemi? 

Non  temere.  Ah!  troppo  bene 

1  diritti  tuoi  fofliene 
^adorabile  Padrona. 
Tutto  in  lei  di  te  ragiona . 
Parla  il  ciglio,  parla  il  volto, 
Che  ha  il  piacere  in  sé  raccolto; 
Parla  il  labbro  ognor  loquace 
Se  favella,  oppur  fé  tace; 

Ma  più  parlan  le  due  belle 
Nereggianti  vive  stelle. 
Donde  par,  che  ad  ogni  fguardo 
Nel  mirarle  forta  un  dardo. 
Se  a  quegli  occhi  accorto  cedi 
La  tua  sorte,  a  me  Io  credi, 
Sempre,  Amor,  trionferai. 
Quivi  io  tacqui ,  e  lo  lafcìai  • 
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ALLA     STESSA. 

LA        CENA 

AL  PASSEGGIO  DEL  R.   CASTEILO. 

Amator  io  del  danaro? 
.    Io,  gentil  FiORiLLA,  avaro? 
Io  finora  celebrato 
Per  un  uomo  a  gettar  tiato, 
Pronto  a  fpender  volentieri 
Sempre  in  giuochi  ed  in  piaceri? 

Tu,  Gambomi,  non  tardare: 
Tutto  il  meglio  d^  cercare. 
Che  imbandir  poflfa  una  Cena 
Di  delizie  tutta  piena. 
Vo\  che  data  Ha  da  me 
Nobilmente  al  tuo  Caffè  ^ 
Quel  Caffè,  che,  quando  il  veggio 
Campeggiar  fui  bel  Pafleggio^ 
Petitot  porto  alle  stelle, 
Dotto  autor  dì  cofe  belle. 

Di  Cucina  fra  i  Dottori» 
Che  fan  l'arte  de*  sapori. 
Non  pigliar  chi  troppo  fia 
Profeflbr  d'economia: 
^_        Piglierai  chi  bravo  al  foco 

Spende  molto,  e  ruba  poco. 
Ma  faran  poi  le  buttiglie 
Di  Borgogna  vere  figlie? 
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O  per  tali  battezzate 
Saran  fpurie  poi  trovate  ? 
Su  ciò  nulla  ancor  decido* 
Guarda  ben;  di  te  mi  fido. 
Della  Cena  farà  il  di 
Il  vicino  lunedi. 
Vi  faranno  i  Cavalieri 

Di  FiORiLLA  condottieri; 
E  Magnon  farà  fra  quefti. 
Quel  Magkon  ,  che  fa  co'  getti 
Animar  quanto  egli  fuole 
Colorir  colle  parole. 
Vi  farà  quel  Comandante, 
Che  vecchietto,  ma  galante, 
Nella  bella  Società  , 
Come  gli  altri,  tutto  fa: 
Veglia  molto;  ma  fé  vede. 
Che  già  tarda  Torà  il  chiede. 
Prende  in  mano  il  mantiglione, 
E  a  partir  tutti  difpone 
Colla  Dama,  che  feguire 
Soglion  tutti  al  fuo  partire. 
Va,  Gambon;  tutto  provvedi. 
Sei  pur  fciocco?  Ancor  mi  chiedi , 
Se  le  Grazie  vi  verranno? 
V'è  Fiori LL A?  Vi  faranno. 
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ALLA     STESSA. 

LA    CENA   DISDETTA. 

Jtu  un  error  di  pancia  piena 
li  promettervi  una  Cena. 
Ebbro  io  prefi  il  groiTo  abbaglio 
Di  valer  quel  che  non  vaglio. 
Io  promifi  folleggiando. 
Io  promifi  non  penfando, 
Che  protnefTa  non  può  attendere 
Chi  promette,  e  non  può  fpenderc, 
O  Madama,  dehl  punirmi 
Non  vogliate  pria  d'udirmi. 
L'ire  voftre,  in  cui  pur  fletè 
Sempre  bella,  fofpendete. 
Pronto  ho  più  d'un  argumento 
Per  provarvi  ch'io  non  mento. 

Non  ho  impiimis  per  le  Cene 
Queiralloggio ,  che  conviene. 
Ho  due  nude  camerette. 
Troppo  rozze,  e  troppo  ftrette, 
Che,  chi  v'entra,  mal  difceme 
Se  fien  stanze,  o  fien  caverne. 
Non  ho  d'uopo  con  le  Mufe 
Di  arroffirne,  e  di  far  fcufe: 
Anche  in  tetto  difadorno 
Volentier  mi  danno  intorno . 


239 
Dalle  Dame  noi^  cosi 
Sperar  poflb  a'  noftri  di. 
So  chi  fono,  e  fo  com'elle 
Aman  fol  camere  belle, 
Specchi,  in  cui  godan  vedere, 
Che  fon  nate  per  piacere, 
Canapè,  che  faccian  vezzi 
Ai  di  dietro  ben  avvezzi. 
Oltre  ciò  ditemi  un  poco: 

Senza  argenti,  e  fenza  cuoco, 
Impegnato  a  ben  trattarvi 
Qual  pofs'io  Cena  mai  darvi? 
Non  mi  dite:  Il  dado  è  tratto. 
Mi  difdico,  mi  ritratto» 
Io  farò  dairerudito 
Saggio  Abate  compatito;  (*) 
Noi  farei  dal  Ferrarefe,  (**) 
Che  in  un  di  fi  beve  un  mefe; 
Né  il  farei  dagli  altri  poi. 
Che  venir  dovrfan  con  voi. 
Io  fon  fatto  per  cenare, 
Non  per  Cene  ad  altri  dare. 
Per  cenare  bravamente 
Non  trovate  il  più  eccellente. 
Sempre  pronto  e  ben  fornito 
Son  d'intrepido  appetito  • 
— ^ «  '■     »      t 

<»)  //  signor  Abate  DE  CoNDULAfi ,  Tdofofo  emi/tente . 
(•♦)  //  sfgnor  Marche/e  Cjlcjgnjni  ,   che  per    celia  fi  fa 
valorofo  hvitore. 
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Quante  mai  Cene  beate 
Ho  da  bravo  fpkrccchiate  ! 
Una  fì-efca  io  fo»  che  tutu 
Da  me  fole  Ilio  di(lrutta« 
Voi,  Madama,  lo  vedefte; 
Ed  oh  quanto  ne  rìdefte. 

So,  che  Orazio,  il  divin  Vate^ 
Die  {»ù  Cene  a  Mecenate 
In  que^  di,  che  d'onor  degni 
Furo  in  pregio  i  grandi  Ingegni  ; 
Ma  il  poter  n*ebbe  da  lui. 
Che  il  fé*  ricco  a*  giorni  fui; 
Talch'ei  far  godeva  onore 
De'  Tuoi  doni  al  Donatore. 
Ai  mutati  tempi  miei 
Quali  Cene  io  dar  potrei  ? 
Non  ne  ho  date,  non  vo'  darne. 
Quante  poffo  vo*  mangiarne. 
Va  indivifa,  già  fi  fa, 
Poesfa  da  Povertà. 

Oh  perchè  mai  non  vi  offerfi 
Una  Cena  tutta  in  verfi! 
Bella  Dama,  fé  volete. 
Oh  qual  Cena  cosi  avrete! 
Tutta  allora  avvamperà^ 
E  in  faccende  fi  vedrà 
Delle  Mufe  la  Cucina 
Per  Tcccelfa  Malaspina  • 
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ALLA    9TESSA. 
LA     CENA     ESIBITA. 

£iCCO  tutta  è  già  in  faccende, 
Tutta  è  in  gala,  e  tutta  fpiende 
Per  voi,  bella  Malaspina, 
Delle  Mufe  la  Cucina. 
Eccellente  nel  meftierp 
,  Ecco  10  fo  da  Cucinìero . 
H  greirbial  già  m'annodai, 
E  già  in  fronte  mi  piantai 
Pi  bucato  frefca  e  netta 
La  magnifica  berretta, 
Volt^  in  fu,  per  meno  impaccio. 
La  camicia  a  mezzo  braccio. 
In  Parnaflb  infin  fi  vuple. 
Che  fi  adempian  le  parole,  ^ 
E  che  toflo  in  ordin  mefla 
Sia  la  Cena  a  voi  promeffa. 
Per  voi  deggio,  flando  al  fuoco, 
Di  Poeta  fare  il  Cuoco  • 
Non  v'è  fcampo  •  Me  lo  impone 
Delle  Mufe  il  Dio  padrone. 
Dunque  indugio  non  fi  ponga; 
Quefla  Cena  fi  difponga; 
E  per  lei  meco  lavori 
Tutta  Parte  de^  sapori. 
m%  IX.  f 
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Su,  fi  faccia  divampare 
L'Apollineo  focolare. 
Alimento  al  fuoco  dia 
Quanta  infulfa  Poesia 
Di  Canzoni  e  di  Sonetti 
Va  impiaftrando  i  fogli  inetti. 
Una  Zuppa  regalata 
Sia  la  prima  apparecchiata» 
Con  finiflimo  lavoro 
Tutta  coccole  d'alloro  « 
Dell'alloro,  che  fi  dona 
Ai  bei  verfi  in  Elicona. 
Vi  fien  fopra  feminate 
Più  cicale  al  sol  crepate. 
Che  cantando,  finalmente 
Sono  morte  allegramente. 
Sia  rAlleflb  trionfante 
U«a  Cantica  di  Dante, 
Che  nel  Mondo  in  tre  divifo 
Prefa  fia  dal  Paradifo. 
Poi  la  Menfa  fi  regali 
D'un  Ragoù  di  Madrigali  ; 
Indi  d'una  Fricafsè 
D'Ariette  e  Minoè, 
Che  innamori,  che  diletti, 
Tutta  in  lepidi  verfetti. 
Vo'  d'un'Oglia  il  gran  compofto 
Prender  poi  dall'Anofto, 
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Varcata  di  più  cofe 

Tutte  belle  ed  ingegnofe; 

Ed  un'Oglia  ella  farà, 

Che  i  palati  incanterà. 

Un  Arrofto  indi  fucceda, 

E  dal  Taflb  fi  provveda; 

Un  Arrofto  tutto  fuore. 

Tutto  dentro  epico  odore, 

Che  ugualmente  colorito 

Svegli  in  tutti  l'appetito. 

La  portata  poi  rinfrefchi 

Di  bei  verfi  Petrarchefchi 

Un  gentil  Pafticcio  armonico. 

Tutto  freddo  amor  Platonico  • 

Pur  fi  formi  una  Croccante 

D'Afcrèo  mei  tutta  ftillante 

Di  Chìabrera  con  Telette 

Amorofe  Canzonette. 

Salfe  il  Ber  ni  a,  e  grazie  e  sali 

Mi  fomifca  il  Caporali; 

E  la  Secchia  del  Taflfoni 

Una  Torta  a  maccheroni. 

Al  Parterre  fi  deftini 

Quanto  fcriffe  il  gran  Guarini 

Nel  divin  fuo  Paftor  fido. 

Chiaro  in  Pindo>,  e  chiaro  in  Gnido; 

E  lo  infiori  in  modo  raro 

Il  felice  Sannazaro, 
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Che  fecondo ,  e  nuovo  padre 
Fu  dell'Egloghe  leggiadre. 
La  mia  Cena  ecco  finita; 
Ma  fia  quefta  ben  guemita 
Di  buttiglie  tutte  piene 
De^  licori  dlppocrene. 
Che  si  tarda?  S-imbandiTca • 
La  gran  Dama  compariica. 
Al  Taccheggio  preparati 
Seco  vengan  grinvitati; 
Ed  ognuno,  finché  in  ddo 
Notte  ftende  amica  il  velo. 
Finché  fplendono  le  stelle 
Mangi,  e  beva  a  crepapelle. 
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ALLA    STESSA. 


IL    GIUOCO    DI   FARAONE. 

lanto  allor  che  fu  fommerfo 
Faraon  fé  Tebbe  a  male , 
Qie  giurò  quel  Re  perverfa 
Mono  ai  vivi  eiTer  fatale. 

Giù  dal  Tartaro  profondo, 
Regno  orribile  del  foco, 
Difegnò  mandare  al  Mondo 
Col  fuo  nome  un  empio  Gioco* 

E  diceva:  Io  vo'  che  quefto 
Dolce  Gioco  traditore 
Tutti  alletti,  e  ognor  funefto 
Al  mio  nome  faccia  onore  • 

Tacque;  e  allor  fu  nere  penne, 
Dalle  Infidie  a  noi  portato. 
Il  terribil  Gioco  venne 
Faraone  nominato. 

Era  un  Gioco,  galantuomo 
AlFafpctto,  alle  maniere. 
Che  doveva  non  mai  domo 
Domar  tutti  col  piacere. 
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Ben  diyife  in  parti  due , 
Nere  e  roffe  ne*  colorì. 
Carte  avea  cinquantadue  , 
Fior,  Danari,  Spade,  e  Cori. 

Vani  augurj  lo  fegu^ro. 
Vane  cabale  e  rìfleffi. 
Gran  fperanze,  che  mentirò 
Tutte  pofci^  ne'  fucceffi . 

Lo  fegui  Tempre  inquisito 
Un  nemico  di  ragione» 
Che  non  può  mai  ftar  fecreto, 
E  fi  nomina  Ghìgnonc. 

Il  reo  Gioco  fra  i  viventi 
Con  tal  feguito  venuto 
Quai-non  ebbe  complimenti! 
Come  ben  fu  ricevuto! 

Molti  fur  gli  amanti  fuoi . 
Ogni  Bella  anche  Tamò . 
Giunto  appena  egli  fra  noi, 
Re  de'  Giuochi  fi  acclamò; 

Quindi  in  aria  affai  gioconda 
Acclamato  egli  forrife , 
E  a  una  tavola  ritonda. 
Come  in  trono,  egli  fi  aifife* 
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Mille  e  mille  luminofi 
Zecchili  fopra  vi  versò, 
Per  lufinga  de'  golofì, 
Che  dintorno  fi  mirò  • 

• 
Ritrovò  perfone  deftre, 

Efpertiffime  nell'arte. 

Che  in  virtù  di  man  maeftre 

San  mutar  corfo  alle  carte  • 

Tal  perfone  benedette 

Nominò  per  fuoi  Banchieri , 
Che  avidiffimi  chi  mette 
Van  pelando  volentieri. 

Puntatori  non  mancaro, 

Che,  condotti  dal  diletto, 
Pelar  bene  fi  lafciaro 
Da  tal  Gioco  maledetto. 

Il  reo  Gioco ,  ovunque  fu , 

Tutti  alfine  impoverì. 

La  novella  andò  laggiù* 

Faraon  ne  infuperbi  ; 

>i 

E  nel  duro  cuor  malvagio 

Tanta  gioja  ne  provò. 

Che  l'orrendo  fuo  naufragio 

Quafi  allora  fi  fcordò. 


148 

O  FioRiLLA  eccelfa  e  bella, 
Quefto  Apolc^o  è  a  Voi  fcritto^ 
Invaghita  Paftorella 
Del  tremendo  Re  d'Egitto. 

• 

Benché  voi  fiate  ammirabile 
Per  un  cuor  pieno  di  luce» 
Faraone  è  il  Gioco  amabile  » 
Che  vi  tenta ,  e  vi  feduee  • 

Lietamente  qualche  di 

Piace  a  voi  talor  paflare 
Col  brillante  Charjlari", 
Ch^è  fpedito  nel  tagliare. 

Con  Obach  pur  combattete. 
Che  ognor  facile  e  vivace 
Men  vi  picca ,  fé  perdete  ; 
Perchè  il  perder  fempre  fpiace. 

La  Rochette  vi  farfa 

Più  piacer  fé  men  mifcluafle , 
E  fé  men  di  bizzarria 
E  di  collera  moftrafle  • 

Gioco  lungo  non  v'invogli  • 

Nel  puntar  fiate  ognor  breve. 
Paci,  e  pàroli  fon  fcogli» 
A  cui  rompere  fi  deve. 


H9 


Tuttavia,  poiché  volefte 

In  Arcadia  porre  il  piede  , 
Che  fra  Take  fue  forefte 
Una  nuova  Dea  vi  crede , 

Sol  VI  piaccia  or  guidar  fuora 
Ai  bei  pafcoli  la  greggia , 
Quando  ai  raggi  delPAurora 
11  ciel  limpido  rofTeggia. 

Sol  vi  piaccia  appiè  del  monte 
Star  teflendo  fronde  e  fiori , 
O  fpecchiar  la  bella  fronte         / 
D'un  rufcel  ne'  terfi  umori  i 

O  d'augelli  ferìtricc 

L'arco  armar  d^acuto  Arale  t 

E  leggiadra  caccìatrice 

Ir  ne*  bofchì  a  Gntia  uguale. 

Tat  piacer,  che  al  Mondo  fono 
Con  Tetà  dell  oro  nati  « 
Son»  FioRiLLA,  quel  bel  donO| 
Che  fa  i  bofchi  fortunati . 


"NT* 


250 

ALLA    STESSA. 

IL   FARAONE   IN    GIRO. 

Oia  pur  Tempre  benedetto, 

Gran  Fiorilla,  quel  Giochetto, 
Per  cui  fermo  tmi  non  (la 
Faraon ,  che  in  giro  va  • 
Ma  che  stella  awerfa  e  ria, 
Gran  Fiorilla,  è  mai  la  mia! 
Che  deftin  di  ferree  tempre! 
Io  giuocare,  e  perder  fempre? 
Se  ne  ride  la  Fortuna 
Nel  veder ,  che  ad  una  ad  una 
Le  mie  pezze  fé  ne  vanno, 
Né  più  a  me  ritornar  fanno. 
Vogo  molto,  e  mi  confolo. 
Che  a  vogare  non  fon  folo . 
Voga  meco  anche  il  Magnoni, 
Che  moftrar  poi  con  ragioni 
Ci  vuol  Tarte  del  fuo  gioco. 
Con  cui  fempre  vince  poco  ; 
Anzi  perde;  e  benché  in  tutto 
Dalle  Grazie  fembri  inftrutto. 
Sembri  fatto,  a  vero  dire, 
Belle  Dame  per  fervire. 
Sempre,  fempre  alfin  perdente 
Voga  anch'eì  barbaramente. 
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Non  dirovvi  quanto  poi 

Vivo  fia  ne*  fdegni  fuoi. 

Quanto  gridi ,  intollerante , 

Quando  perde  il  Comandante. 

Ha  ragione  fé  fi  adira. 

Mezzo  il  mazzo  in  man  fi  mira: 

Pochi  punti  fono  ufciti, 

£  i  Gettoni  fon  fpariti. 
Poco  turbafi  Scarzella, 

Se  la  Sorte  lo  flagella: 

Però  creder  non  mi  faccia, 

Che  di  perder  non  gli  fpiaccia* 
Bel  vedere  la  Roche tte 

Quando  taglia,  e  quando  mette ^ 

Su  levarfi  inviperito^ 

Sul  fuo  banco  già  fallito. 
D'AsTiER  pien  di  dignità 

Dei  prodigj  al  gioco  fa. 

Cento  carte  va  fchierando. 

Carte  a  carte  incavalcando  • 

Placidiflìmo  forride 

Finché  a  lui  la  carta  arride; 

Ma  fé  cafcan  tutti  quelli 

Portentofi  fuoi  cartelli, 

Se  con  gli  altri  vien  pelato, 

Più  del  folito  infiammato 
Veder  tutto  in  sé  fa  torto 

Il  Filofofo  fcomporto. 
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Grazfofa  Giocatrìce, 

Fortunata  oflTervatrìce  , 
Venga  il  gioco  bene  o  male» 
Voi,  Fiori LLA,  Tempre  uguale. 
Quegli  allori  meritate  » 
Che  giocando  riportate. 

De*  Ghignoni  nulla  dico: 
Son  di  crìtiche  nimico. 
Ma  i  Ghignoni  van  crefcendo, 
E  ne  van  de'  nuovi  ufcendo 
Non  più  intefi,  né  veduti. 
Che  farìan  parlare  i  muti; 
Non  già  me,  che  fo  vedere, 
So  fentire,  e  fo  tacere. 
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ALLA      STESSA 

OFFERENDOLE    UN   PICCIOL   LIBRO 

INTITOLATO 

IL   CONGRESSO   DI   CITERÀ. 

Dama  eccelfa,  a  cui  d^appreflb 
Con  Minerva  Amor  s'aflide, 
E  gli  error  del  voftro  seflb 
Con  voi  medita,  e  deride, 

Un  Libretto  d'elegante 

Nobil  penna  ofo  oflèiìrvi: 
Fortunato  fé  un  inftante 
Può  Toletta  divertirvi. 

Algarotti,  raro  Ingegno, 

Del  Congreflb  è  il  dotto  autore. 
Del  Congreffo,  che  il  bel  regno 
Ricompor  dovrfa  d'Amore; 

Se  pur  può  foffrir  riforme 

Un  tal  regno  pien  d'impicci, 
Che  cangiar  fuol  leggi  e  forme 
Cci  cangiare  de'  capricci. 

Di  si  lepida  Operetta 

Quel  ch'io  fento  vo*  tacervi; 
Vo*  afpettar  fé,  da  voi  letta, 
Ha  Tonore  di  piacervi. 
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Voi,  febbene  in  auree  gonne. 
Una  Femmina  pur  (iete, 
(Mei  perdonino  le  Donne) 
Mafchio  in  cuor  spirito  avete; 

Uno  spirito,  il  cui  volo 
Vano  studio  non  ritenne. 
Né  il  rìflrinfe  a  curar  folo 
O  la  cuffia,  o  Pandrienne; 

Uno  spirito,  che  intende, 
£  dal  falfo  il  ver  fepara; 
Uno  spirito,  in  cui  fplende 
Ricca  luce,  che  il  rifchiara  • 

Ma  i  miei  verfi  ecco  un  tofsire 
Sempre  infefto  ceflàr  fa. 
Quella  volta  ho  da  morire, 
£  il  Corfetto  riderà; 

Quel  Corfetto,  che  lafciò 

Il  fuo  Gel  nemico  al  noflro. 

Ed  in  Parma  ritrovò 

Tutto  il  ben  nel  favor  voftro. 

Tal  favore  lo  afficuri. 

Se  però  noi  debbo  uccidere 
Pria  ch'io  mora:  venga,  e  giuri 
Di  mia  morte  di  non  ridere  • 
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ALLA      STESSA 

CHE      PARTE     PER     LUCCA. 

AUGURIO 
DI     BUON     VIAGGIO. 

J^a  Fortuna  mi  è  nimica; 
Né  in  contrario  mi  fi  dica. 
Io  volca  quefta  mattina, 

t       Bella,  eccelfa  Malaspina, 
Con  in  tafca  il  mio  biglietto 
Prefentarmi  al  voftro  tetto, 
E  vedervi,  e  riverirvi. 
Mille  cofe  ancora  dirvi. 
Un  cammìn  faufto  augurarvi, 
O  il  biglietto  mio  lafciarvi; 
Ma  mi  ha  in  cafa  fequeftrato 
Un  affare  indiavolato, 
Da  cui  folo  in  quefto  punto 
A  sbrigarmi  alfin  fon  giunto. 

L'ora  è  tarda,  e  Torà  è  quefla. 
In  cui  dà  la  gente  onefla 
Allo  ftomaco  riftoro; 
Von  in  fine  è  di  coloro. 
Che  a'  dì  noftri  veramente 
Cavalieri  fon  del  Dente. 
Però  lafcio  di  venire, 
E  al  dover  mio  per  fupplire 


20 

Scrivo  in  verfi,  come  detta 
Un  oflcquio,  che  s^aflretu. 

Piani  e  monti  a  voi  di  fiori 
Seminar  vedrò  gli  Amorì, 
Che  verran  voftri  feguaci 
Agitando  Tauree  faci. 
In  Tofcana  (tate  attenta  f 
Perchè  il  Diavolo,  che  tenta. 
In  un  modo  fingulare' 
In  Tofcana  fuol  tentare. 

State  attenta  pure  in  Lucca, 
Perchè  tutti  han  fale  in  zucca. 
Tutti  fon  lindi  e  cortefl 
Gli  accortiflimi  Lucchefi: 
Voi  vedrete  là  il  divino 

Mio  gentil    MONTECATINO, 

Pien  di  fpirito  e  d'onore^ 
Maladetto  nell'amore; 
Ma  vedrete  forfè  avanti 
Il  BoNVisi,  che  fra  tanti 
Yoùrì  fidi  adoratori 
Degno  è  ben,  che  vìnnamorì. 
Tali  e  tante  in  lui  s'unifcono 
Belle  doti,  che  rapifcono. 
Se  in  Mulazzo  poi  paflfate. 
Quali  è  quante  guafconate 
Non  udrete  da  chi  vuole. 
Padre  già  di  molta  prole» 


Rugoretto  più  d^un  poco 
Di  me  vecchio  farfì  gioco; 
E  dagli  anni  anch'egli  cotto 
Fare  ancor  da  giovinotto. 
Pur  vedrete  unita  a  lui 
Una  Dea,  che  i  pregi  fui 
Fc'  paffar  con  bel  tragitto 
Nel  congiunto  Sangue  invitto» 
Deh!  non  da  poi  tardo  il  giorno 
Del  fedel  voftro  ritorno. 
Fra  le  candide  felici 
Sante  mura  educatrici 
Delle  voftre  cure  degno 
Deponete  il  caro  Pegno; 
Ma  fovvengavi  di  quello 
Ancor  tenero  e  sì  bello 
Su  i  primieri  giorni  fuoi, 
Che  lafdate  qui  fra  noi; 
E  fovvengavi  del  cafto 
Voftro  Spofo  qui  rimafto; 
E  di  tanti,  che  vivranno 
Senza  voi  qui  in  dolce  affanno; 
E  di  me,  che  più  di  tutti 
Non  avrò  mai  gli  occhi  afciutti. 


Tcm.  IX, 
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ALLA   MEDESIMA 


CUI   SI   LEVO    SANGUE 

IN    VICINANZA 
DELL*  ASPETTATO  FELICE  SUO  PARTO. 

O  FiORiLLA  ,  ormai  vicina 
A  invocar  Talma  Lucina, 
Amor  fu  ,  che  in  dotte  guife 
La  gentil  vena  v'incife. 
A  qual  dardo  die  l'onore 
D'eifer  voftro  feritore  ? 
Forfè  a  quel ,  con  cui  per  voi 
Mille  cor  fa  fervi  fuoi? 

In  criftallo  fo,  che  il  molle 
Rofeo  sangue  raccor  volle; 
E  la  fafcia,  che  (i  fcinfe 
Da^  bei  lumi ,  al  braccio  awinfè  • 
So ,  che  tacito  o Servando 
Ben  que'  vivi  umor  vermigli , 
Dir  s^udi  vaticinando: 
Nafcerà  chi  mi  fomigli. 


<m> 
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ALLA    STESSA 
L*  AUTORE    INCOMODATO  • 

Oon  (lafera  a   ftar  coftretto , 

Gran  Fiorilla,  nel  mio  tetto. 
La  ci^ion  ne  indovinate  . 
Malignetta^  ah!  non  penfate, 
Che  d'amor  qualche  miftero 
Mi  vi  tenga  prigioniero. 
Mi  vi  tiene  un  venerando 
.   Ippocratico  comando. 
Un  bicchier  damane  è  flato 
Dal  mio  sangue  imporporato  ; 
E  cavarmel  ben  dovca. 
Se  predetto  Ieri  m'avea 
Chi  prefiede  in  Medicina 
Una  morte  repentina. 
Chi  noi  sa?  Pien  di  paura 
Mi  (lampo  quaggiù  Natura. 
Voi ,  che  i  verfi  miei  leggete , 
Or  cogli  altri  ne  ridete, 
Ed  avete  ben  ragione 
Di  chiamarmi  Polentone  ^ 
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ALLA    STESSA. 


Oh  che  caldo,  gran  Fiorilla, 
Che  in  fudor  tutti  dìftilla! 
Oh  che  foco  inafpettato! 
Io  fon  mezzo  rovinato. 
L'altra  fora  (e  il  ver  vi  dico: 
Di  menzogne  fon  nemico) 
Fuori  ufcire  non  ofai . 
In  mìa  Cafa  mi  formai. 
Come  movermi  potea, 
fc  il  mio  pie  non  mi  reggea. 
Se  la  teda  più  che  mai 
Era  tutta  anch'effa  in  guai; 
E  fé  in  me  s'era  efaltato 
L'umor  negro  oltre  l'ufato? 

Ma  ficcome  a  penfar  male 

Par  che  inclini  ogni  mortale 
Fuor  di  voi ,  che ,  qual  conviene , 
Sol  fapete  penfar  bene , 
Io  non  deggiovi  tacere  , 
Che  bellezze  lufìnghiere 
Nella  tetra  stanza  mia 
Non  mi  fecer  compagnia . 
Co'  timor  miei  maladctti 
Solitario  me  ne  (letti , 
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E  penfai  le  dopo  morte 
Potrò  farvi  di  mia  forte 
Pietà  alcuna;  e  fé  talora 
Di  me  voi  memore  ancora 
Mai  direte:  Ahi!  Polentone, 
Già  j>J  caro  a  più  perfone. 
Che  il  Poeta  mio  già  fu. 
Polentone ,  ahi  !  non  è  più  • 
Se  la  tomba  mia  negletta 
Una  fola  lagrimetta 
Meritaffc  poi  da  quelli 
Occhi  grandi  e  fempre  belli, 
Quella  tomba  mia  cotanto 
Onorata  da  un  bel  pianto 
AUor  io  non  cangerei 
Con  gli  Egizj  Maufolci. 
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ALLA     STESSA. 


Stampi  pur  le  darle  fue , 
Scriva,  e  faccia  Tìnfolente, 
Ariftarco  Scannabue 
È  un  ingiufto  maldicente. 

Dal  Tuo  ftil  maligno,  infame 
Cerca  il  pazzo  come  vivere. 
Ingegnofa  la  fua  fame 
Cerca  il  pane  dal  fuo  fcrivcre. 

Egli  attacca  i  più  famofi; 
E  buffone  ne'  fuoi  fogli 
Vuol,  che  un  popol  di  curiofi 
Compri,  e  a  leggere  s'invogli. 

Dell'Infamia  egli  campione, 
Vagabondo  fu  la  terra. 
Senza  Tarmi  di  ragione 
Ai  migliori  muove  guerra» 

Il  mio  Nome  ei  difonora; 
Co'  peggiori  lo  confonde; 
Ma  ritalia,  che  l'onora, 
Per  me  tutta  gli  rifpondet 
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Ecco  un  nuovo  mio  Poema, 

Che  fprezzando  il  fuo  mentire. 
Gran  Fiorilla,  fenza  tema 
Alla  luce  ho  fatto  ufcìre; 

E  ne  vo'  far  ufcir  mille 
Alla  barba  di  coftui, 
Che  fi  crede  un  altro  Achille 
Nel  terror  de'  fogli  fui. 

Per  giuftiflima  vendetta 

I  fuoi  fogli  tutti  andranno 
Delle  Mufe  alla  seggetta; 
E  i  gran  Nomi  ognor  vivranno  i 


"^^w 

♦►■V"* 

♦ 


264 

ALLA    STESSA. 


l'autore  incomodato 

DA    FIBRA     DOG  LIA* 


O  Madama,  il  crederete? 
La  mia  doglia  è  cosi  fiera, 
Che  la  noja  non  avrete 
Di  vedermi  quella  sera. 

Mi  conviene  al  fuoco  (lare 
Solitario  e  defolato; 
E  fé  ardifco  un  paffo  dare, 
Grido  come  un  difperato. 

Quanti  increduli  decidono, 

Che  il  mio  mal  da  me  sìnventa! 
Quanti  increduli  mai  ridono 
Del  mio  mal,  che  mi  tormenta! 

Neceflaria  è  la  malizia 

In  un  mondo  pien  dì  fcaltri; 
Ma  fol  credere  è  ingiuftizia 
A  sé  tutto,  e  nulla  agli  altri. 
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Io  co'  Saggi  fon  d'accordo. 
Che  vi  fon  talor  parecchi, 
Che  fan  l'orbo ,  e  fanno  il  sordo , 
E  han  buon  occhi,  e  buoni  orecchi. 

Perchè  mai  fuppor  ch'io  voglia 
Pien  di  spafimi  fpacciarmi? 
Vera  o  falfa  la  mia  doglia 
A  che  mai  poma  giovarmi? 

O  Madama,  dai  grand'annì 

Le  mie  membra  omai  fon  {lanche. 

Mi  fan  (lare  i  miei  malanni 

Mal  fu  i  piedi ,  e  mal  fu  l'anche . 

Oh  fé  mai,  come  lo  fpero, 
Io  ripiglio  il  mio  vigore, 
E  quel  mio  fuoco  primiero, 
Che  in  Parnaflb  mi  fa  onore, 

Udirete  qual  rifpofta 

Saprò  anch'io  dare  a  que'  Gobbi, 
Che,  febben  tengon  nafcofta 
La  lor  penna,  io  gli  conobbi. 

Voglio  farne  una  pittura. 

Che  ne  incachi  a  Raffaello. 
Col  favor  d'Arte  e  Natura 
Febo  diemmi  un  buon  pennello. 
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Ma  non  vo'  più  difturbarvi 
Dal  gentil  Treffine  voftro» 
Bella  Dama,  né  feccarvi 
Col  mio  mal  temprato  inchioffaro. 

Sempre  i  Tre  vi  favorìfcano. 
Gli  Aili  ^  i  Due  feguaci  Tuoi, 
E  di  rabbia  intifichifcano 
Que'  che  giuocan  contra  voi. 


««sLa^^Jt* 
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ALLA      STESSA. 


Vien  fui  fine  del  Tre/fette^ 
Giuoco  pieno  di  romore 
E  di  rabbie  maledette, 
Frugon  voftro  servitore. 

La  ragion  prima  di  darvi, 
Ch'oggi  ufcir  noi  fece  fuori, 
Del  Trcjfctu  vuol  parlarvi, 
E  de'  voftri  Giuocatori» 

Betti  è  un  uom,  che  giuoca  bene, 
E  che  fempre  ha  ben  giuocato  : 
Tutto  offerva,  e  fempre  tiene 
Quel,  che  fempre  è  mal  gettato. 

Se  il  Compagno  mal  Io  intende. 

Grida  forte,  e  roffo  in  faccia 

U  commeffo  error  riprende. 

Né  vi  è  modo  ch'egli  taccia. 

• 
RiMBALDEsi,  anch'egU  pratico 

Di  tal  Giuoco  a  maraviglia, 

Sendo  un  uom  d'umor  flemmatico, 

Men  s'infiamma  e  fi  fcompiglia. 
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Su  le  carte  tieii  lo  fguardoy 
Tutto  fa  con  gran  prudenza; 
Ma  quel  Tuo  giuocar  si  tardo 
Fa  fcappar  la  pazienza. 

Io  non  dico  una  parola , 
Né  dirolla,  rìPpettando 
Il  signore  Castagnola, 
Che  alle  burle  ha  dato  il  bando  « 

Bella  Dama,  voi,  che  fiete 
Tutta  grazia  e  tutta  sale. 
Da  voi  ftefla  voi  vedete 
S'egli  giuoca  bene  o  male. 

Pure  in  collera  nel  giuoco 
Voi  vorrei  fempre  vedere. 
Un  bcirimpeto,  un  bel  fuoco 
Bella  più  vi  fa  parere. 

Vi  fi  accende  il  nobil  vifo. 

Sono  vive  le  voftr'ire. 

Che  poi  tutte  in  un  forrìfo 

Voi  fapete  ben  finire. 

• 
Ma  la  gamba,  che  mi  duole, 

Vuol  ch'io  parli  un  po'  di  lei. 

Efla  è  quella,  che  non  vuole. 

Che  a  voi  volga  i  pailì  miei* 
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Nel  mio  rozzo  e  nudo  tetto 
Fo  a  me  fteflb  compagnia  j 
Trifto,  tacito  e  folcito 
Mi  fcervello  in  Poesia. 

Pur  doman  farò  portarmi 

Dove  afpettami  un  Modello, 
Ch^eternar  deve  ne'  marmi 
Il  gentil  mio  volto  bello. 

Voi  fcoppiate  delle  rifa? 

Io  mi  appello  agli  Affricani, 
Che  alla  mia  beltà  derifa 
Batt€ran  tutti  le  mani. 
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ALLA    STESSA 

CHE    USAVA   DISTINZIONE   AD  VNO 
DI   NAZIONE   CORSO  • 

D  effer  bravo  come  prima 
L'eàer  ricco  non  mi  vieta* 
È  mia  ferva  ancor  la  rima  : 
Come  prima  fon  Poeta. 

L^oro  è  un  fango  fatto  giallo 
Dal  solar  cocente  raggio; 
Uoro  è  un  ottimo  metallo , 
Quando  Tufo  ne  fia  faggio. 

Non  averne  fa  che  poco 

Sia  nel  Mondo  un  uom  {limato. 
In  piaceri  molto,  e  in  gioco 
Per  lo  addietro  io  n'ho  gettato. 

Più  noi  getto,  e  noi  difperdo; 
A  ragion  mei  tengo  caro  • 
Mi  rattrifto  fé  ne  perdo; 
Né  per  quefto  fono  avaro  • 

Gran  Fiorilla  ,  non  può  Toro 
Far  d'un  Vate  un  fcimunito. 
Porto  in  fronte  ancor  l'alloro, 
Son  da  Febo  ancor  gradito. 
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Ma  per  dirvela,  io  mi  fono 
Come  un  cembalo  profondo: 
Tafteggiato  in  dolce  fuono  , 
A  chi  fvegliami  rifpondo. 

Ma  non  tocco,  ma  negletto, 
Taciturno  me  ne  fio  ; 
E  la  man  cortefe  afpetto, 
Che  animarmi  amica  può. 

Oh  fé  voi  mi  rimettete 

Del  cantar  fu  la  carriera. 
Se  fon  fciocco  vel  vedrete , 
O  fé  ancor  fon  io  com'era. 

Molte  voftre  non  più  udite 
Belle  lodi  faprò  dire  ; 
Ma,  FioRiLLA,  deh!  fentite 
Quel  che  in  voi  non  fo  foffrire. 

Come  ai  prodi  Genovefi 
Preferite  i  Cord  armati  ? 
Ah!  ne  fremono  gli  ofTefi 
Sacri  dritti  in  Ciel  fegnati; 

Que'  diritti ,  in  cui  ridede  , 
E  il  Ben  pubblico  fi  ferra; 
Que'  diritti,  che  Dio  diede 
Ai  Sovrani  della  Terra. 
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So,  che  a  fcherzo  il  voftro  ingegno 
Vive  collere  fovente 
In  me  accende  ;  e  del  mio  sdegno 
Poi  fi  ride  dolcemente. 

Della  Patria  il  giudo  amore 

Nel  mio  petto  arde  e  sfavilla; 
E  compagna  ha  nel  mio  core 
La  belliffima  Fioaijlla. 


^^^^      effe       ^^fF^ 
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alla  medesima. 
l'autore    infermiccio. 

Non  vi  vengo  a  riverire. 
Perchè  fon  troppo  malato. 
Fuor  di  tempo  ier  volli  ufcire* 
Quefla  notte  ho  fpafimato. 

Una  tofle,  che  mi  fende 

Petto,  teda,  e  il  corpo  tutto. 
Se  più  fiera  ancor  fi  rende. 
Metter  vuol  ParnaflTo  a  lutto* 

A  dar  chiufo  mi  configlia 
Nella  camera  il  Dottore: 
L'ubbidifco  a  maraviglia. 
Perchè  penfo,  che  fi  muore* 

Non  lo  fappia  quel  Corfetto, 

Che  vorrei  per  rabbia  uccidere; 
E  non  abbia  il  maladetto 
Il  piacer  d^udìrlo,  e  ridere* 

Scrivo  a  voi  fol  perchè  farvi 
La  cagion  nota  desfo. 
Che  mi  vieta  prefcntarvi 
Il  collante  oflfequio  mio. 
Tom.  IX.  s 
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ALLA     STESSA. 


lo  non  fo,  ^an  Malaspina, 
Se  più  fiate  la  divina; 
Per  me  certo  più  noi  fiete. 
Troppo  mal  fatta  nù  avete* 
Il  vo*  dir:  troppo  mi  oftfe 
Quella  D^ma  Genovefe, 
Quel  cercar  di  prefentarmi. 
Per  ridicolo  poi  farmi. 
Troppo  ancora  mi  fé'  torto  » 
Mi  piccò  quel  Borgo  Torto 
Da  voi  detto  alla  gran  tavola, 
Da  voi  tanto  meflb  in  favola. 

Oh  fé  anch'io  voleflì  dire 
Tutto  ciò,  che  fuggerìre 
Mi  faprebbe  il  caldo  ingegno, 
Quanto  fuoco!  quanto  (degno! 
Quante  fmanie!  quante  accufe 
Contro  me  caro  alle  Mufe! 

In  fìlenzio  io  tutto  afcondo* 

Come  vuole  ir  lafcio  il  Mondo  • 
Mala  lingua  non  fon  io: 
Non  v'è  cuor  miglior  del  mìo. 
Se  m'adiro^  qual  baleno 
L'ira  mia  fugge  dal  feno, 
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E  all*ufata  fua  bontà 

L'alma  mia  ritornar  fa  • 
Gran.  Marchefa ,  ora  afcolute  , 

E  a  rifolver  non  tardate. 

Un  Poeta^mal  placato, 

Malcontento,  invendicato, 

Se  vi  giova,  fé  vi  piace. 

Oggi  vuol  con  voi  far  pace; 

Ma  però  con  fermo  patto 

D'emendarvi  affatto  affatto , 

DVffer  meco  più  pietufa. 

In  bugie  meno  ingegnofa  ; 

Più  verace,  meno  fcaltra, 

Men  terribile  d'ogn'altra; 

Ma  con  patto,  che  a  me  lecita 

Sia  Tentrata  a  quella  Recita, 

Che  già  fcriffe  fu  la  Senna 

Di  Voltaire  Timmortal  penna. 
Già  le  Dee  di  Giove  figlie 

Di  voi  dicon  maraviglie; 

E  le  dicono  di  quella. 

Che  fedel  con  voi  favella; 

Pur  lodando  gli  altri  poi. 

Che  fi  fanno  onor  con  voi. 

E  fé  già  ne  parlan  bene 

Le  infallibili  Camene, 

Sarei  forfè  io  si  animale. 

Che  voleffi  dirne  male? 
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O  Madama,  un  Ferrarefe, 
A  cui  forfè  manca  un  mefe. 
Come  attefta  il  fuo  Battefimo, 
A  compir  Tanno  ottantefimo, 
Per  provar  quanto  fia  fano 
Quello  clima  Parmigiano , 
Di  falute  vivo  fpecchio 
Cita  me  come  il  più  vecchio, 
Il  più  vecchio,  che  degli  anni 
Qui  non  fente  ancora  i  danni. 
Non  la  poiTo  mandar  giù, 
E  non  poffo  tacer  più* 
Perchè  mai  non  fi  vergogna 
Di  si  orribile  menzogna? 
Per  il  conto,  ch*io  ben  feci, 
Son  men  vecchio  d'anni  dieci* 

é 

Ben  fi  ajuta  il  poverino 
Col  fiudiato  parrucchino. 
Col  lifciar  la  grinza  pelle. 
Col  dar  fempre  tra  le  Belle  ;  ^ 
Ma  abbafianza  egli  non  fa 
Mafcherar  la  lunga  età; 
Né  può  dir  fenza  bugfa. 
Che  il  più  vecchio  in  Parma  io  ila, 
Finché  a*  voti  miei  fecondo 
Vivo  il  Ciel  lo  tien  nel  Mondo. 
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CONTRO  UN  PASTORE 

CH£   SCHERZEVOLMENTE    SCRISSE 

LU  IMMORTALE  FIORILLA 

ESSERE  CpMANTE 
IL    DECANO    DÈGÙ    ARCADI*        \ 


Chi  a  ragion  può  dir  ch'io  fia 
Il  Decan  d'Arcadia  mia  ? 
Benché  bianca  abbia  la  chioma. 
Glori  ancor  tal  non  mi  noma; 
Tale  ancora  non  mi  tiene 
La  ridente  e  vaga  Irene; 
Tal  creduto  non  fon  io 
Dal  sovrano  Arcade  Dio. 
In  Arcadia  ,  ove  non  s  ode 
Chi  mai  faccia  al  giudo  frode , 
Non  vo*  farmi  ufurpaiore; 
Cedo  ad  altri  un  tanto  onore  : 
E  al  maggior  d'età  rimando 
Quello  Nome  venerando. 
Io  fo  ben  chi  me  lo  affiflfe, 
Chi  di  propia  mkn  lo  fcriffe. 
Fu  un  furbetto  Paftorello, 
Tanto  faggio,  quanto  bello. 
Leffi  appena,  che  a  me  ignote ^ 
No,  non  furo  le  fue  note. 
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Ah  maligno,  difll  allora, 
Quefto  torto  farmi  ancoraf? 
Frefco  in  volto,  forte  e  fano , 
Perchè  mai  farmi  il  Decano  ? 
In  me  tutto  ogni  di  pia 
Par  novella  gioventù. 
Neiragrefte  mia  capanna 
Suono  ancor  ben  la  mia  canna, 
Là  mia  canna  paftorale 
Ne*  Tuoi  tubi  difuguale; 
Alto  il  fuon  fé  ne  difibnde. 
Ancor  Teco  le  rifponde. 
Guido  ancora  la  mia  greggia 
Dove  il  pafco  più  verdeggia; 
E  il  buon  Cane  meco  avendo 
Ben  dai  lupi  la  difendo. 
Ancor  liete  Paftorelle, 
Le  più  amabili,  e  più  belle 
Talor  veggo  intorno  ftarmi, 
E  di  rofe  coronarmi. 
Paftorel,  che  mi  fcrivefti     ^ 

Per  Decan ,  fo  perchè  il  fefti  : 
Per  far  ridere  Colei , 
Che  innamora  uomini ,  e  Dei  ; 
Per  Colei,  ch'ebbe  dai  Fiori 
Per  decreto  degli  Amori 
Un  gentile  Nome  in  dono. 
Paflorello,  ti  perdono» 
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AD    ALCUNI   AMICI 

CHE   GLI    FECERO' 

UNA     GRAZIOSA     BURLA. 

Jrarlo  fchietto,  e  parlo  vero. 

Non  ho  d'uopo,  o  miei  Balordi, 
Che  ordiniate  al  Caflfeitiero 
Due  Beccacce ,  ed  otto  Tordi  • 

Perchè  io  poi  pel  voftro  male 
Saprò  a  qualche  Spezieria 
Ordinarvi  un  serviziale. 
Che  ben  caldo  vi  fi  dia. 

Un  di  voi  bifogno  n'ha  , 

Perchè  Tempre  è  pien  di  guai  , 

E  rifolverfi  non  sa  ' 

Una  Moglie  a  prender  mai; 

L'altro  poi  più  ne  abbifbgna. 
Perchè  mangia,  anzi  divora, 
E  fparir  fenza  vergogna 
Fa  un  gran  pranzo  in  men  d'un  ora. 

Cari  Amici,  non  fcherzate 

Col  Leon ,  che  non  vi  tocca  ; 

E  per  dio  non  vi  curate 

Di  provar  fé  ha  denti  in  bocca  • 


BACCANALI, 

DITIRAMBI, 
ESTEMPORANEI 

E 

-  BRINDISI. 
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BRINDISI 

FATTI    IMPROVVISAMENTE 

NELLA  DELIZIOSA  VILLEGGIATURA 

DELLE   BUDRIE 

IN    CASA    DEL   SIGNOR    CONTE 

SENATORE     CAPRARA. 

BRINDISI    I. 

Mei  quinto  Cielo,  in  parte, 

Dove  i  Tuoi  raggi  minacciofi  rota 

Il  formidabil  Marte, 

Al  baffo  vulgo  ignota 

Staili  ancor  cinta  di  lucente  acciaro 

L*otnbra  d'ogni  Gucrrier  famofo   e  chiaro* 
loia  ftannofi  infìeme, 

Superbe  ancora  di  lor  palme  antiche, 

Lombre  fublimi  amiche 

Del  MoNTEcuccoL  prode ,  e  del  Caprara, 

Due  fulmini  di  Guerra  , 

Che  di  fpavento  empier  TOdrifia  terra  ; 
\  alla  vicina  fpeme 

Delle  Nozze  bramate 

Fan  plaufi  e  voti  a  gara 

Le  grandi  Ombre  onorate  ; 

E  donde  in  alte  l'avvenir  s'afconde 

Caligini  profonde 

Veggon  balenar  felici  auguri 

Su  ^i  Nepoti  venturi  • 


:^84 


BRINDISI   II. 

i 


IJov'è  quella  gemmata 
Tazza  d'or  luminofa. 
Su  cui  per  Teti  ondo(a 
Prefe  Apollo  a  cantar  » 
Quando  a  Peleo  fu  data 
Spofa,  e  dai  giri  eterni 
Venner  gli  Dei  fuperni 
AI  gran  Convito  in  fra  gli  Dei  del  mar, 

Ch'io  vorrei  per  Vittoria 
Brindifi  ordir  novello  , 
E  più  nobil  di  quello , 
Che  Febo  allor  cantò; 
Di  cui  ne  andrà  memoria 
Su  gran  penne  veloci 
Oltre  l'ofcure  foci  ' 

D*ObbUo ,  che  si  bel  Nome  ombrar  non  può. 

Cke  prò  ?  fé  quella  ardente 
Tazza  per  Giove  a  fcrbo 
Tiene  il  Coppier  fuperbo , 
Che  TAquila  rapi? 
Ma  per  Taurea  lucente 
Apollìnea  faretra 
Giuro ,  che  in  fu  la  cetra 
Vo'  te  di  novo  carme  ornar  quel  dì; 
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2uel  di ,  che  per  beltade  » 

Per  ricca  aurata  gonna 

Splenderai,  fatta  donna 

D'iliuftre  CavaUer  ; 
E  del  Ren  la  Cittade 

Ti  darà  chiari  e  lieti 

Plaufi  ,  e  meco  i  Poeti 

Di  modular  tue  lodi  avran  piacer  « 


■^ 
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BRINDISI   III, 


SONETTO. 

> 

Oapre  il  Tempio  d'Onor*  Ecco  l'ardente 
MoNTECUccoLi  invitto,  ecco  l'altero 
Forte  Caprara;  ambo  terror  del  fero 
Superbo  Ufurpator  deirOriente  • 

Con  lor  fon  l'opre  belle,  onde  il  poflente 
Già  (lette ,  e  indarno  combattuto  Impero , 
E  per  cui  vinfe  del  Roman  Nocchiero 
La  sacra  prora  il  crudo  mar  fremente; 

Ed  or  che  lafsù  giunge  il  lieto  amico 
Grido  dell'alte  Nozze,  onde  a  legarfi 
Viepiù  verrà  lor  nobil  Ceppo  antico , 


Veggio  le  spade  e  ì  lucid'elmi  d'oro 

Trar  novi  lampi ,  e  ai  crin  più  che  mai  farii 
Verdi  le  fronde  del  guerriero  alloi;o  . 
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BRINDISI    ir. 


te ,  Zanotti  ,  io  quella 
Taiza  lucente  reco 
Dal  Tofcano  Elicona. 
Sopra  vi  fculfe  il  Greco 
Prafsitele  famofo 
La  prole  cU  Latona. 
Io  ài  dolce  fpumofo 
Vin  la  corono ,  e  dico  : 
O  delle  Mufe  amico, 
Zanotti,  amabil  gara 
Oggi  di  ber  faremo, 
E  per  l'alta  berremo 
Chiara  Vergin  Capaara< 


BRINDISI   V. 

Ama  Euterpe  i  conviti. 

Ama  i  bicchier  ben  terfi, 

E  i  vini  in  bel  pìropo  coloriti , 

Ed  ama  i  lieti  Verfi; 

Ma  più  che  mai  gioconda 
\^     Viene  a  menfa  ove  fiede 

Vergine  vereconda. 

Che  vicina  a  fpofarii  oflerva,  e  vede« 

Vittoria,  or  non  afcolti 

Que*  che  per  te  mi  detta 

Verfi  leggiadri ,  e  colti  ? 

Modella,  e  fchifofetta 

Non  chinare  i  bei  lumi. 

Sul  tuo  bel  Nodo  iir  Gel  penfano  i  Numi. 
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BRINDISI     VI. 

Due  volte  nato 
Dio  coronato 
Di  pampinofe  frondi, 
Perchè  t'afcondi? 

Perchè  non  rechi  fra  si  lieto  Coro 
Toican  teforo 
Di  vini  rubicondi  ? 
Della  vezzofa 
D'AuRONTE  Spola 
É  lucid'oro 
Il  creipo  crine; 
Son  porporine 

RoTe  le  labbra,  che  gentil  teforo 
D*eburnei  denti 

Schiudono  lieti,  e  di  foavi  accenti. 
Ornai  t^aflSretta» 
Verfami  quel  di  Chianti  • 
Un  nobil  par  d'Amanti 
Un  bel  prefagio  afpetta. 


T0m%  IX% 
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ALLA   SIGNORA   CONTESSA 

MARIA  VIRGINIA  SACCHETTI 
C  AP  RARA. 

Chi  nel  vetro  ora  mi  fpande 
Manna  in  colle  aprico  nata 
Di  Genfano? 

Ber ,  Virginia  ,  per  te  vo*, 
Chiara  e  grande 
Donna  9  onor  del  suol  Romano. 
Tacerò 

Luce  d'Oftrì  antichi  avftt, 
E  le  candide  Maltefi 
Croci  ardenti 
Di  tue  Genti, 
Che  fu  prede  armate  Navi 
D'onor  gravi 

Corfer  mari,  e  corfer  liti. 
Gentil  vaga  onefta  Figli» 
Fra  le  lodi  più  leggiadre 
Por  fi  dèe  d'eccelfa  Madre  • 
Vedi  quanto  ti  fomiglia 
Quella,  ch'ora  a  Spofo  andrà, 
Di  bekà 

Più  che  terrena. 
Di  Paterno , 
Di  Materno 
Splendor  piena! 
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WEGLI    SPONSALI 

DELLA     SIGNORA     CONTESSA 

CAMMILLA    CAPRARA 

COL   SIGNOR   MARCHESE 

FRANCESCO    MONTECUCCOLI. 

DITIRAMÉO  • 

Poiché  1  di  lieti  volgono 
Sacri  al  buon  Padre  Libero 
Chi  mi  vorrà  contendere. 
Che  d'edre  verdi  e  pampani 
Gnto  le  tempie  a  mio  piacer  non  canti 
Com'ei  fui  carro ,  che  le  tigri  traggono , 
Fra  le  allegre  Baccanti 
Venifle  allor  che  d'Efpero 
Sorgea  la  pura  sfavillante  face 
Là  Ve  Tirsi  (a),  la  vaga 

MlRTINDA   (A),   e   il   fido   AURONTE   (c) 

Infra  i  balli  feftofi 

Accolfe  In  vago  luminofb  tetto 

Lieti  novelli  Spofi  ? 

CdTa  d'alto  diletto! 

Venfan  l'ombre   rompendo 

Con  lungo  ordin  di  fiaccole  fiammanti 

I  Satiri  fallanti; 


(•>  li  signor  Marcht/t  Stnatorc  Filippo    nt.vTiVOGLio. 
(b)    Isa    signora   Marthtfa    VITTORIA    Caprara    Mov- 
KCVCCOLr  « 

(e)  //  signor  Marekefe  Francesco  Montecvccoli  . 
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E  parte  ivan  fcotendo  # 

I  cembali  fonanti, 

II  Rifo  precedea  , 

E  il  lieto  Scherzo  ^  e  il  Gioco , 
Leggiadri  garzonetti;  '" 

E  ognuno  in  man  tenea 
Terfi  criftallì,  ed  anfore  capaci 
Colme  di  Vini  eletti , 
Liquido  amabil  foco, 
Inftigator  àt^  epiriti  vivaci  • 
Tal  dal  domito  Gange 

L'almo  Figliuol  di  Semele 
Giunger  fu  vifto ,  e  fra  i  superni  afccnderc 
Numi  airetema  menfa, 
E  dalla  man  di  Giove 
Gemmata  tazza  del  buon  fucco  prendere, 
Che  il  Coppier  d'Ida  agli  altri  Dei  difpenfa. 
Venne,  e  poi  ch'ebbe  il  pie  pofto  nell'alta 
""    Palagio,  e  vide  giù  dai  muri  pendere 
Le  ricche  fete,  e  le  £imofe  tele, 
E  d'ogni  lato  trar  faville  e  lampi 
I  rilucenti  fpegli  e  il  terfo  argento 
E  Tindic'oro,  e  vide  inCeme  accolto 
Di  Ninfe  e  di  Pallori  inclito  stuolo, 
Fatto  filenzio,  e  il  più  bel  nappo  tolto, 
Che  da  greco  scarpel  mai  fuiTe  incifo, 
Versò  la  manna,  ch'Artemino  avviva 
Ai  soli  eitivi,  ed  in  rubin  colora  » 
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E  in  fciolti  numeri 

Airalma  Vergine 
Novella  Spofa, 

Cui  si  bel  Nodo  alto  Deftino  ordì , 
Mentre  tacevano 
Le  argute  cetere, 
E  le  volubili 
Danze  ceiTavano, 
Prefe  a  cantar  cosi: 
Bella  Ninfa ,  e  quando  giri 
Gli  occhi  neri 
Umidetti  e  fciiuillanti  ; 
Bella  Ninfa,  e  quando  fciogli 
Dai  bei  labbri  lufinghieri 
Tronchi  e  teneri  fofpiri , 
Dolci  accorte  parolctte , 
Fiamme  al  core  degli  Amanti, 
E  faette. 

Bella  Ninfa,  e  quando  accogli 
Delle  chiome  in  rete  d'oro 
Il  teforo  ; 
E  quando  quelle 
Non  men  belle 

Sciolte  all'aure,  e  in  giù  neglette 
Pel  bel  collo  errar  confcati; 
Bella  Ninfa,  e  quando  (ledi 
Su  corfier  qual  neve  bianco, 
E  di  fpron  gli  pungi  il  fianco. 
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E  precedi 

L'aure  e  i  venti  ; 

Bella  Ninfa,  e  quando  lieve 

Più  che  Zefiro  guidando 

Vai  le  danze,  e  Tagil  breve 

Pie  levando  , 

E  piegando 

L'arrendevol  man  di  neve^ 

Bella  Ninfa,  io  bevo  a  te. 
Altro  nappo  or  porgi  a  me , 

Sacro  Genio,  che  Tantica 

Stirpe  rara 

Dei  Capraka 

Guardi  e  ferbi  ;  e  quefto  io  beo 

Pe'  venturi 

Prodi  Figli, 

Che  di  lei  nafcer  vedrai. 

Forfè  mai 

Gfro  a  voto  i  noArì  auguri? 
[o  tacerò  la  lode, 

Ch'empie  i  mari  e  le  terre, 

Del  PrccoLOMiN  prode. 

Avo  illuftre  di  Lei  ; 

Tacerò  l'afpre  guerre, 

E  tacerò  i  duo  forti 

Caprara  Semidei, 

Che  fu  i  cadenti  e  morti 

Traci  paffaro  col  deftrier  feroce, 
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E  ncirultima  foce 

Del  barbaro  Ordente 

Mifer  terrore  e  lutto. 

Già  prefente 

Veder  parmì 

Novo  Eroe,  che  forgerà ^ 

E  neirarmi 

Si  poflente. 

Che  i  grand* Avi  avviverà, 
la  tu  fuor  delFufato 

I^  gioja  il  volto  hai  pieno  ^ 

Nobil  Lavrinda  (a),  che  ineffàbil  tome 

Teco  recafti  dal  Romùleo  Fiume 

Di  sangue  augufto,  e  di  beltà  fui  R^o. 

Io  tutte  fpargere 

Vo*  di  purpureo  Chianti 

Ualte  speranze  e  i  voci , 

Che  fu  i  degni  Nepoti 

Nel  cor  premi  e  nafcoadi* 
u  j  difibndif 

Satirello , 

Di  quelPambra,  che  ftìatura 

Gentil  tralcio  Modonefe  , 

Schietta  e  pura. 

Or  favello 

Del  cortefe 

Fido   AURONTE. 

^ # 

(a)  Lh  si;,  C«ff.  Maria  Virginia  Sacchetti  CA>rltARA  . 


296 

Bel  vederlo  in  selva  ombrofat   . 

E  per  curve  acquofe  vaili 

Faticar  veltri  e  cavalli 

Dietro  belva  pavemofa^ 

£  federgli  fu  la  fronte 
'     Minacciofa 

Franco  ardire! 
Oh  di  che  altero 

Ceppo  guerriero 

Giovin  si  prode  ufci! 

Ben  fette  e  fette 

Sovrani  Duci 

Suoi  fplendid*Avi 

Trattar  le  gravi 

Opre  di  Marte 

Ne*  già  trafcorfi  òX. 

E  quel,  ch'or  vede 

Dorato  usbergo , 

E  venne  quelle 

Italiche  contrade  ad  illuftrar» 

Ercole  invitto 

D'Efercito  famofo  Condottier, 

Forfè  fra  tutti 

Per  gloria  andrà  primier* 

Io  del  Trace  fconfitto 

Su  i  prefagj  vicini 

Lafcerò  cento  e  cento  vetri  afciutti, 

Che  fpumeran  de'  più  pregiati  vini» 
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Ma  cento  amabili 

Ninfe  mi  pricgano. 

Che  pronte  vennero 

La  Feda  celebre 

Ad  allegrar, 

Ch'io  di  lor  voglia 

Cenno  omai  far. 
Però  ,  P^uni  ridenti , 

Novi  bicchier  recate. 

Ed  i  bicchier  lucenti 

Di  vino  coronate  • 
La  bella  Irene  ,  io) 

Vero  di  virtù  sole, 

Altera  viene 

In  manto  del  color  delle  vfok 

D'argento  intefto: 

Chi  mai  parole 

Ritroverà,  che  aggiungano 

Suo  colto  ingegno,  e  fuo  coftume  onefto? 
Sua  gentil  cura 

Fu  raccor  quante 

Belle  fui  Ren  foggionùno, 

Perchè  a  sì  liete  Notte 

L'illuftre  pompa  adormno  • 

Qual  per  Palla,  o  per  Giuno^ 

Dunque  per  lei  fi  bea. 

(a)    La   tignors  Marehtfa  Cammilla  CaF&AIIA  BenTi- 
VOGLIO* 
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Né  tu  taciuta  andrai  , 

Vezzofa  Galatea  .  (4) 

De'  buon  Figi],  onde  vai 

A  gran  ragion  fuperba, 

Alla  Nepote  puoi 

Fornir  ben  degno  efempio 

Per  que*  che  faran  Tuoi  • 
O  gentil  Coppia, 

Ve  di  quai  chiare  Donne 

Scelto  stuol  ti  circonda , 

Che  il  piacer  crefce  e  doppia  , 

Avvolto  in  ricche  orìlucemi  gonne! 

Ve  Timmortale, 

Per  beltà  ,  per  legnaggio 

Ai  Numi  eguale , 

Licori  bionda   (*), 

Vivo  d'Italia  raggio. 

Dorino  A ,  in  cui  (e) 

Fra  i  chiari  pregi  fui 

Par  Gentilezza, 

Che  in  mezzo  Tegga, 

E  qual  Reina 

Gli  altri  governi  e  regga; 

Lode,  che  fa  Bellezza 

Più  rara  e  peregrina. 

Non  però  ^^^^ 

(a)  Lasignora  Marchi/a  Maddalena  Sacchetti  Grassi* 

(b)  La  s'gnora  Donna  Leonora  Colonna  Pspoli  • 
(e)  La  tignerà  Conuffa  Caterina  Orsi. 
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Te  lafcerò 

Non  cantata, 

Saggia  Dafne,  dalla  chioma  (4) 
Crefpa  lucida,  dorata, 
Te,  cui  noma 
L*età  noftra 

Per  ingegno,  ch'è  fuo  vanto 
Saper  quanto 
Meditando  intefe  e  vide, 
E  in  caligin*alta  afcofe 
L'almo  Euclide; 
E  teco  accoppio 
I&iMDA  bella ,  (^) 
Ambe  di  quella 

Stirpe,  onde  avete  il  nobil  Sangue  tratto 
Gemina  stella, 
E  lume  doppio: 
Ma  di  ber  fin  da  fatto. 
L*altre  ,  che  reftano 
Belle  a  nomarfi 

Chieggon  le  danze ,  e  co*  Paftor  s^appreftano 
Tutte  a  levarfi; 
Ed  io  fra  loro, 

Finché  Fosforo  il  di  ne  riconduca. 
Guiderò  il  nobil  coro. 

(a)  La  signora  Marchi/a  LAURA  Bentiyoglio  Datia  • 

(b)  La  signora    Coaieffa  PORZiA    fiENTiYOGLlO    DI  Ca- 
LIPPIO  • 


300 

ALLA    MEDESIMA 

NOBILISSIMA    SPOSA. 

Col  penfier  fingomi 
Uetema  menfa 
Là  Ve  dolciflìmo 
Nettar  difpenfa 

n  bel  Garzon,  ch'il  tranco  Augel  rapi. 
Affifa  veggiovi 
Giunon  fuperba  f 
Che  contra  Paride 
Sdegno  ancor  ferba 
Del  Giudizio,  che  farfi  in  Ida  udì} 


E  d'Amor  fcorgovi 
La  vaga  Madre , 
Colle  tre  candide 
Grazie  leggiadre, 

£  il  Fanciuliin,  che  d^arco  armato  va; 
E  Palma  Cerere, 
Per  cui  iafciaro 
Le  ghiande  gli  uomini, 
E  i  campi  araro. 
Che  ancor  non  mettean  fpiche  in  quell'età  ; 
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in  un  rimirovi 

La  pura  e  cada 

Severa  Pallade, 

Che  feudo  ed  afta 

A  maneggiar  Tempre  rivolta  fìi. 
Ma  quando  afiìdomi, 

Cammilla,  teco, 

Bella  ed  amabile^ 

Qual  penfai  meco, 

La  menfa  degli  Dei  non  mi  par  più. 


quefto  liquido 

Tefor  di  vita» 

Che  prendo  a  fuggere, 

A  dir  m'invita: 

Tengafi  le  Tue  Dee  de*  Numi  il  Re; 
Che  quaggiù  baftami 

Col  crin  guernìto 

Di  mirti  e  d'edere, 

A  bel  convito. 

Chiara  Donna  immortai,  feder  con  te. 

TgpT 
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ALLA     MEDESIMA. 


evinto  di  rofe  e  pampani 

Bacco  difcendi,  e  un  lucido 
Ben  tcrfo  vetro  colmami 
Di  quel  piropo  liquido  ^ 
Che  Eiruria  a  noi  mandò: 

Vieni  fra  i  lieti  Satiri, 
Fra  le  Baccanti  fervide. 
Che  infiem  cantando  danzino. 
Come  già*  teco  apparvero 
Là  Ve  Amor  fi  legò: 

Quando  la  regal  Vergine 
Abbandonata  e  pallida 
Teféo  chiamando  (lava(i. 
Che  fuggitivo  e  perfido 
Fendea  Tonda  del  mar. 

Su ,  per  Cammilla  votifi 
Il  più  pregiato  nettare: 
Ella  è  ben  tal,  cui  cedano 
Quante  lodate  e  celebri 
I  Vati  al  Cielo  alzar. 
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Bei  crin  neri,  che  adornano 
Le  delicate  tempie, 
Bei  lumi,  che  qual  Efpero 
D'un  bel  nero  s*accendono. 
Fan  Aia  gentil  i>eltà. 

Per  lei  queflo  io  vo'  bevere 
Ben  colmo  nappo  amabile. 
Che  più  ch^l  biondo  Apolline 
Divin  Nume  poetico 
Nel  cor  m'iflillerà. 


♦ 
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ALLA     MEDESIMA. 


O  gran  Cammilla, 
Del  Reno^ onore. 
Vero  fplendore 
Di  quefta  età, 
In  te  s'unirò 
Quante  leggiadre 
Grazie  ha  la  Madre 
Delta  Belti^ . 


Ma  più  che  gli  occhi 
Pieni  d'impero, 
Più  che  il  crin  nero. 
Che  egual  non  ha. 
Pel  vivo  ingegno, 
Pe*  bei  coftumi , 
Simile  ai  Numi 
L'alma  ti  fa. 
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Di  te  gran  fama 
^    Ne*  di  remoti 
Co'  buon  Nepoti 
Ragionerà. 
Dirà:  C<Jeì 
Per  colta  e  bella 
Gentil  favella 
Par  non  avrà. 

Serbati  efempio 
A  quefta  etade 
D'alta  beltade, 
D'alta  onedà  ; 
E  il  pai&ggiero 
Qual  nobil  tetta 
Ti  die  ricetto 
Saper  vorrà; 

E  all'alte  mura 
Del  bel  foggiomo 
Girando  intorno 
Le  baderà; 

Dicendo  :  Un  tempo 
Qui  fua  dimora 
Fé'  quella,  che  ora 
Fra  Dei  fi  (la. 


Tom.  IX. 
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E  Talma  Euterpe 
Per  te  più  terfi 
Leggiadri  verii 
Mi  detterà. 
Deh!  tardi  al  Tempio 
Di  Gloria  afcendi^ 
£1  fender  prendi 
D'eternità. 
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ALLA     MEDESIMA. 


Jrerchè  la  mente  ingombrimi 
Timor  pallido  e  rio» 

10  potrò  forfè  s^iuguert 
Un'ora  al  viver  mio? 

D^ognun  ila  fiifo  e  (labile 
L*inevitabil  giorno: 
Tutti  dovrem  partirfene 
Per  non  far  pia  ritomo  • 

La  falce  ineforabile, 

Temuta  o  non  temuta, 
Hanne  tutti  a  recidere; 
Nà  il  deftin  mai  fi  muta* 

Erra  nud'ombra  e  fpirito 

11  Greco  Anacreonte, 
Né  da  morte  il  difefero 
I  lauri  delia  fronte. 

Dunque,  Tridezza,  vattene; 
/  £  tu ,  Bacco ,  fra  il  coro 
Di  lieti  Genj  verfami 
Pioggia  di  iiquid*oro« 
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Ecco  il  nappo,  ecco  il  margine 
Del  buon  vin,  che  arde  e  brilli; 
Kè  colmo,  e  per  te  votolo. 
Alma  gentil  Cammilla. 

Che  fan  [»ù  meco  i  torbidi 
Penfier?  Queffalta  e  chiart 
Donna  la  mente  accendcmi, 
Onor  de^  gran  Caprara. 

Queft'è  un  licor  dolciffimò. 
Che  mi  fa  il  cor  giocondo: 
Or  tu,  Seghezzi  amabile, 
Tofto  bevi  il  fecondo. 
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ÀI    CAVALIERI 

CHE   SEDEVANO    ALLA    TAVOLA 
DI    DETTA    SIGNORA 

CONTESSA    CAPRARÀ. 


C^uefio  BrìndilG  giocondo 

Di  più  Nomi  intefTer  voglio. 

Prima  beo  pel  Bemti voglio 

Degno  d'eflcr  Re  àt\  Mondo. 
Poi  mi  volgo  al  gran  Malvezzi, 

Cui  le  Belle  fanno  vezzi. 
Poi  mi  volgo  al  buon  Marsigli 

Pien  di  fenno  e  di  configli, 
A  cui  forza  è  ch*io  congiunga 

Il  sublime  Gambalunga; 
Ma  ragion  vuol  ch'or  io  paffi 

Aireccelfo  e  faggio  Grassi. 
Degno  è  il  noftro  buon  Fontana 

Della  Porpora  Romana. 
Degno  è  il  noftro  buon  Liborio 

Di  parlare  in  Conciftorìo. 
Io  non  metto  il  gran  Puglioli 

Con  il  noftro  Bonfiglioli: 
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Troppo  fon  varie  le  carte 
Dove  apprefer  la  lor  Arte  • 

A  Don  Giacomo,  al  Marini 
Vuol  la  rima  ch'io  m'inchini; 

Ma  parlar  poco  de*  Preti 

Soglion  Tempre  i  buon  Poeti. 


ALLE    DAME 

SEDENDO    A    DETTA   TAVOLA  / 

UN    MEDICO. 

Uimini,  o  dotto  e  fperto  Fiixco, 
Quello  amabile  licor 
Non  è  manna,  non  è  balfamo, 
Non  è  vita  d'ogni  cor  ? 

Io  lo  bevo,  e  in  un  confacrolo 
Alle  Dame,  che  qui  fon, 
Per  beltà,  per  feimo  amabili; 
E  tu  rendimi  ragion* 

Maledetto  fia  il  tuo  Ippocrate» 
Quando  ber  Tacqua  ne  fa  • 
Chi  s'appiglia  a  queftq  nettare 
Novo  Neftore  farà* 
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PER    LO    or    NATAUZIO 

DEL  SERENISSIMO  SIGNOR 

DUCA      ANTONIO 

DI      PARMA. 


Venite,  o  candide 
Grazie,  ed  Amori; 
Di  mirti  e  fiori 
Gngete  il  crin; 

£  un  vetro  empietemi 
D'aureo  fpumofb 
D'ambrodorofo 
Liquor  diyin. 

Io  vengo  Giudice 
D'alta  conteia. 
Che  ferve  accefa 
Nel  Cìel  lafsù; 
B  il  gran  giudizio 
Ai  verfi  mìei 
Dagli  alti  Dei 
SommefTo  fu. 
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Il  gran  litigio 

Fra  i  Giorni  è  nato, 
Qual  più  beato, 
Qual  (ia  più  bel; 
Né  vuol,  credetemi. 
Ceder  modello 
O  quello  a  quefto^ 
O  quefto  a  quel. 

Men  afpra  e  fervida 
Sul  colle  dlda 
Lealtà  disfida 
Fu  di  Beltà; 
E  men  fu  Paride 
Avveniurofo^ 
E  men  famofo 
Di  me  farà. 

Stava  per  forgere 
L'Alba  cortefe , 
Che  il  gran  Farnese 
Eroe  ne  die; 

E  avea  le  lucide 
BeirOre  accanto, 
EU  primo  vanto 
Chiedea  per  sé. 
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E  pria  d'afcendere 
In  Ordente 
L*aureo  lucente 
Carro  immortal, 
Dicea:  Cedetemi , 
Giorni^  io  fon  quella 
Alba  più  bella  9 
Son  fenza  egual. 

Diceva  9  ed  arfero 
D'invidia  i  Giorni  « 
Anch'affi  adorni 
De'  pregi  lor; 
E  s^accendeano 
Le  lor  bell'ire 
Dal  bel  destre 
Del  primo  onor. 

E  già  volevano 

Le  non  ofcure 

Loro  venture 

Tutti  narrar  : 
Eroi  y  che  nacquero  ; 

Città,  che  forfero; 

Guerre,  che  fcorfero 

La  terra  el  mar» 
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Ma  tant'indugio 
Soffrir  non  puote 
Quell'Alba,  e  fcuote 
Già  Taureo  fren; 
£  a  dir  ripiglia: 
Giorni t  cedete; 
Più  alteri  fiete, 
E  belli  men« 

D^antiche  glorie 
Voi  vi  vantate  9 
Che  lunga  etate 
Già  via  portò* 
D^un  pregio  no  vantomi 
Non  menzognero , 
Che  vivo,  e  vero 
Veder  fi  può, 

Antonio  io  moftrovi; 
Né  voglio  poi 
De'  voftri  Eroi 
Parola  udir. 
Sian  grandi  ed  inclite 
Le  antiche  carte; 
Anch'effe  Parte 
San  di  mentir* 
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Saggio ,  magnanimo  ^ 
Grande  ed  affabile  ^ 
Ei  refe  amabile 
Il  foggiacer. 
E  il  primo  ed  ottima 
De'  penfier  fui 
È  il  bene  altrui: 
Saggio  penfier. 

Ah  fol  con  (imili 
Opre  e  coftumi 
Eguali  ai  Numi 
Gli  Eroi  fi  fan! 
Tacque;  e  quegl^nvidi 
Giorni  già  vinti 
Di  roffor  tinti 
Muti  fi  (lan. 


mentre  taciti 
Guardanti  in  vifo^ 
Genio  improVvifo 
Là  giunge  a  voi; 

)  dice:  O  candida 
Alba,  t'affretta, 
Che  già  t'afpetta 
Foriera  il  Sol. 
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Vieni,  e  airitalico 
Ciel  cu  rimena 
L'alma  ferena 
Luce  d'un  di; 
D^un  di  lietiffimo 
Segnato  in  oro. 
Che  dal  teforo 
De'  Fati  ufd. 

^Si  diife;  e  fulgida 
Si  vide  allora 
La  fagra  Aurora 
LaTsù  fpuntar, 
£  de*  più  fplendidi 
Raggi  del  giorno 
Corona  intorno 
Al  crin  portar* 

Dunque  queft^aureo 
Giorno  scappelli 
De'  di  più  belli 
Candido  re. 
Amici,  or  empiere 
Terfi  criftalli , 
Or  guidar  balli 
Da  noi  ù  de\ 
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In  quello  calice 

Verib  t  miei  voti» 
Spingo  ai  remoti 
Venturi  di« 
Bei  giorni,  uditemi: 
Io  fon  più  ch'io: 
Pieno  d'un  Dio 
Parlo  cosi: 

Cento  ritornino 

Di  quefte  Aurore, 
Che  il  mìo  Signore 
Vegga  apparir,  . 
E  un  secol  teflergli 
De'  più  felici. 
Beviamo,  Amici: 
Oli  Dei  m'udu*. 
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ALLO      STESSO. 


T  iva  il  Principe,  che  onora 

Parma  e  Trebbia,  e  il  di  cui  Nome 

Parma,  Trebbia,  e  Italia  adora* 

Io  d'allor  cinto  le  chiome 

Vo*  di  novo  per  lui  bevere. 

Dica  Senna,  dica  Tevere, 

Dica  l'Anglico  Tamigi 

Qual  lafciò  di  Tua  memoria 

Immortala  alti  vefligi. 

Tutto  è  pien  della  fua  gloria  • 


:§ 
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ALLO     STESSO. 


jjeviam  tutti,  beviamo 
Al  Principe  immortai. 
Che  per  doti  ammirande. 
Degne  d'un^alma  grande. 
Non  avrà  mai  Tugual. 

Amor  delPuman  genere 
Appellò  Roma  Tito; 
Ma  già  fu  convenite 
Da  quella  in  ombra  e  cenere, 
Che  anche  i  Regnanti  aflaL 

Riforto  io  ve  Paddito 

Nel  grand^Eroe  Farnise, 
Saggio,  giudo,  cortefe, 
Splendido  e  liberal. 
Dunque  i  bicchier  votiamo, 
Beviam  tutti,  beviamo 
Al  Prìncipe  immortala 
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41  L  O    STESSO. 


V^uelVaugufto  Genitore, 

Che  te  al  Mondo,  o  Prence,  die, 
Già  dltalia  unico  onore, 
No,  che  fpento  ancor  non  è. 

Nel  tuo  volto  ecco  rifona 
QueirafFabil  maeftà. 
Che.  cortefe  e  inficine  accorta 
E  temere,  e  amar  fi  fa. 

Quella  mente,  quel  configlio. 
Quel  fuo  core  hai  tutto  ancor. 
Ecco, vivo  nel  gran  Figlio 
Ualto  e(Hnto  Genitor. 

Dunque  il  Ciel  te  ferbi  a  noi. 
Se  il  gran  Padre  a  noi  rapi. 
Ed  aggiunga  ai  giorni  tuoi 
Quanto  già  tolfe  a'  fuoi  dì. 

Ogni  vetro  il  vin  coroni. 

Colmo  forga  ogni  bicchier, 

E  il  bel  voto  intorno  fuoni 

Dolce  a  noi  cagion  di  ber. 
Tom.  IX.  X 


3" 

ALLO    STESSO 
NEL   GIORNO    DI    SUO    COMPLEANNO. 


U  n  Genio  diccmi , 
Un  Genio  alato, 
£  coronato 
Di  verde  allor: 

Perchè  tu  il  candido 
Beato  giorno. 
Che  fa  ritorno, 
Non  canti  ancor  ? 

Oggi  una  fplendida 
Regal  Farnese 
Alma  difcefe 
Dal  Ciel  quaggiù, 
E  in  adorabile 
Volto  moftrofli-, 
E  rallegroffi 
Gloria,  e  Virtù. 
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Si  dice  il  Genio, 
E  un'aurea  cetra 
M offre,  e  ver  Tetra 
Poi  fugge  a  voi; 
£  me  qui  lafcia, 
Dove  sì  adorno 
Quello  foggiorno 
Far  puoi  tu  foL 

Ma  del  filenzio 
Non  farà  fcufa 
L*umil  mia  Mufa: 
Chiaro  è  il  perchè. 
Giunto  il  di  celebre, 
Il  di ,  che  afpetto , 
Ai  carmi  eletto 
Ancor  non  è. 

Quel  giorno  udrannod 
Miei  pronti  verfi 
Di  luce  afperfi 
Teco  parlar. 
Intanto  bevafi, 
Che  già  slnfiora 
La  bella  Aurora 
Che  il  dèe  guidar. 


%• 
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ALLO    STESSO 
PER     l'anno     nuovo. 

/\nno,  che  nuovo  forgi, 
E  i  nuovi  di  rimeìii, 
Tu  mio  coppier  qui  vieni. 
Tu  di  vin  colmo'  porgi 
Largo  criftallo  a:  me  • 
Sento ,  che  in  me  staggirà 
Virtù  più  che  terrena  ; 
Dì  Deità  ripiena 
Sento  quell'aurea  lira, 
Che  in  don  Febo  mi  die  • 


Le  tue  prime  beirOre 

Al  mio  cantar  appreiidano, 
Che  bei  deftin  t'attendano, 
Che  nel  lor  facro  orrore 
Più  chiuii  dar  non  pon; 
E  per  gioja  dibattano 
-^  Quelle  sì  lievi  al  corfo 

Penne,  che  al  bianco  dorfo 
Là  fui  mattin  s^addattano, 
E  tue  feguaci  fon  • 
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Tu,  o  belPAnno  nafcente, 
Non  da  vittrici  guerre, 
Che  i  mari  e  l'ampie  terre 
Scorron  con  pie  fremente 
Fra  Tarme  e  fra'l  terror; 
Non  da  quelle,  che  noma 
Fama,  e  vive  ancor  ferba. 
Moli,  onde  andò  fuperba 
Un  tempo  Egitto  e  Roma, 
Trarrai  tuo  antico  onor. 


Il  più  fublime  e  raro 
De'  lor  doni  fuperni 
Gli  alti  Configli  eterni 
A  te  lo  rìferbaro. 
Chi  omai  noi  vede,  e  fa? 
Da  quefto  vanto  avrai 

Nome ,  che  ogn'altro  ofcuri  : 
Voi,  paflati  e  venturi 
Tempi,  dite,  chi  mai 
D'onor  lo  vincerà  ? 


326 


In  un  de^  fuoi  bei  giorni. 
Oh  giorno  awenturofol 
Ecco  come  il  famofo 
Sangue  Farkesio  tomi 
Felice  a  rifiorir  ; 
Ecco  ad  Antonio  il  grande, 
Il  magnanimo ,  il  prode , 
MaggicH-  d^ogni  mia  lode, 
Tutta  doti  ammirande 
Sé  Talta  Estense  unir. 


Ecco  augufti  Nepoti 

Trar  dai  gran  Genitori 
Volti,  coftumi,  e  cori: 
Ècco  d'Aufonia  i  voti 
Sé  fteffi  coronar. 
O  belFAnno.  che  devi 
Di  tanta  gloria  ornarti, 
Più  non  dar  meco;  parti; 
E  per  le  vie  più  brevi 
Va  il  bel  giorno  a  guidar  • 
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ALLO    STESSO. 


Oltre  Tufo  brilli  e  fpunii 

Del  bicchier  fui  pieno  inargo 

Quefto  liquido  rubino. 

Ch'io  lo  verfo,  e  ch'io  lo  fpargo 

Al  reale  alto  Deflino, 

Caro  agli  uomini  ed  a*  Numi, 

Che  già  tutti  in  guardia  pVefe 

I  tuoi  giorni,  o  gran  Farnese. 


<^  __  ^^ 


^%^ 
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ALLO     STESSO. 


Meco  ài  tuo  pie  rìtorhano 
Le  Mufe,  alto  Signor  ^ 
Che  a*  tuoi  pregi  s^adomano 
D'alto  regale  onor. 

Elle  un  nappo  m'infiorano , 
Che  facro  a  te  farà; 
E  nel  tuo  volto  adorano 
L'idea y  che  par  non  ha; 

E  dir  fembran  nel  porgere 
Il  bel  criflallo  a  me: 
Tornate,  Ingegni,  a  fbrgere; 
Spento  Auguflo  non  è« 


<i^ 
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PER  LO  STESSO. 


AD   ISTANZA   DEL   SIGNOR 

DOTTORE    MONT ACUTI . 


Quante  fono  le  inamabili 
Acque  Mediche  ftillate, 
A  dar  vita  fpeflTo  inabili, 
Sempre  torbe  e  Tempre  ingrate, 
Tutte,  o  faggio  Montaguti, 
Bacco  in  vino  ora  trafmuti  : 
Poi  mi  cinga  di  lafcivo 
Verde  pampano  le  chiome. 
Perch'io  fervido,  giulivo 
Beva  al  Genio,  beva  al  Nome, 
Beva  ai  lunghi  di  venturi , 
Sempre  faufti,  fempre  lieti 
Del  Farnese  Semidèo. 
Dio  di  grandi  e  certi  auguri, 
Se  noi  fai,  tra  noi  Poeti 
Tienfi  il  candido  Lièo. 
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Ed  oh  come  inghirlandato 
D'alte  fronde,  e  d'uve  nove 
Teco  il  veggio,  almo  Imenèo, 
Qual  la  menfa  alma  di  Giove 
Di  Ciprigna  il  vede  a  Iato, 
Co'  fuoi  Fauni  tutti  in  fefta! 
Quante  colme  de'  Tuoi  doni 
Sacre  tazze  ei  non  apprefta. 
Su  le  quali  io  poi  ragioni 
De'  tuoi  Fati,  alta  Atestin^ 
Adorabile  Eroina! 


"^^ 

'% 
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A   SUA   ALTEZZA    SERENISSIMA 

LA    DUCHESSA 

ENRICHETTA 

PRESENTANDOLE  VARIE  COMPOSIZIONI 

FATTE     A     ONORI 
DEL    SERENISSIMO 

DUCA     ANTONIO. 

Alto  soflegno  mio,  gloria  del  Taro, 

Donna  immortal ,  quefti  miei  verfì  onora 
D^un  tuo  fguardo  gentil  ;  verfi ,  che  ofaro 
Parlar  di  Lui ,  cui  Trebbia  e  Parma  adora  • 
Sparì!  del  tuo  favor  fublime  e  chiaro. 
Del  grande  onor  puon  lufìngarfì  ancora , 
Del  grande  onor  di  parer  colti  e  gravi 
A  Lui,  che  defta  in  sé  tutti  i  grand' Avi. 
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AL    SIGNOR    CONTE 

ODOARDO  ANFIBI 

MINISTRO   E   SEGRETARIO    DI   STATO 
DI    S«    A#    S.    DI    PARMA, 

Saggio  Anvidi,  anche  il  gran  Caio 
Fra  le  Donne  alte  di  Roma 
Stette  a  menfa  coronato 
D'almi  fior  Tincolta  chioma* 
Tu  per  fenno  e  per  configU 
Il  divin  Cato  fbmigli: 
Quefta  agguaglia  le  Latine 
Famofiffime  Eroine. 
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PER     UNO 

SQUISITO  VINO  BIANCO 

DELLA    ROCCA 

FEUDO    DEL    SIGNOR     CONTE 

ÌALV  FEDERIGO  DEL  FERME.' 


Quando  il  gran  Giove  fuperno 
In  trìftezza  grave  è  immerfo  , 
Stanco,  e  lafTo  dal  governo, 
Ch'egli  tien  deirUnivcrfo , 
Volto  al  biondo  Qanimede, 
Gran  del  Verme  ,  fai  che  chiede  ? 
Chiede  il  Vin  delPalta  Rocca; 
Ed  appena  egli  v'immerge 
L*afletata  eterna  bocca, 
Che  precipita  e  fommerge 
In  un  dolce  obbKo  profondo 
I  penfier  tutti  del  Mondo. 
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FESTEGGIANDOSI 

IL    GLORIOSISSIMO    NOME 

dell'augusto  imperadore 

CARLO     FI, 


Brìndifi  ittto  dM Autore  di  soUnnt  Convito  ài  Sas  EcstU 
Uniti  il  signor  Conte  Generale  Carlo  Stjmfa  PUnipotta^ 
rio  Cefnreo  . 


JDio  d'allor  cinto  le  chiome, 
Deh!  cantiam  Taugufto  Nome; 
Deh!  tu  infpira  ai  verfi  miei 
La  favella  degli  Dei* 

L'alto  Nome,  di  cui  parlo, 

È  l'invitto  immortai  Carlo. 
A  tal  Nome  quanti  in  terra 
Fofte  fulmini  di  guerra, 
E  agli  antichi  e  miglior  tempi 
Fofte  infiem  di  pace  efempi; 
A  tal  Nome,  al  di  cui  fuono 
Terre  e  mari  angufti  fono, 
O  di  Roma  quanti  (lete 
Prifchi  Cefari,  cedete. 
Come  il  Sol  gli  Aftri  minori 
Carlo  ofcura  i  voftri  onori. 
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Della  Gloria  egli  nel  Tempio 

Badar  può  per  folo  efempio. 

Ma  tu,  grande  Carlo  Ibero, 

Nato  al  noftro  e  al  Tofco  Impero, 

Tu,  cui  diede  alto  deflino 

Dal  BoRBONio  e  Palatino, 

Dal  Farnesio  amico  Sangue 

Trar  Virtù,  che  mai  non  langue, 

Deireccelfa  Elisabetta 

Bella  parte,  e  più  diletta, 

Beai  Germe  ,  inclito  Infante 

Deiriberico  Tonante, 

Oh  che  Nome  sacrò  e  caro 

Sei  fu  l'Arno,  e  fei  fui  Taro! 

Stampa,  or  tu  ,  che  pur  nomato 
Sei  dal  Nome  celebrato. 
Tu,  che  ai  cavi  bronzi  in  campo 
Fai  più  chiaro  il  tuono  e  il  lampo; 
Tu,  cui  guardan  le  guerriere 
Su  la  Parma  Aquile  altere. 
Sol  di  laude  avido  e  vago. 
Del  tuo  Carlo  Talta  immago 
Come  ben  foftieni  e  vedi 
Pien  degli  Avi,  onde  fcendeftil 
Gode  udendo  quanto  grido 
Di  te  vola  in  ogni  lido, 
E  il  tuo  Nome  illuflra  e  fpande 
L'altro  Carlo,  che  più -grande. 
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E  più  illuftre  far  poteo 

Ualto  Nome  Borromeo. 

U  Nipote  egli  in  te  (copre 

Più  che  al  sangue  al  merto  e  all^opie. 

A  che  dunque  più  tardate? 
Vini  eletti,  fu,  verfate, 
Voi,  che  ali  aurea  menfa  intomo 
Celebrate  il  fauflo  giorno. 

Prendi  il  nappo,  e  primier  bei 
Tu,  che  vera  effigie  Cd 
Del  Re  Ibero,  che  in  te  pone 
Tanto  onor,  Monteleone. 
Qual  v'é  clima  sì  remoto. 
Cui  non  Ha  tuo  valor  noto? 

Pofcia  a  te  bere  s'afpetta, 

Saggio  e  celebre  Ezpeletta, 

Che  pien  d  aurei  modi  accorti 

Tanta  parte  fveli  e  porti 

Dell'invitto  Giove  Ifpano 

Alla  Figlia  alta  di  Giano, 

Cui  d*intorno  godon  fare 

Cerchio  i  monti ,  e  specchio  il  mare. 

Lapi  egregio,  fa  che  cada    ^ 
La  vital  Lenèa  rugiada; 
Fa  che  fpumi,  e  che  zampilli, 
E  nel  vetro  arda  e  sfavilli  • 
Per  più  degno,  e  più  beirufo 
Non  fi  bevve  ancor  quaggiufo. 
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Ma  nel  Brindifi  rublime 

Nuovo  lume  alle  mie  rime. 

Nuovo  pregio  a  Carlo  dfa 

L^alto  Nome  di  Sofia. 

O  felice  Palatina 

Pianta  ai  sommi  Dei  vicina, 

L'onor  tuo  puoili  ben  tutto 

Mifurar  da  si  bel  Frutto. 

Per  Lei  veggio  in  trono  adifa 

La  Farnkse  inclita  Elisa  , 

Con  la  bella  amabil  Prole 

Folgorar  qual  vivo  Sole* 
Il  mio  canto,  in  cui  s'aggira 

11  favor  che  d'alto  fpira, 

A  te  poggia  ora  veloce, 

Oddi,  viva  e  facra  voce 

Dell'Oracolo  sovrano, 

Ch'oggi  fiede  in  Vaticano. 

Te,  qual  Nume  in  terra  onoro, 

E  i  supremi  arcani  adoro. 

L'alma  gioja,  che  qui  dando 

Ai  penfìer  Teveri  il  bando. 

Tutti  accende,  e  tutti  invita, 

Da  te  afpetta  efTer  compita. 
A  te  vengo,  o*  noftra  in(ieme 

Somma  luce  e  (bmma  speme, 

Marazzan,  per  divin  fato 

Alla  Parma  Paftor  dato, 
m.  IX.  y 
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Per  cui  largo  ognor  verdeggia 

Pafco  eletto  alla  tua  Greggia. 

Tu  queft'Alba,  che  ferena 

Su  noi  folgora  e  balena, 

E  il  piacer,  ch«  l'alme  innonda, 

Tu  confacra,  e  tu  feconda» 

D'ambo  vegga  Italia  alfine 

Lampeggiar  fui  degno  crine, 

Ben  dovuto  al  merto  voflro. 

Lo  fplendor  del  Latin  Ofiro} 

Ed  intanto  il  gran  Clemente, 

Delle  Terre  anima  e  mente. 

Si  confronti  e  paragoni 

Co'  Gregorj  ,  e  co  i  Leoni; 

E  migliore  de'  più  degni 

Viva  eterno,  eterno  regni. 

Su,  colmate  altri  crìftalli 

Voi,  che  Fanti,  e  che  Cavalli 
Là  fchierate,  ove  con  Tarmi 
Più  valete  ch'io  co  i  carmi.' 

Bevi ,  o  folgore  di  Marte , 

LivESTHETN,  chc  tanta  par^ 
Del  Germanico  ammirando 
Valor  porti  nel  tuo  brando. 

Tu  pur  bevi,  onor  di  Rodi, 

Prode  Harrach,  nato  da  Prodi. 
Nella  bionda  età  primiera 
Che  bell'indole  guerriera 
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Sfavillar  d^intorno  fai  I 

Con  che  paiE  a  Gloria  yai  ! 

Sien  tre  patere  fpumanti 

A  voi  tre  recate  avanti. 

Che  fortiflimi  fegufte 

Con  le  pronte  anime  ardite , 

Di  valor,  di  senno  eguali, 

I  VeffiUi  trionfali . 
Mentre  tinto  in  bel  cinabro 

II  primier  peccherò  al  labro 
Lasser  poru,  e  vuoto  il  lafla, 
Pailewit  Taltro  a  te  pafla; 
Viene  il  terzo  a  te,  che  i  liti 
Fai  fonar  d'alti  nitriti, 
Charlo\  cinto  il  crine  e  il  tergo 
D'elmo  lucido  e  d'usbergo. 

O  già  ufato  fra  le  cafte 

Dee  di  Pindo,  ed  or  fra  l'afte , 
Duce  intento  a  maggior  lode. 
Di  terreftre  Dea  cuftode, 
Landi,  Cigno  d'alto  volo. 
Me,  che  umfl  ferpeggio  al  fuolo, 
Deh!  rinfranca  e  ravvalora, 
£  i  due  Nomi  augufti  onora. 

Voi ,  che  lieti  qui  fedete , 
Orlo  ad  orlo  congiungete 
Delle  tazze  gcnfali, 
O  DSL  Verme  ,  o  Samvitali  • 
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Vinù  e  sangue  in  voi  del  pare 
E  ù  unirò,  e  fi  emulàro. 

Tu,  che  placido  mi  guardi. 

Colma  un  vetro,  o  gran  Bajardi. 
Che  bell'orme  franche  e  deftre 
Per  te  fegna  TArte  Equeftre 
Sul  difficile  fenderò 
Sol  del  giudo,  e  fol  del  vero! 

I  fonori  e  faufti  gridi 

Col  tuo  plaufo  accrefd ,  Amvidi  , 
E  con  mano  ofTequ/ofa, 
£  con  manna  generofa. 
Da'  buon  grappoli  spremuta. 
Il  nai'cente  Sol  faluta. 

Su,  Pi  GHETTI  ed  Anguissola, 
Spirti  chiari,  e  tu,  Gazzola, 
Noto  agli  ultimi  Britanni, 
Largo  vino  fi  traccanni: 
Largo  vino  è  di  leggiadre 
Vere  gioje  amabil  padre. 

Piazza  beva,  e  poi  ribeva: 
Bacco  in  alto  1  Cigni  leva. 
Bacco  i  Cigni  a  cantar  move 
Cofe  degne  infin  di  Giove. 

Garimberti,  oggi  è  prcfcritto, 
Che  il  ber  poco  fia  delitto. 
Tal  qui  legge  il  Genio  pofe 
Cinto  il  crin  di  frefidhe  rofe . 
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PiCCALVCA,  che  in  cor  cheti 

Tien  gli  akilTiiTii  secreti. 

Dica  s'oggi  ber  (I  debbia 

Tanto  vin  quant'acquc  ha  Trebbia . 
Tu  l'approvi,  o  mio  Corona, 

Di  Stagira  e  d'Elicona 

Cultor  prode  ;  e  di  giocondi 

Penfier  cinto,  già  diffondi 

Rubin  liquido  vivace 

Nel  criftallo  più  capace. 
O  di  bianca  Croce  ornato. 

Ai  guerrieri  incontri  ufato, 

Haghfmbach,  adempì  il  lieto 

Convivai  di  ber  decreto. 
Oggi  lacero  e  difperfo. 

In  un  mar  di  vin  fommerfo , 

Ogni  affanno  ondeggi  e  nuoti, 

O  Ceretoli,  1  cui  voti 

Per  la  lunga  alpeftre  via 

L*alto  Stampa  non  obbha. 
Suoni  intorno  al  bel  Convito 

De'  due  Carli  il  Nome  unito; 

Nome  gemino  immortale  , 

Uno  Augufto,  ed  un  Reale. 

Voi,  che  intanto  al  dorfo  avete 

Penne  fervide  inqufete. 

Ite  in  Cielo,  ite  fecuri, 

Noftri  voti,  e  noftri  auguri; 
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E  cosi  v*odan  placati 
Colai^ù  parlare  i  Fati: 
De'  due  Carli  fia  feguace 
Lunga  gloria,  e  lunga  pace: 
L*un  nell'opre  e  ne'  configli 
Ualtro  imiti  e  raflbmigli  ; 
E  per  lor  tomi  fu  noi 
L'età  bella  degli  Eroi. 
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NEL  SOLENNE  BANCHETTO 

IMBANDITO     DAL    SIGNOR    CONTE 

MAGGIORDOMO  BEL  FERME 
PER  LO  or  NATALIZIO 

DELLA  SEREMI9S.  SIGNORA 

DUCHESSA    REGGENTE 

DI   PARMA. 
A    TUTTI   I   COMMENSALI . 

O  deirAugufto  Cefare  poflfónte 
Viva  immago  fra  noi , 
Stampa,  germe  d'Eroi, 
Pien  di  gentil  coftume  e  d'alta  mente  ; 

E   tu,   MONTELEONE, 

Caro  al  gran  Rege  Ibero^ 

Che  in  te  tante  ripone 

Cure  del  vafto  Impero; 
E  tu  dal  gran  Clemente  , 

Oddi,  a  grand  opre  eletto, 

Dal  gran  Clemente  ,  a  cui 

Tempra  d'invitto  petto 

Diér  gli  alti  Genj  fui; 
E  voi ,  Donne  immortali , 

Degne  de'  verfi  primi. 

Del  Verme  ,  e  Sanvitali  ; 
E  tu,  d'Avi  fublimi 

Nata  all'oprar  dell'Armi , 

Nobil  Stirpe  d'HARRACH, 
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Che  di  beirorme  imprìmi 

Tanta  e  si  eccelfa  parte 

Dell'aipre  vie  di  Marte  ; 
E  tu,  pròde  Sepach, 

Degno  d'incliti  Carmi; 
E  voi  quanti  qui  fiete , 

Egregj  Cavalieri , 

Che  nel  cor  fol  volgete 

Magnanimi  penfieri, 

Se  quanto  è  in  me  d'ingegno. 

Col  celefte  favor  di  Mufa  amica. 

Ad  eguagliar  non  vale 

Il  candido  Natale 

Della  Reale  Enrica, 

Che  oggi  di  sé  il  Panaro 

Fc'  infuperbir  nafcendo, 

E  agli  Avi  egual  crefcendo 

Fé'  poi  si  bello  il  Taro; 
Con  tazze  offequfofe 

Voi  quefto  celebrate, 

E  di  letizia  accefi 

D'almo  Natal  vicino  indi  affrettate 

Le  Fafce  avventurofe; 

Che  de'  grandi  Farnesi 

Ad  un  poftumo  Pegno 

II  Fato  apprettar  gode 

Del  bel  Sangue  cuftode  , 

fi  difenfor  del  Regno. 
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A     MONSIGNORE 

GIACOMO    DEGLI   ODDI 

COMMESSARIO     APOSTOLICO 
IN      PARMA. 


w^DDi,  che  un  raggio  di  queiraha  mente. 
Che  (lede  in  Vatican,  spieghi  in  te  fteflTot 
Deh!  qual  mi  fveglia  divin  eftro  ardente 
Quefto  su  bei  Colli  tuoi  don  conceffo  ;  (•} 
Quefto  foave  aureo  liquor  poffente 
Più  che  il  beato  umor  d'Afcra,  o  Permeffo* 
Eterno  regni  Timmortal  Clemente; 
E  al  Nome  Aio.  che  illuftra  i  tempi  noftrì, 
U  Mondo  adorator  tutto  fi  proftrì* 


<IED 


(•)  Mo/céttllo  di  PemgU  .  FsirU  iti  PreUf . 
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ALLA    SIGNORA 

MARCHESA  PALLAVICINI, 


C^erto  a  me  non  s'afcondono 
Gli  alti  venturi  eventi; 
E  i  fatidici  accenti, 
Palla  VICINA  eccelfa^  or  volgo  a  te. 
Già  nel  tuo  sen  maturai!. 
Mei  difle  il  biondo  Apollo, 
Queirinclito  rampollo, 
Che  onor  dell'alta  Pianta  efTer  poi  àt\ 

Oh  fé  tutti  in  lui  fpargere 

Vorrai,  Donna,  i  tuoi  pregi, 
Genj,  e  coftumi  egregi. 
Modi,  e  rare  virtù,  ch'in  te  fi  ftan; 
Quelle,  che  ora  t'accolgono. 
Rive  di  Trebbia  algofe, 
Quanto  mai  gloriòfe. 
Quanto  fuperbe  del  bel  Parto  andran! 


«^^^ 
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ALLA     SIGNORA     MARCHESA 

A»-   TEODORA  SCOTTI 

CHE    VOLEVA    PARTIRE 
ALLA    VOLTA    DI     PIACENZA 

IN  TEMFO   DI  PIOGGIA. 


Opanda  largo 

Piogge  il  cielo  nubilofo; 

Fé  non  Terbi  il  Taro  al  margo, 

E  difargini  Tpumofo, 

Perchè  Tuo  malgrado  debbia 

Su  la  Tua  dolente  riva 

L^alto  pregio,  ond'ella  è  priva , 

Afpettando  ftarfi  Trebbia. 


^^ 
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AL   SIGNOR   MARCHESE 

UBERTINO    LAN  DI. 


Che  fa  Trebbia?  che  fanno, 
Lakdi,  Peccelfe  mura, 
Che  tuo  retaggio  e  cura 
In  Rocca  alzaro  le  paflate  età? 
Poiché  con  Crinatea 
Oltre  Nure,  oltre  Taro 
Fida  schiera  varcaro 
Senno,  Grazia,  Valor,  alma  Beltà. 

Trebbia  la  lucid'uma 

Fra  fabbie  in  giù  rivolta, 
G)n  chioma  ifpida  incolta 
Al  bel  vedovo  albergo  intenta  ognor , 
Piange  lungo  le  mute 
Abbandonate  rive. 
Con  le  glauche  Tue  Dive 
U  Tuo  qui  in  Parma  trasferito  onor. 
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Io  però  queflo  nappo 
Portator  di  ficuri 
Avventurofi  auguri 
Volgo  al  bel  fiume ,  e  a  lui  parlo  cosi  : 
Il  raro  a  ricondurti 

Tuo  sovrano  ornamento 
S'affretta  il  bel  momento 
Del  non  lontano  desiato  di. 

Per  breve  lontananza 
Tu  crefcerai  di  pregio. 
Mentre  l'adorno,  egregio 
Sembiante  invidia  altrui  lafcia  di  t€# 
L'urna  foUeva  e  tergi 
Nell'acque  criftalline. 
Orna,  e  componi  il  crine. 
Amico  di  mentir  fiacco  non  è. 
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AL  FIGLIO  PRIMOGENITO 

DELLO    STESSO. 


òu  le  vermiglie  fragole  9 
Di  Semele  o  bel  Figlio, 
Verfo  il  nettar  vermiglio. 
Tuo  dono,  e  tuo  tefor; 
E  lo  verfo  all'amabile 
Germe  di  Crinatea, 
Che  le  fperanze  bea 
Già  del  materno  amor* 

Aft/anatte  tacdafi. 

Sangue  d'Ettore  altero. 
Che  del  caduto  impero 
Bell'avanzo  reilò . 
Queft^altro  di  più  candide 
Tempre  e  sembianti  ornato 
Cura  di  miglior  Fato 
A  Trebbia  generò. 
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I  bei  paterni  spiriti 

Si  mifchiaro  ai  materni, 
E  de^  ior  pregi  alterni 
Compfro  il  gran  penfier; 
E  in  lui  folo  riviiTero 
I  duo  fublimi  efempi 
De'  più  lontani  tempi 
Per  decoro  e  piacer. 
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ALLA     LBGGIADRISSIM^ 

C  R  1  H  A  T  E  A. 


A  che  penfar  qual  ora 

Segni  sfera  fallace: 

Solo  penfar  mi  piace 

A  queft*almo  licor,  che  mi  rincora* 

Torbidi,  fbfchi  e  neri 

Itene  via,  penfieri: 

È  di  mia  giovinezza 

Sol  feguace  Allegrezza  : 

Aridi,  fmunti  e  fecchi 

Si  rattriftino  i  Vecchi* 
Amici ,  la  più  bionda 

Fra  quelle  tre  Sorelle 

Sol  per  concordia  belle 

M'avvolga  al  crin  di  mirto  amabil  fronda. 

Bacco  vuol,  che  fi  bea 

Sol  per  te,  Crinatea* 

Seco  guidò  gli  Amori. 

Qual  mi  cinfe  di  fiori 
Quello  vetro  lucente? 

Qual  vago  e  forridente 

Coppier  mei  porfe  avanti , 
Dicendo  :  A  che  non  canti  ? 
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Bel  Garzoncel,  t'acqueta: 

Noi  fai?  Più  che  il  canoro 

Nume  del  bel  crin  d'oro 

Luflnghiera  Beltà  mi  fé'  Poeta  • 

Crinatea  da  mia  cetra 

A  lieta  menfa  impetra 

Verfi ,  che  ancor  Alceo 

A  Grecia  udir  non  feo, 

Né  di  rofe  la  fronte 

Adorno  Anacreonte  • 

Quante  piacquero  a  Giove 

Non  agguagliar  Godei, 

In  cui  candidi  e  bei 

Color  celefte  spirto  informa  e  move. 

Occhi  neri ,  crin  nero , 

Occhi  pieni  d'impero  , 

Bel  crin  rete  d'Amore  , 

Son  per  voi  Bevitore, 

E  fol  per  voftro  dono 

Più  che  Poeta  io  fono. 


Torr.  IX. 
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AL  SIGNOR    MARCHESE 

PJER^MARIA  DELLA  ROSA 

PER   DAMA   FEBBRICITANTE. 


C^uantì,  o  Donna,  t^affliggono 
Mali,  a  fuggir  s'affrettino, 
E  la  beltà  rifpettino 
£  Talma  grande,  che  ti  ferve  in  fen. 
Se  il  vero  mi  predicono 
Le  Dee,  che  il  tutto  veggiono. 
Tutti  i  tuoi  giorni  deggiono 
Veftirfi  d'immortal  almo  feren. 

Rosa,  Cigno  ammirabile. 
Col  buon  licore  Etrurio 
Al  mio  felice  augurio 
Rendi   ragione,  e  fciogli  il  dotto  (HI. 
Ancor  fui  labbro  mutolo 
Il  canto  puoi  fofpendere? 
Né  ancor  ti  fenti  accendere 
Per  Donna  si  fublime  e  si  gentil? 
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fugga  Tinvida  Febbre, 

Per  cui  la  Bella  or  langue, 
E  che  del  nobil  sangue 
Le  giufte  tempre  fcomponendo  va; 
Fugga*,  e  torcendo  altrove 
L'ali  fquallide  infefte, 
Come  cofa  celefte 
Impari  a  rifpettar  tanu  Beltà. 
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A  NOBILE   DAMA 

DI 

CASA    P  O  NZ  O  NI. 

O  tu,  cui  fplbidono   " 
Le  luci  belle  9 
Quafi  due  stelle, 

Vivi ,  o  PoNZONA ,  alto  dlnfubrìa  onor* 
Per  beiraugurìo 
Già  Tei  feconda  : 
Tu  poi  feconda 
Il  comun  voto ,  e  il  noftro  voto  ancor  • 


ALLE   NOBILI   DAME 
SANVITALI,  E  SIMONETTI. 

JL  inclita  Sanvitali  , 
Te,  nobil  Simonetta, 
Col  beirefempio  in  pria  precederà: 
Già  fu  le  candid^ali 
L*aureo  giorno  s'affretta, 
Che  il  caro  Pegno  in  luce  ufcir  dovrà. 


^i^ 
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A    NOBILE    DAMA 

D  I 

CASA    CASTELBARCO. 

\J  nobil  Castelbarca, 

Per  fpirito,  per  sangue,  e  per  beltà 

Di  tanti  pregi  carca , 

Che  altra  Infubria  di  te  maggior  non  ha , 

Di  Lucca  alla  feconda 

Fatnofa  Fonte  lieta  volgi  il  pie. 

Oh  quanto  poi  quell'onda 

D'un  tuo  bel  Parto  gir  fupcrba  de'! 


ALLA    SIGNORA    CONTESSA 

D."^  ISABELLA  CENCI  SANVITALL 

OANViTALi,  Oggi  s'avvera 
Quel,  ch'il  Vate  Ferrarefe 
Su  la  cetra  lufinghiera 
Lungo  il  Po  cantar  s'intefe. 

Ogni  Donna,  egli  dìcea, 

Che  nomar  s'oda  Isabella, 
(E  fra  quefte  ei  te  vedea) 
Sarà  faggia,  e  farà  bella. 
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ALLE   DAME   COMMENSALr 


Una  ne  vanta  il  Po, 

E  due  ne  vanta  il  Tevere , 
Parma  dell'altra  è  madre, 
Alte  Ninfe  leggiadre, 
Per  le  quai  tutte  bevere, 
Mufe  celefti,  io  vo. 

Di  tutte  in  veri!  chiudere 
Sol  Febo  il  pregio  e'I  vanto 
Forfè  potrfa,  che  tanto 
Ingegno  uman  non  può. 


& 


w 
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IN    UN    PRANZO 

DATO 

IN     CAMPAGNA. 


Ivomita  solitudine  9 
Vedi  quai  rare  grazie 
I  tuoi  filenzj  vennero 
Repente  a  rallegrar  • 
Quefte,  che  qui  s*a(fidono, 
Son  belle,  onefte  e  nobili 
Donne,  ch'io  vo*  di  facili 
Subiti  Terfì  ornar. 

Oh  sin  te  fermo  e  (labile 
Lor  foggiorno  locaiTero, 
Quanto  Termo  ornerebbono 
Tuo  folitario  orrori 
Ed  elle  anche  potrfano 
Co^  bei  coftumi  candidi 
L'alme  gentili  fcorgere 
Al  pili  lodato  amor. 
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Ma  tofto  quinci  toglierfi 
Elle  dovranno,  e  languido 
Già  cade  il  giorno,  ed  Efpero 
Lontano  ornai  non  è: 
Pur  pria,  che  da  te  partano, 
Quefto  mio  pronto  Brindifi 
Su  qualche  pianta  incidafi, 
E  redi  eterno  a  te* 
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ALLA   SIGNORA   CONTESSA 

MARGARITA  GIUSTI  BORRI. 


LTemo ,  CUI  piaciono 
Le  danze  e  gl'ilari 
Conviti ,  fregiami 
Di  rofe  il  crìn, 

Ch*io  qucfto  lucido 
Crìftallo  imporporo 
Tutto  di  liquido 
Pretto  rubin. 
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Ma  pria  ch'io  votilo, 
E  il  mandi  a  fpargere 
Foco  al  mio  vivido 
Spirto  vital, 
Vo'  breve  intefTere 
Verace  encomio 
A  incomparabile 
Donna  immortai  • 
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Ferrara,  Tinclita 
Città,  che  d'anime 
Sublimi  e  nobili 
Madre  ognor  fu, 
Lei  vide  tenera 
Vagire,  e  videla 
Cogli  anni  crefcere 
Bella  vie  più« 

Bello  era  l'animo 

Pien  del  bei  genio. 
Che  a  virtù  volgere 
Gii  affetti  fuol; 
E  fuor  moftravafi , 
Come  tralucere 
Da  nuvol  candido 
Veggiamo  il  SoL 

Bello  era  il  nitido 

Crin  bruno,  e'I  rofeo 
Labbro,  e  la  guancia 
Vaga  gentil: 
Belli  i  due  ceruli 
Vivi  occhi,  e  l'aria 
Del  volto  amabile 
E  signoril. 
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Quinci  TEridano 
Superbo  givane. 
Cara  tenevafi 
Tanta  beltà  : 
Ma  già  penfavano 
I  Fati  renderne 
Felice  e  celebre 
Altra  Città* 

Ecco  la  pronuba 

Face  Amor  fcuotere: 
Parma  di  Rubilo 
S'empie  e  d'onor. 
La  Bella  il  patrio 
Suol  lafcia  vedovo. 
Come  il  Tuo  cefpite 
Divelto  fior. 

Del  Po  fu  i  margini 
Le  Ninfe  pianfero, 
£  i  crin  fcompofero 
Al  fuo  partir. 
Di  Parma  viderfi 
L'acque  al  fuo  giugnere 
Più  liete  e  tumide 
Infuperbir. 
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Quai  non  Tadornano 
Doti!  Io  fra  rinclite 
Donne  Tannovero. 
Io  Dea  la  fo. 
Ma  bere  e  accendere 
Vo  lo  ftil  languido. 
Che  a  tanto  merito 
Badar  non  può* 


rJ^'vf 
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ALLA      MEDESIMA. 


JL  inclita  Ferrarefe 

Donna,  che  dairErìdano 
Saggia,  gentil,  cortefe 
In  fu  la  Parma  alto  Deftin  portò, 
Viva,  viva  immortale 
In  compagnia  de'  secoli: 
De*  miei  verfi  fu  Pale 
Io  de'  Tuoi  pregi  adorna  ir  la  farò. 

Già  con  un  dardo  d'oro 
Là  fui  Colle  Eliconio 
Nel  più  felice  alloro 
Segnato  ho  di  mia  man  quel  fauflo  di , 
Che  Talco  fuo  favore, 
E  il  fuo  merto  mi  traffero 
A  pie  di  quel  Signore, 
Che  pari  del  grande  Augufto  il  cor  forti  • 


#% 
%# 
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ALLA    MEDESIMA. 


LA      NAVE. 
BRINDISI  IMPROVVISATO  AL  PANTARO. 

Ciucila  menfa  ecco  mi  pare 
Trasformarii  in  bel  Naviglio; 
E  noi  fiamo  tutti  in  mare, 
In  un  mar  fenza  perìglio. 
L'onda  è  vino,  che  (Hllaro 
\  Uuve  bianche  e  le  vermiglie; 

£  in  queft'onda  da  cercarli 
Sono  scoglj  le  buttiglie. 
Ecco  anch'effa  trafmutarfi 
In  unlfola  beata 
Quefta  Villa  del  Pantaro, 
Villa  al  Genio  confacrata, 
Che  si  adorna  può  parere 
L*Ifoletta  del  Piacere . 

Guidaior  di  quefta  Nave , 
Io  di  rofe  coronato 
Al  favor  d'aura  foave 
Solco  il  flutto  fortunato, 
E  pien  d'impeto  Febeo 
Siedo  in  poppa,  e  canto  e  beo* 
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Chi  è  mai  quefta,  che  vczzofa 

Dì  (plendor  m'empie  Tìngegno, 

E  leggiadra  e  manierofa 

Tutti  accoglie  fui  bel  legno? 

Ai  bei  labbri,  al  vago  rifo, 

Alla  colta  e  bruna  chioma. 

Ai  bei  modi  la  ravvifo; 

L'alta  Borri  ella  fi  noma: 

Per  lei  naviga  giuliva 

Quefta  gente  e  quefta  prora; 

Per  lei  Cerere  fi  avviva, 

Per  lei  Bacco  fi  riftora. 
Seco  fiede  in  nobil  loco 

La  belliftìma  Geltrude, 

Che  sì  puro  e  vivo  foco 

Dai  lucenti  rai  difchiude. 

Gentil  Ninfa ,  Nipfa  Ibera  , 

O  fé  adeflb  fta  fedendo, 

O  fé  fervida  leggiera 

Va  le  danze  conducendo, 

Sempre  bella  e  lufinghiera. 

Par  che  Zefliro  fedele 

Da*  fuoi  fguardi  prenda  legge, 

E  rifpetti  queftc  vele. 

Che  il  fuo  ciglio -anima  e  regge. 
Chi  è  mai  quella.,  che  la  manca 

Sponda  tien  di  quefto  abete  ? 

Naviganti,  non  vedete. 
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Ch*è  la  lieta  amabil  Bianca? 
Certe  grazie  io  fcopro  in  lei 
Or  sì  prede  foUevarfi, 
Or  si  fchive  ritirarfi. 
Che  ritrarle  io  non  faprei: 
La  lor  yifla  mi  confonde; 
Pajon  onde,  e  non  fon  onde* 

Ma  che  mai  tadta  e  fola 
Su  la  delira  della  Barca 
Sta  mirando  la  gran  Cola 
Nel  bel  mare,  che  fi  varca? 
So  ben  io  costella  fa^ 
So  ben  io  cofa  vagheggia: 
Contemplando  ella  fi  fta 
Quanta  in  lei  fplende  e  campeggia 
Amazonica  beltà; 
E  fin  può  col  ciglio  bruno 
Arder  Proteo,  arder  Nettuno, 

Deh  !  mirate  quanti  vezzi 
Va  fchierando  la  Linati; 
Vezzi  rari,  inufitati, 
E  a  flar  feco  fempre  avvezzi. 
Oflervate  come  accorta 
Ognor  tien  volto  lo  fguardo 
A  quell'albero,  che  porta 
L'invincìbile  stendardo  • 

Per  voi,  Ninfe,  armo  la  mano 
D'un  bicchier  di  San-Lorano; 
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E  mentrio  per  voi  Taflaggio 

Seguitate  il  bel  viaggio. 

È  dolciflimo  deftino 

Di  chi  tien  quefto  cammino. 

Che  non  iènta  mai  degli  anni 

L'afpre  ingiurie  e  i  duri  affanni* 

Ma  che  fan  quefti  altri  mai 
Qui  raccolti  Marinai? 
Ognun  veggio  affaccendato. 
Perchè  il  pino  avventurato 
Senza  intoppo  per  la  (Irada 
Di  piacer  in  piacer  vada. 

Que^  che  attento  là  s^aflide 
Fra  lietiffimi  penfieri 
È  il  mio  Borri,  che  divide 
Rare  grazie  ai  Paffeggierì, 
E  la  nautica  maeftra 
Carta  ognor  tien  nella  deftra. 

Ve  risASTiA  pien  di  merto, 
E  il  Germano  a  lui  fìmfle, 
L'uno  e  Taltro  molto  efperto 
Nel  bel  vivere  gentile. 

Dove  lafcio  il  nobil  Gasca  , 

Che  ha  negli  occhi  ardor  che  fplende 

Come  stella,  e  mai  non  cafca 

Nelle  reti,  che  Amor  tende. 

Se  da  riva  ei  fi  diparte, 

Lo  Tuoi  Tempre  accompagnare 
Tomm  IXm  a  a 


370 

Senno  e  spirito.  Ei  fa  Parte 
Deironeflo  navigare  • 

Altri  or  veggio  in  varie  fimne 
A  menar  le  mani  intend: 
Sopra  i  banchi  neiTun  dorme  ^ 
Neflun  tiene  in  ozio  i  demi. 
Ck>LA  trincia 9  e  lode  ottiene; 
BoNDu'  tace*  e  pappa^bene. 

Ma  che  fai.  Piazza^  che  in  core 
Valor  porti  9  e  fpada  al  fiancp, 
E  si  giovane,  e  si  franco 
Segui  Marte,  e  fuggi  Amore? 
Farmi  ch'oggi  abbi  fol  cura 
Di  trar  fuori  con  la  tromba 
Dal  Naviglio  Tacqua  ofcura. 
Che  nel  fondo  ferpe  o  piomba. 

A  tal  opra  pur  s'adatta 

Volentier  teco  Lallatta. 
Semplicetto  oh  quanto  errai! 
Piazza  mio,  fo  ben  che  fai. 
Tu  non  voti  la  sentina , 
Ma  le  botti  e  la  cantina. 

Zitto ,  zitto  :  Ecco  ù  defta 
Improwifa  la  tempefla. 
Oh  che  nuvol  denfo  e  fofcof 
Piove  vin  Francefe  e  Tofco. 
Oimè!  tutti  (iam  bagnati; 
Siam  di  vin  tutti  inzuppati. 
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Venti  avverfi  fono  in  mirchia: 
Euro  freme  •  e  Borea  fifchiai 
Giove  in  Ciel  tona ,  e  lampeggia  ; 
E  la  Nave,  ahi,  quanto  ondeggiai 
Per  pietà  chi  ci  ibftiene? 
Chi  ci  falva  ?  chi  ci  aita  ì    ' 
Ecco  a  un  tratto  foprawictne 
Un  diluvio  d'Acquavica. 

Ma  là  veggio,  che  ii  pone 
Pien  di  nobil  ardimento 
Don  GoNZALEz  al  timone. 
Ma  che  prò,  fé  crefce  il  vento, 
E  non  può  nel  gran  conflitto 
Il  timon  tener  più  dritto? 

Or  via  dunque  Tondeggiante 
Prora  ormai  pericolante 
Per  chiamar  foocorfo  e  fcampo 
Da  un  guerrier  bronzo  cavato 
Sciolga  un  tuono ,  e  vibri  un  lampo . 
Ecco  al  primo  amico  fparo 
In  battelb  inafpettato 
A  foccorrerci  volaro 

Il   CaNANI   e   il   RlMBALDESI, 

Due  Piloti  Ferrarcfi. 
Già  la  Nave  hanno  falita: 
Cre(ce  il  rìfchio  e  la  paura; 
Quefta  Nave  omai  idrurcìca 
È  più  capca  e  men  fecura* 
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Che  fi  tarda  ?  Su ,  fgraviamo 
Fianchi  e  seno:  fu,  gettiamo 
Nelle  ingorde  acque  frementi 
Porcellane  e  terfi  argenti. 
Al  fier  pelago  fi  ceda 
Quanto  abbiam  di  bello  e  raro; 
Placar  può  la  ricca  preda 
Uagitato  gorgo  avaro. 

Infelice!  io  pur  vaneggio. 
Già  la  Nave  fparecchiata 
Tutta  veggio;  ma  non  veggio 
La  tempefta  ancor  placata. 

Siam  perduti.  No,  tacete: 
Di  Santelmo  là  fcorgete 
Apparir  la  luce  bella. 
Che  ferena  ogni  procella. 
Ah,  no,  quefta  non  è  luce 
Di  Santelmo;  egli  è  fplendore, 
Che  di  quefle 
Tanto  onefte 
Ninfe  altere  fi  produce 
Dalle  tremole  infiammate 
Pupillette,  e  può  Terrore 
Rifchiarar  delle  tempefte 
Dai  bicchieri  fufcitate. 

Che  temete?  A  ber  tornate; 
Né  di  bere  vi  fiancate, 
ì  Finché  il  vin  non  ci  vien  meno, 


Finché  a  fera  il  di  non  giunge* 

Ribevete,  che  ìì  bel  porto. 

Che  cercate, 

Non  è  lunge; 

Anu  è  queflo,  dove  io  pieno 

D'ineffabile  conforto 

Dal  bel  Legno  vagabondo 

Getto  Tancora,  e  do  fondo. 


373 


374 

INVITO 

d'ipekide    F  O  C  e  O 
A    C  O  M  A  N  T  E 

PERCHÈ    CANTI    DI    NUOVO. 


Or  che  fpìra  aura  Toave, 
O  Frugon,  Vate  divino, 
A  fpaimar  torna  la  Nave, 
Che  già  feo  si  bel  cammino. 

Su  quel  legno  lufinghiero 
Vedi  quante  Jfinfe  care 
Ritornar  amano  al  mare, 
E  ti  voglìon  lor  Nocchiero* 

L'alta  Borri  al  mar  t^appella 
Nera  il  crine,  azzurra  i  lumi; 
Seco  è  Calvi,  e  Isastia  bella. 
Che  innamora  uomini,'  e  Numi. 

Te  felice,  a  cui  die  il  Fato 
Alle  Mufe  di  piacere  : 
Io  men  caro  a  Febo  nato , 
Ammirar  debbo,  e  tacere. 
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LA     GUERRA. 

BRINDISI    DI    RISPOSTA. 

JNon  è  Nave,  non  è  mare 

Quefta  Menfa,  e  qucfta  Terra: 
Un  guerrier  Campo  mi  pare, 
E  noi  tutti  damo  in  guerra; 
Siamo  in  guerra  fenza  fuoco, 
Senza  rifchio,  che  alcun  moja: 
Tutto  è  rifo,  tutto  è  gioco, 
Tutto  è  vita,  tutto  è  gioja. 
Oh  ch'Efercito  infinito. 
Senza  fpa4a,  e  iènza  maglia! 
Borri  eccelfa  al  bel  convito 
Move  afTalto,  e  dà  battaglia; 
E  mentr'io  con  vivo  e  chiaro 
Fiato  fveglio  Taurea  tromba. 
Ch'oltre  TEnza,  ed  oltre  il  Taro 
In  fuon  bellico  rimbomba. 
Mira  tutti  i  Combattenti 
Sopra  il  lucido  metallo 
Co'  coltelli,  e  co*  tridenti 
Non  vibrar  mai  colpo  in  fìdlò. 

Vaga  Borri,  tu  fira  noi 
Sei  Tamazone  guerriera: 
Quefti  a  menfa  aflifi  Eroi 
Son  tua  gente,  e  fon  tua  schiera. 
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DelPonor  di  tua  Bandiera 
Ogni  spirto  s*innamora; 
Te  Tua  bella  Condottiera 
Ognun  cerca,  ognuno  adora. 

Chi  ti  loda  per  quefti  òcchi, 
Che  fan  Tane  degli  sguardi. 
Onde  foco  e  virtù  (cocchi 
Anche  in  petto  à^  più  codardi; 
Chi  ti  dice  manierofa. 
Chi  leggiadra,  chi  fagace; 
Sotto  te  par  dolce  cofa 
Più  la  guerra,  che  la  pace. 
Quanta  grazia  in  te  campeggia 
NelPamabile  cimento  ! 
Che  piacere,  che  contento 
Nel  bel  volto  ti  lampeggia! 
Certo  un  di  Pentefilea 
In  men  vaga  attera  fronte 
Su  le  fponde  fi  vedea 
Dell'invitto  Termodonte. 
A  far  teco  illufhì  imprefè 
Venturiere  pellegrine 
Ecco  in  campo  fon  difcefe 
Due  magnanime  Eroine. 

Bella  IsASTiA,  in  bei  sembianti 
Alla  pugna  intenta  fei , 
E  anche  inerme  trar  ti  vanti 
In  catene  uomini  e  Dei, 


Tra'I  favor  d'amiche  stelle 
A  te  diede  il  lido  Ibero, 
Produttor  d'anime  belle, 
Bruno  crine,  e  ciglio  nero; 
E  ti  die  spinti  accorti. 
Rari  modi,  e  intatta  fede, 
E  fei  degna,  che  ì  pia  Forti 
Vinti  cadano  al  tuo  piede. 

Ualtra  fei  tu,  vaga  e  bianca 
Calvi,  il  cui  valore  invitto 
Il  Pantaro  oggi  rinfranca, 
Ed  onora  il  bel  conflitto. 
Armi  elette  a  te  Bellezza 
Dal  fuo  regno  in  dono  invia, 
E  le  fabbrica  Accortezza, 
E  le  tempra  Cortesia. 

Ma  feguaci  del  piacere 

Alla  menfa,  deh!  vedete, 
O  vezzofe  Venturiere, 
Quanti  Armati  al  fianco  avete. 

Borri  il  primo  viene  avanti, 
E  avvalora  generofo 
Col  contrailo  dilettofo 
Mani  e  bocche  militanti. 

Casca  il  fegue.  Casca  il  prode. 
Che  già  colfe  veri  allori, 
E  fui  campo  della  lode 
Sparfe  nobili  fudori; 
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Ma  fé  a  terra  già  (lendea 
Squadre  infefte,  oftfli  tende  ^ 
Di  buttiglie  una  trincea 
In  più  colpi  al  suolo  or  ftende. 

Fa  prodezze  Isastia  egregio 
Nel  più  caldo  della  pugna: 
Né  al  German  manca  il  fuo  pregio; 
Tutto  attacca,  e  tutto  efpugna. 

Ma  non  tiene  in  ozio  il  brando  ^ 
Né  ù  perde  di  coraggio 
Il  fublime  Don  Fernando, 
Tanto  prode»  quanto  faggio. 

Oh  che  bravi  TarasconiI 

Dico  Ottavio  e  Raffaello; 
Tutto  mettono  in  bocconi 
Dove  mettono  il  coltello. 

Pien  di  pace,  e  pien  d'ingegno 
Non  crediate,  che  Bergonzi 
Or  dia  foco  ai  cavi  bronzi 
Perchè  tiri  bene  al  segno: 
Tira  ai  piatti,  e  cheto  e  deftro 
Non  fa  colpo  che  maeffaro. 

Come  tutti  damo  accefì 
Nella  zuffa  gemale! 
Nel  gran  moto  univerfale 
Fin  fi  move  Rimbaldesi. 

Già  i  primi  ordini  (bn  rotti 
Della  tavola  imbandita , 


37> 
£  Timprefa  hanno  compita 

Piazza  ardito,  e  Marescotti. 

Oflervate  quanto  è  grande 

La  lor  pofTa,  il  lor  valore: 

Non  potè  far  lor  terrore 

Il  fumar  delle  vivande  • 
Ma  fon  pronte  ad  accamparfi 

Altre  truppe,  altre  portate. 

Su,  le  forze  rifvegliate; 

Tutto  deve  faccheggiarfi  • 
Bernibr  mio,  già  fi  comincia 

La  feconda  afpra  tenzone  :  ^ 

Va,  trafiggi,  taglia  e  trincia, 

Noftro  celebre  Campione* 

Quando  pofcia  a  menfa  avrai 

Adoprate  le  beirarmi. 

Coronarti  tu  potrai 

Non  de^  miei,  ma  de'  tuoi  carmi; 

E  pigliar  miglior  rifioro 

Sotto  Tombra  dei  tuo  alloro. 
Calvi  amico,  corri,  corri, 

E  quel  povero  dall'Asta  , 

Che  co*  cibi  invan  contrafta. 

Tu  rinforza,  e  tu  foccorri. 
Oh  che  ftrage  forprendcnte 

Di  Salami  e  Bondfole! 

In  vederla  fin  repente 

Per  pietà  s^ofcura  il  Sole* 
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Chi  mai  fé'  sì  fieri  danni? 
Chi  fé*  fcempio  si  inumano? 
Quefta  certo  fu  la  mano 
Del  feroce  Don  Giovanni. 

Quanti  morti,  quanti  eftinti 

Su  la  menfa,  e  (opra  i  piatti! 
I  nemici  abbiam  già  vinti. 
Gli  abbiam  tutti  omai  disfatti* 

Senza  chierca«  e  fenza  stola 
Noflro  illuftre  Cappellano 
Ecco  Tinclito  Anguissola, 
Che  la  man  non  alza  invano. 
Ma  Indulgenze  non  difpenfa; 
Ma  dal  meglio  della  menfa 
Torre  i  morti  egli  procura, 
E  li  mette  in  fepoltura. 

In  difordine  ecco  pofli 

Ragoù,  Salfe,  Torte,  Arrofli. 
Viva  adunque  il  noftro  Argotti, 
Che  fchierò  cento  bicchieri 
In  battaglia,  come  dotti 
ValentifEmi  Guerrieri: 
Per  lui  vinta  è  la  feconda 
Noflra  pugna  si  gioconda. 
Dov'ei  fta  vi  fla  la  Gloria, 
Dovrei  va  vien  la  Vittoria. 

Ma  l'accorto  Bottigliero 

Tiene  in  ferbo  un  Battaglione 
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Più  degli  altri  bello  e  fiero: 
Già  lo  move,  e  qui  lo  pone. 

Combattenti,  or  vi  configlio 

A  moftrar  più  fermo  il  petto: 
Dove  dolce  è  più  il  periglio 
È  fatale  più  il  diletto. 

Minacciando  bei  furori 

Vengon  fuori  Vini  alteri, 
Parte  Franchi,  parte  Iberi, 
Tutti  indomiti  licori. 

Su,  via,  Tanfore  ripiene 
Di  vendemmie  si  pregiate 
Combattete,  e  berfagliate, 
Finché  vote  abbian  le  vene. 

Viva,  viva.  Eccole  tutte 
Rovefdate,  eccole  afciutte. 
Io  di  gioja  tutto  avvampo. 
Abbiam  vinto:  noflro  è  il  campo. 
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A  NOBILE    DAMA 

PER     NOME 

BIANCA 

BRINDISI    CON   ACQUAVITE. 


Odi,  o  Bianca,  donde  viene 
Quefto  fervido  liquore. 
Pria  fu  fucco  nutritore 
Tra  le  molli  occulte  vene 
Di  feconda  terra  aprica  : 
Poi  la  Madre  delle  cofe 
Per  comun  noftro  contento 
Lo  conduiTe  in  alimento 
Per  le  fibre  tortuofè 
Della  Vite  a  Bacco  amica: 
Poi  fu  gemma,  e  fu  per  poco 
Verde  foglia ,  e  grappol  poi , 
Dove  il  Sol  de'  raggi  fuoi 
Sparfe  il  lume  e  fparfe  il  fòco, 
E  in  rubino  il  colorò. 

Poi  da  pie  villan  calcato 
Diventò  tefor  fpumante 
Di  vendemmia  ebbrifeftante  ; 
Poi  fu  Vino ,  che  verfato 
I  conviti  rallegrò. 


Alfin  fatto  prigioniero 
Di  gentil  vetro  ritorto, 
Per  vital  noftro  conforto 
Sotto  induflre  magiflero 
Tutto  spirto  fuori  ufci* 

E  mentr'io  pien  di  novella 

Gioja  il  fuggo  a  (lilla  a  (lilla 
Ve  com'arde,  e  disfavilla 
Fuor  dell*ufo;  tanto,  o  Bella, 
Del  tuo  Nome  infuperbi. 
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AL    SIGNOR    CONTE 

BENEDETTO  PEL  BECCO. 

Per  far  lieto,  o  BENEDETTOt 

Queflo  nobile  Banchetto , 
Sciogli  il  canto,  e  fa  vedere t 
Cb^anche  tu  fet  del  meftiere. 
Non  y*é  in  quefto  vago  alloco. 
Ben  lo  fo,  fcranna  d^appoggio. 
Dove  ai  di  migliori  aflìfo 
Già  cantafti  airimprovvifo  : 
Pur  dal  feggio,  dove  or  Tei, 
Fa  rirpofta  ai  verfi  miei. 

Moftra  qManto  f!a  coftefe 
Il  Signor  di  Pizzolefe, 
Cbe  col  fuo  leggiadro  invito 
Stuol  si  bello  ha  infieme  unito*. 

Pofcia  fa  de^  carmi  dono 
Alle  Dame,  che  qui  fono. 
Dame  egregie,  e  come  stelle. 
Nel  ciel  noftro  ardenti  e  belle. 

Nuovo  Cigno  Tali  fpandi , 

E  a  trovar  va  Talta  Landi  ; 
Dille  in  voce ,  e  non  in  carta  , 
Che  da  te  mai  non  (i  parta  ^ 
E  che  flia  Tempre  lontano 
Quel  terribil  Capitano; 
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Né  che  più  ti  venga  airocchio, 

E  ti  facda  ufcir  di  cocchio. 
Canta  poi  col  pronto  ftile 

L'alta  Paveki  gentile  , 

La  gran  SissA,  e  la  gran  Figlia, 

Che  la  Madre  rafTomiglia  • 
Nè^la  te  fia  tralafciata 

La  degniilìma  Cognata, 

Che  riferba  al  tuo  valore 

Della  Cafa  il  SucceiTore. 

Oh  che  giorno  avvemurofo 

Quello,  in  cui  diverrsu  Spofo! 

Se  vuoi  farlo,  fallo  preflo, 

Pria  d'aver  giuocato  il  redo. 

Bevi  intanto,  e  ti  prepara 

A  giornata  cosi  cara* 

A  te  tutti  allor  verremo  « 

Tutti  allora  canteremo 

Su  la  cetra  e  fu  la  piva: 

Benedetto  viva,  viva. 


^^"^^ 
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AL     SIGNOR 

CONTE     SCHI  ANTESCHl 

CHE  INVITO'  L*AVTOKE  A  DIPENDERE 
IL   VINO   Di   BORGOGNA 

CONTRO  CHI  PREFERIVA   A   QUESTO 

QUELLI    DI    CIPRO   E    DI   SPAGNA. 

IVEDi,  quel  gran  Tofcano, 

Oh  con  quale  menzogna 

Fé*  d^ogni  Vino  il  re  Montepulciano. 

ScHiANTESCHi ,  Credi  a  me: 

S'ei  conofcea  Borgogna, 

Lo  confacrava  d'ogni  Vino  il  re. 

Dimmi:  qual  altfo  Vift  più  dolcemente 

Di  vital  foco  empie  le  fredde  vene? 

Di  quefto  afperge  e  bea 

L'avide  labbra  in  fu  le  Ciprie  arene 

Fin  Palma  Qterea. 
Stolido  Bevitore  a  lui  fovente 

Prepon  di  Greca  >  o  pur  di  vite  Ibera 

Pregni  di  grave  zolfo  i  dolci  umori. 

Per  me  Borgogna  impera. 

Quefto  è  il  Vin  delle  Grazie  e  degli  Amori. 


■"^^ 


387 
AD   ALCUNE    DAME 

CHE    SI    TROVAVANO 
ALLA   VILLEGGIATURA    DI   SALA  . 


llcceUa  Fugherà, 
Bevo,  e  comincio 
Dall'alto  merito, 
Che  il  Ciel  ti  die; 
£  teco  accoppio 
La  degna  ed  inclita 
Figlia  9  che  in  preg^ 
Eguale  è  a  te. 

Poi  vien  la  nobile 

PoNzoNi,  e  inchinola 
Qual  Dea,  che  Infubrìa 
A  noi  mandò  : 
Seco  è  la  candida 
Song  INA  egregia, 
Che  i  pender  vergini 
A  Dio  facrò* 
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Le  due  poi  vivano 
Sorelle  amabili. 
Che  a  vario  Talamo 
Il  Gel  forti. 
Tanto  di  tenero 
Amore  unendole. 
Quanto  di  Patria 
Le  difuni. 

Ma  donde  {fendere 
Colori  e  grazie 
Per  te,  belliffima 
SissA,  potrò? 
Nafcente  e  tenera 
Men  vaga  Venere 
Su  conca  lucida 
Dal  mar  fpuntò. 
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IL     PARTERRE 

O     SIA 

ULTIMA    IMBANDIGIONE 

DELLE    MENSE    NUZIALI 

dell'inclita 
CASA    TERZI  DI  SISSA. 


C^ueila  Macchina  s)  vaga, 
Che  trasforma  il  bel  Convito  > 
Magiftero  d'arte  Maga, 
Spofa  eccelfa,  no,  non  è: 

n  lavor  fu  in  terra  ordito 
In  sì  belle  fogge  e  nove, 
Che  la  menfa  alta  di  Giove 
Tal  vederne  unqua  non  fe\ 

Bionde  Grazie,  alati  Amori, 
Mentre  il  pingo  in  dotte  carte 
Voi  le  immagini  e  i  colorì 
Mi  recate  in  queldo  di: 
Ingegnofa  volle  TArte 
Di  fue  forze  far  cimento: 
Sudò  molto,  e  del  fuo  (lento 
Poi  lodata  infuperbi. 
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Là  nel  mezzo,  ove  torreggia 
Su  colonne  criflalline 
Nobil  Tempio  che  lampeggia  ^ 
Chi  v^alberghi  ben  mei  fo: 
Siede  là  co'  fiori  al  crine , 
O  Corona,  il  sacro  Nume, 
Che  alle  faufte  illuflii  piume 
Nova  Spofa  ti  guidò. 

Vedi  in  cima  Amor,  che  tende 
L'arco  altier  di  Tue  ferite, 
E  di  mira  ancor  ti  prende, 
E  ti  fiegue  a  faettar: 
Vedi  in  aria  anche  invaghite 
Le  Colombe  dar  fu  Tali, 
E  co'  roftri  genfali 
Baci  teneri  intrecciar. 

Due  capanne  rilucenti 

Ecco  al  Tempio  forger  prdio. 
Che  piramidi,  e  pendenti 
Dolci  frutti  veder  fan. 
A  mirarle  dal  tuo  ilefTo 
Verde  Arcadico  soggiorno 
Deftro  vieni  in  queflo  giorno, 
Dio  de'  Bofchi,  etemo  Pan. 
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Vedrai  qui  ben  altri  rai» 

Altro  volto,  ed  altre  chiome, 
E  alfin  tardi  arroflìrai 
De^  paflati  tuoi  fofpir; 
Scorderai  l'ingrato  nome 
Di  Colei,  che  fuggitiva 
Si  fé'  canna  in  fu  la  riva, 
E  delufe  i  tuoi  desfr. 

Spofa  egregia,  or  mira  quelle 
Lucidiflìme  fontane, 
Che  zampilli  d^onde  belle 
Fan  col  vetro  meniogner: 
Vedi  ornarle  in  forme  Arane , 
Di  fatai  concento  piene, 
Soaviflìme  Sirene, 
Dolce  rifchio  de*  Nocchier. 

Quefte  armoniche  del  mare 
Favolofe  Allettatrici, 
Tanto  efperte  nel  cantare» 
Sai  perchè  mute  qui  fon? 
Del  tuo  labbro  ammiratrici. 
Fabbro  d'aura  armonfofa , 
Temon  troppo  «  o  bella  Spota» 
Venir  teco  al  paragon. 
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Ma,  deh!  guarda  lununoTe 
Quefte  pergole  veftirfi 
D'uve  frefche,  ed  orgoglìofe 
Di  far  onta  al  Verno  ancor. 
Deh!  fra  Federe,  e  fra  i  tirfi 

Scendi,  o  Bacco,  e  airombre  loro 
Siedi,  e  premi  in  nappo  d*oro 
I^  queft'uve  il  grato  umor. 

P<n  col  nappo  dando  a  lato 

Di  Coftei,  buon  Dio,  tu  canta 
Un  augurio  fortunato , 
Che  tu  leggi  ne'  deftin. 
Ben  Godei  più  pregi  vanta 
Della  Donna  in  NafTo  amau. 
Che  in  Ciel  vede  collocata 
La  corona  del  fuo  crìn  • 

Guata,  o  Spofa,  che  begli  archi 
S*ergon  là  di  mille  e  mille 
Fiori  e  poma  adorni  e  carchi, 
Che  fuperbi  di  te  van: 
Perchè  fol  di  tue  pupille 
S*crgon  facri  al  trfonfante 
Vivo  lume  fcintillante , 
Cui  Tugual  fi  cerca  invan. 
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Taccio  rindiche  figure  « 

Che  qui  dando  grazia  e  fregio, 
Fé*  fui  Gange  in  volto  ofcure 
L'arfa  Zona  divenir: 
Taccio  l'altre ,  che  l'egregio 
Dotto  Artefice  veftitc. 
Poi  di  fpoglie  colorite 
Dalla  Cina  fé'  venir» 

Vedi ,  vedi  duo  dai  lati , 
Duo  di  fronte  Atrj  levarfi, 
Come  ingreifi  deftinati 
Allo  fguardp  paflaggier: 
Appiè  vedi  armato  ftarfi 

Quel  d'Alcmena  invitto  Figlio, 
Che  non  feppe  mai  perìglio. 
Né  fatica  mai  temer* 

Si,  quell'Ercole,  quel  fiero. 
Che  poi  d'Iole  fprezzatrìce 
Arfe  al  ciglio  lufinghiero, 
Torfe  il  fufo,  e  rife  Amor; 
Che  ben  fora  più  felice. 
Se  potefTe,  or  te  vedendo, 
Spo(a  bella;  e  meglio  ardendo. 
Emendar  l'antico  ardor. 
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Io  già  fianco  a  Febo  chieggio 
Le  bevanda  degli  Dei. 
Gli  apparecchi,  che  qui  veggio, 
Vo'  bevendo  coronar; 
Q>ronar  de'  verfi  miei 

Io  gli  vo*,  bella  Corona; 
Di  que'  verfi  ch'Elicona 
Per  te  fola  ama  Ter  bar. 

Tu  vedetti  quel,  che  il  Taro 
Fé*  feguendo  i  Genj  alteri 
Del  gran  Terzi,  che  al  Panaro 
Dono  eccelfo  or  di  te  fa; 
Del  gran  Terzi,  che  i  penfieri 
Ne'  grand' Avoli  avvalora; 
E  a  sé  (lefib,  ed  a  te  ancora 
Quel  che  deggia  moftrar  fa* 

Vanne ,  o  Figlia  d'alta  Madre , 
D'alto  Padre  amabil  Figlia: 
Queile  pompe  si  leggiadre 
Ben  dovute  erano  a  te: 
Per  te.  plaufo  e  meraviglia 
Sorger  vedo  in  altri  lidi. 
Che  i  tuoi  pregi  fieguon  fidi 
Le  beirorme  del  tuo  pie. 


IN  UN  PRANZO  NUZIALE 

DATO 

IN    CASA    SaNVITALI. 

ALLA   SPOSA. 

Spofa  illuftre,  ai  pender  tuoi 
La  gran  Madre  può  badar 
Come  efempio,  ove  tu  puoi 
Ogni  luce  ritrovar. 

Ma  fé  d'altri  efempj  egregi 
Fuor  di  Lei  ti  vuoi  fornir 
Rìfplendente  d'almi  pregi 
La  gran  Zia  ti  podb  offrir. 

Vedi  a  quanta  beltà  vera 
Qual  decoro  ella  unir  (a. 
Tal  de*  Numi  all'ampia  d:hiera 
Giuno  in  Gel  veder  d  fa. 

Vedi  come,  fé  favella. 

Grazia  e  senno  fa  veder , 
Tanto  faggia,  quanto  bella  « 
Onde  il  Tebro  ne  va  altier. 

L  alta  Zia  con  Talta  Madre 
D'uguagliar  ftudia  pur  tu: 
Fra  le  Donne  più  leggiadre 
Non  avrai  Tugual  quaggiù. 
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IN  ALTRO   PRANZO 

DATO 

NELLA     CASA    MEDESIMA. 

Won  è  menzogna 
Di  Greco  ingegno. 
Bacco  in  Borgogna 
Pofe  il  Tuo  regno. 
È  falfo  il  grido^ 
Che  ancor  fia  Venere 
Regina  in  Gnido 
Infra  le  tenere 
Grazie  leggiadre. 
Qual  meraviglia! 
Meglio  vi  regnano 
Brigida  Madre, 
Costanza  Figlia.. 
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SCHERZO    IMPROVVISO 

DETTO 

ALLA   VIGNA   D£*  PADRI   CARMELITANI 
IN     CULLA 

PER   ESSERE   STATO    SCACCIATO 

DI   SOTTO   UN   PERGOLATO   DI   UVA 
IL  SIGNOR  DOTTORE 

TOMMASO     TI  RAM  AN  I 

NON  CONOSCIUTO    DAL  LAICO. 

Benedetto  Tempre  fia 

Il  bafton  di  Frate  Elia, 
Che  fcacciò  con  man  benigna 
Dalla  fertile  Tua  Vigna 
TiRAMAN,  quel  buon  Notajo» 
Diftruttore  d'un  PoUajo; 
TiRAMAN,  che  in  men  d*un'ora 
Un  Autunno  fi  divora. 
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IN  UN  SOLENNE  CONVITO 

DATO    ALLE    LORO    ECCELLENZE 
IL    SIGNOR 

CONTE    D'  NARRA  CH 

GOVERN.  DELLA  LOMBARD.  AUSTR.  ic. 
E    LA   SIGNORA 

CONTESSA     ROSA 

DEGNISSIMA    SUA    CONSORTE 
bA  SUA  ECC.  IL  SIG.  CONTE 

BELTRAME    CRISTIANI 

GRAN-CANCELLIERE  ic  ec. 

IN   OCCASIONE  DELLA  FIEJHA  DI  REGGIO. 


Mal  s'ingegna,  mal  prefume 
Improvvìfo  Canto  ordir 
Chi  non  ferve  d*alto  Nume, 
Che  felice  fa  Tardir. 

Tema  pur  chi  amiche  penfa 
L'auree  Mufe  non  aver: 
Non  vedrai  tu,  nobil  Menfa, 
Me  ftar  mutolo,  e  temer; 

Nobil  Menfa,  tu,  che  fei 
Gran  fubbietto  del  cantar, 
E  con  quella  degli  Dei 
Puoi  fuperba  gareggiar. 
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Io  raltiflìmo  Maeftro 

Di  Venofa  fieguo  ognor; 
Sieguo  il  genio,  e  iieguo  Tedro^ 
E  fon  libero  Cantor. 

Fra  le  note  armonfofe 
Ecco  vien  lo  stil  divin: 
Chi  di  mirto,  chi  di  rofe 
Or  mi  fa  ghirlanda  al  cria? 

Canterò  TEroe,  che  faggio 
L'alma  Infubria  fplender  fa, 
Germe  d'inclito  Legnaggio, 
Vincitor  di  lunghe  età. 

No,  Signor,  Palma  fevera 
Non  turbar^  che  ben  fai  tii 
Quanto  giudo  è  lode  vera 
Guiderdone  di  Virtù» 

Tu  de'  prifchi  Hareach  tuoi  prodi 
Viva  inimago  fei.  Signor, 
Che  le  patrie  antiche  lodi 
Tutte  uguaglia  il  tuo  valor* 

Su  rinfubria  la  tua  luce 
Come  mai  &ufta  appari, 
Che  ferena  riconduce 
I  rìdenti  e  oiigUor  di! 
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Come  placido  correggi 
La  non  giuiU  libertà  ^ 
E  commeiLi  .iiraltc  leggi 
La  comun  felidtàl 

Come  l'aureo  corno 

Delle  iiudriior , 

Lai  a  vcrfi  intorno  » 

E  ripari  i     1  peggiori 

Come  tà  pieno, 

;  tua  mente  ognor  guidò  ^ 
Adorar  l'augufto  freno. 
Che  Teresa  a  te  fidò! 

Ma  perchè  teco  ancor  quella 
Dea,  che  il  Gelo  per  te  fe\ 
Cosi  adorna,  cosi  bella 
Venne  mai,  Signor,  con  te? 

Pien  del  merito  degli  Avi , 

Pién  del  tuo ,  che  va  del  par , 
Torfé  folo  non  badavi 
Tutti  i  cuori  a  incatenar? 

Perchè  al  fianco  tuo  s^aifide 
Quella  Dea,  ch'emula  ancor 
Teco  il  plaufo  fi  divide , 
E  de'  Popoli  Tamor? 
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Oh  qual  luce  ovunque  imprime  1 
Oh  qual  grazia  con  lei  vien, 
Chq  il  carattere  fubiìme 
In  lei  cela,  e  in  lei  fodienl 

Io,  che  in  Pindo  fo  le  vere 
Tracce  armoniche  feguir. 
Altre  lodi  meno  altere  » 
No,  non  ofo  a  lei  ridir. 

So,  che  i  Tuoni  non  mai  (lanca 
Sa  col  dotto  pie  fegnar, 
E  del  par  vezzofa  e  franca 
Notti  intere  carolar. 

So,  che  Ungarico  deftriero 
Pien  di  fuoco,  e  piea  d^ardir, 
Lieto  ir  fa  del  dolce  impero, 
Del  bel  pefo  infuperbir. 

Dunque  nettare  fpumofo 
Venga  i  vetri  a  coronar. 
Che  un  bel  priego  awemurolu 
Fin  fu  riftro  io  vo*  mandar* 

Donna  Augufta,  a  te  ragiono. 

Nel  giovar  grande  ognor  piè^ 

11  miglior  de'  Numi  dono. 

Che  fce^defle  mai  quaggiù; 
Tom.  IX.  e  e 
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Queiti  Infubrì  Regni  tuoi 
A  te  lieti  d^obbedir , 
Coppia  tal  d'inditi  Eroi 
Redi  eterna  a  cuftodir* 

Tu  al  bei  voto  ragion  rendi, 
Mente  eccelfa»  eccelfo  cor, 
Tu,.  Cristiani,  che  Sol  prendi 
Le. vie  fplendide  d'onor.» 

L*alte  cure  oggi  abbandona , 
Che  fai  prode  foftener» 
E  te  fteffo  tutto  or  dona 
Solo  al  genio  ed  al  piacer. 

Talor  Cato  anche  folca 
L'alma  auftera  ferenar, 
E  bevendo  ancor  godea 
I  di  Ueti  fecondar. 

Voi  ragion  pur  mi  rendete  , 
Voi,  che  Fama  ir  chiare  fa. 
Donne  egregie,  che  qui  dece, 
Vivi  lumi  di  Beltà: 

Voi  pur  defti  al  fuon  de'  carmi, 
Voi,  cui  TAudria  in  mano  die 
Le  ragion  giufle  dell'armi. 
Di  valor  pieni  e  di  fè: 
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Voi ,  magnanimi  Guerrieri  i 
Pur  rendetemi  ragion 
Or  co'  lucidi  bicchieri. 
Che  di  Bromio  Tarmi  fon. 

Che  fi  tarda?  L*odorato 

Buon  Borgogna  io  vo*  verfar, 
E  il  bel  priego  fortunato 
Pria  di  bere  rinnovar. 

Donna  Augufta,  a  te  ragiono. 
Nel  giovar  grande  ognor  più, 
Il  miglior  de'  Numi  dono. 
Che  fcendeife  mai  quaggiù; 

Quelli  Infubri  Regni  tuoi 
A  te  lieti  d obbedir. 
Copia  tal  d'incliti  Eroi 
Redi  eterna  a  cuftodir. 
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ALLA  TAVOLA 

DI   SUA    £CCEI.lIkZA   IL   SIGNOR 

D.  GIUSEPPE   DE    CARPINTERO 

MINISTILO    £   SECRET.    Di    STATO 

I  G  H  Ofi 
IHfA  :a   di    PARMA, 

Cjcniil  Beltà, 

Vuoi  fu  due  pie 

Verfi  da  me? 

Zandk  non  s3 , 

Bernier  non  può  ; 

Io  che  farò  ? 

Bella,  per  te 

Ecco  dirò 
Quel,  che  dir  so. 
Al  tuo  bel  vifo 
Chi  può  negare 
Canto  improvvifo  ? 
La  Corte  ^  un  mare. 
Bella ,  io  fomiglio  : 
Sta  Carpintero 
Sul  gran  Naviglio 
Saggio  Nocchiero. 
Oflerva  attento 
E  Tonda  e  il  vento  • 
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Son  feco  ognora 

Senno,  4&  Configlicr; 

Giuftizia  ancora , 

£  intatta  Fé 

Seco  pur  è. 

Nel  gfan  viaggio 

Con  giuda  legge 

Prudenza  il  regge, 

E  dirgli  s'ode: 

Sempre  del  Saggio 

Tarda  è  la  lode . 

Su ,  che  facciamo  ? 

Tazze  fpumofe 

Incoroniamo 

Tutti  di  rofe. 

Le  cure  dome 

Dal  cor  fgombriamos 

Tutti  beviamo 

Al  Tuo  gran  Nome , 
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LODI 

DEL    VINO     DI     SCIAMPAGNA 

A      MADAMA 

LA  CONTESSA  DI  BEWERON. 

(Quando  il  fervido  Sciampagna 
Spuma  in  lucido  bicchiero , 
Quefta  cetra  mia  compagna 
Prende  un  Tuono  hifinghiero. 

Sorrìdendo  allor  di  rofe 

M'inghirlanda  Amor  la  fronte  » 
E  fo  verfi,  e  canto  cofe. 
Che  non  feppe  Anacreonte. 

D'ardir  pieni  alla  mia  Fille 
Allor  volan  cento  carmi; 
Né  pavento  le  pupille 
Sempre  avvezze  a  faettarmi. 

In  Sciampagna  coronato 

Bacco  regni,  e  non  altrove; 

E  il  fuo  nettare  beato 

Non  invidj  in  Cielo  a  Giove. 

In  Sciampagna  il  verdeggiante 
Tirfo  in  danza  agiti  e  fcoti: 
Colà  doni  ad  ogni  Amante 
Nova  fpeme  e  novi  voti. 
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Colà  fpiri  amabil  (beo 

D*una  vite  alPombra  ai&fo: 
In  Sciampagna  tutto  è  gioco  ^ 
Tutto  è  grazia,  tutto  è  rifo. 

Oh  perchè  dove  tu  fci, 

Dio  di  gio]a,  anch'io  non  fon? 
Come  allora  canterei 
Per  la  bella  B£W£ROn! 

Di  Sciampagna  una  buttiglia 
Mi  farfa  più  che  Ippocrene 
Ben  ritrar  quelle  Tue  ciglia 
SI  vivaci  e  sì  ferene; 

E  in  udir  quanto  fia  bella. 
Certo  ancor  tu,  buon  Lenèo^ 
Non  faprefti  amar  più  quella. 
Che  già  pianfe  per  Tesèt>« 
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IN  UN  ALLEGRO   CONVITO 

NEGLI  ULTIMI   GIORNI 

DI      CARNEVALE. 


A  Bacco  i  sacri  giorni 
PrejfTo  a  finir  già  fon: 
Convien,  che  in  regno  torni 
La  fevera  Ragion: 

Ma  pria  che  rultim'ore 
Volino  del'  piacer , 
In  compagnfa  d* Amore  » 
fielle  ,  dobbiam  qui  ber . 

Per  tc^  gentil  Barbieri, 
Tazza  fi  dèe  verfar. 
Che  ai  dolci  tuoi  penfieri 
Io  voglio  confacrar  • 

Per  te  «  del  Bono  amabile, 
Verfarne  altra  fi  de*: 
Non  è  il  tuo  cuore  inftabile , 
Come  fu  il  tuo  bel  pie; 

Quel  pie,  che  al  Aiolo  algente 
Malcauto  fi  fidò; 
E  al  tuo  cader  repente 
Le  Grazie  contrifiò  . 
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Gran  Pellicer,  H  fpanda 
Il  terzo  vetro  a  te , 
Cui  rimmortal  ghirlanda 
Temi  di  Aia  man  die . 

Le  tue  cure  più  gravi 
Saggio  fai  rallegrar, 
E  co  i  penfier  foavi 
I  rigidi  alternar  • 

Sempre  guardinga  e  fola 
Chi  amar  potrìa  Virtù? 
Godiam,  che  il  tempo  vola, 
E  non  ritorna  più. 
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4IO 

AL  SIGNOR   MARCHESI 

GAETANO   PAVERI. 


CJol  bicchier  ben  colmo  in  mano 
Eco  fate  tutti  a  me: 
Viva,  viva  Gaetano, 
De^  bd  Cenj  amabil  re» 

Venne  a  Parma;  e  giunto  appena 
Tutta  Parma  s'allegrò, 
Sebben  vide  con  Tua  pena. 
Che  di  molto  egli  invecchiò» 

Ma  chi  vive  molto  in  terra. 
Vecchio  deve  divenir. 
E  chi  mai  può  Tafpra  guerra. 
Che  fa  il  Tempo ,  non  ièntir  ? 

Non  per  ciò  quell'umor  bello. 
Ch'ebbe  fempre,  in  lui  mori: 
Egli  è  ancor  quel  buon  cervello. 
Che  fu  Tempre  ai  miglior  di. 

Molto  parla,  e  ride  molto; 
Sempre  piace,  e  rider  fa: 
Sinceriffimo  il  fuo  volto 
Col  fuo  cuor  d*accordo  va. 
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Non  v'è  in  Parma  chi  noi  chiami 
Re  degli  uomini  d'onor: 
Non  v'è  in  Parma  chi  non  l'ami, 
Oli  non  chiegga  il  fuo  favor . 

Fato  amico  lo  farà 

Viver  lieto  ognor  quaggiù* 
Spirto  eguale  in  ogni  età 
Non  può  nafcere  mai  più. 
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ALLO      STESSO. 


Viva  il  noftro  Gaetano, 
Che  de'  Paveri  è  fplendor. 
Che  al  Real  noftro  Sovrano 
D'inchinarli  ebbe  lonor: 

Cavalier  di  lieto  volto, 
Di  coftume  signoril, 
Ben  veduto,  e  bene  accolto. 
Sempre  amabile  e  gentil. 

Non  gli  toglie  Tetà  vecchia 
Né  facondia,  né  vigor: 
Con  lo  spirto  non  invecchia 
Mente  brava,  e  bravo  cuor. 

Parla ,  e  ride ,  e  parla  bene , 
E  fa  dir  la  Tua  ragion: 
I  Tuoi  dritti  ben  foftiene  ; 
Non  ha  certo  paragpn. 

Egli  è  vivo ,  ed  é  Padrone  : 
Quel  che  deve  a  tutti  dà: 
Non  è  morto;  e  in  conclufione 
Anni  molti  ancor  vivrà  • 
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Ognun  brama,  che  in  deftino 
Abbia  gli  anni  dì  Noè  ; 
Perchè  infin  Gaetanino 
A  chi  caro  mai  non  è  ? 

Sì,  cent'anni  viva  e  cento; 
Vegga  tutti  alfin  crepar 
Que'  che  afpettano  il  momento 
Di  vederlo  fotterrar. 

Viva  il  noftro  Gaetamo, 
Che  battuto  mai  non  fu. 
Perchè  fiegue  non  invano 
Il  cammin  della  Virtù. 

Egli  è  come*  un  agnelletto 
Innocente  e  di  buon  cor  ; 
E  febbene  è  un  po'  vecchietto, 
Sua  ragion  fa  dire  ancor. 

Mai  dal  ver  non  fi  divide,         fc 
L'accompagna  l'oneftà; 
Ancor  parla,  ed  ancor  ride, 
Ancor  gli  altri  rider  fa. 

Parma  il  dice,  Parma  il  chiama 
Re  degli  uomini  d'onor: 
7utto  il  Mondo  il  vuole  e  l'ama, 
CaValier  d'ottimo  cuor. 
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Gaetano  viva  lieto, 

Che  Jonor  degno  ben  è: 
La  podagra  il  lafci  cheto. 
Né  gli  dia  tormento  ai  pie. 

Favorevole  sentenza 

Sempre  il  faccia  trionfar: 
Tornì  Hnclita  Piacenza 
'Sua  vittoria  a  celebrar. 

Egli  è  pien  di  Carnovali, 
Né  r Amore  fente  più; 
Egli  é  fcevro  di  que*  mali. 
Che  patifce  Gioventù. 

è  vecchietto,  e  podagrofo: 
Tutto  già  per  lui  finì. 
Ah  fi  lafci,  che  in  rìpofo 
Pofla  chiudere  i  fuoi  ài. 

Vane  fon  le  maldicenze» 
Vane  fon  le  oftilità. 
Il  favor  delle  semenze 
Trionfar  fempre  lo  fa. 

Belle  Mufe,  fu,  venite. 
Coronatelo  d'allor; 
E  cantandolo  il  feguite 
Trionfante  in  cocchio  d'or. 
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Saggia  ed  inclita  Piacenia, 
Vincitor  ritorna  a  te. 
Ecco  pien  d'impazienza 
Dalla  Parma  ei  torce  il  piè< 

Dalla  Nure  in  ogni  riva 
S*oda  folo  rifuonar: 
Gaetano  viva,  viva. 
Che  fa  tutto  fuperar. 
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ALLA    TAVOLA 

DEL     SIGNOH 

GIUSEPPE     M  U  Z  Z I 

AVENDO  CELEBRATO  IL  PRIMO  SACRIFIZIO 

IL    SIGNOR 

PROPOSTO    SUO    FIGLIO 
ov'erano  commensali 

I    CELEBRI  FRATELLI 

SIGNORI     B£  S  O  Z  Z  I. 

Fra  si  sacri  Commenfali 

Che  volete  mai  ch'io  canti? 
Fra  le  Cotte,  e  fra  i  Piviali 
Scio  han  luogo  i  verfi  santi* 

Compiacente  io  canterei  * 
Se  ridur  con  modo  ferio 
Potefs'io  ne'  verfi  miei 
Il  Davidico  Salterio. 

Facoltà  non  è  concefla 
Dalle  Mufe  a  noi  Poeti 
Di  parlare  della  Mefla,     \ 
Che  fi  celebra  dai  Preti.     \ 

È  la  Mefla  un  venerando 
E  divino  Sacrifizio, 
Che  con  rito  memorando 
Rende  all'uomo  Iddip  propizio: 
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Ella  è  un  fonte  di  conforti, 
Che  fi  fpande  in  larghi  rivi  ; 
Celebrata ,  giova  ai  morti  i 
Celebrata,  giova  ai  vivi. 

Noi  Poeti  fiamo  gente- 

Solo  avvezza  a  contsu:  favole, 
Solo  avvezza  gentilmente 
A  far  ridere  le  tavole  • 

Di  parlar  di  sante  cofc 

Non  fiam  buoni,  e  non  fiam  degni 
Noi,  die  in  rime  graziofe 
Vogliam  fare  i  begringegm  • 

Pur,  verfando  vin  fpumante. 
Io  dir  ofo  a  menfa  pollo: 
Viva  il  nuovo  Celebrante, 
Viva  Tinclito  Propofto  ; 

Viva  lieto,  e  poffeffore 

Lunga  età  de'  pingui  frutti , 
Faccia  (lare  il  Succeflbre 
Molto  tempo  a  denti  afciutti. 

Vìva  feco  il  Direttore,  ; 

Che  lo  inflrufle  all'alta  Imprcfa, 
Integerrimo  Paftore, 
Vivo  onor  di  santa  Chiefa . 
Tom.  IX.  d  d 
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Viva  ancor  d'un  Oboèt 

D'un  Fagotto  U  bel  concento, 
Che  alla  Meda  udir  fi  fé* 
Come  tin  gemino  portenti. 

Ma  tacer  la  Cetra  armonica 
Come  mai  può  ineforabile 
La  gentil  (aggia  Vbronica, 
La  gentil  Teresa  amabile? 

Ah  di  lor  fé  nulla  ho  detto. 
Mi  farà  ben  perdonato  : 
Quefto  giorno  benedetto 
Tutto  ai  Preti  è  confacrato» 


^fr 


419 
ALLA      T  A  VOLA 

DI    MONSIGNORE 

VESCOVO   DI  PARMA  Mc. 


Kjotne  io  mai,  Cantor  profano , 
Impetrar  pofTo  le  corde, 
Che  temprò  già  fui  Giordano 
Uldumèo  Profeta  e  Re? 
E  pur  quelle  or  io  vorrei 
Rifvegliare  al  fuon  concorde , 
Che  cosi,  come  dovrei. 
Canterei,  Signor,  di  te; 

Di  te,  faggio,  almo  Pallore, 

Gran  Cuftode  del  tuo  Gregge, 
Cui  le  sante  vie  d'amore 
Sai  follecito  additar. 
Tua  virtù  d'effo  tu  fai 
Dolce  guida,  e  fèdel  legge: 
Eifer  padre  a  tutti  fai: 
Sai  temuto  farti  amar. 
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Viti  dunque;  e  tu  nel  Tempb>« 
Pien  dì  luce  la  gran  mente, 
Sicgui  a  farti  il  vivo  cferopio. 
In  cui  luuo  il  Ciclo  mii. 
E  fé  noi  di  te  fe^  degtu 
Il  magnanimo  Clemente, 
Celebrato     iva  e  regni, 
E  di  Fiero  vinca  i  di. 
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ALLA       TAVOLA 

DEL   SIGNOR    MARCHESE 

LORENZO    CANOSSA. 

Il  Piacer  padre  del  Rifo, 
Coronato  il  crin  di  rofe, 
Fra  1  bicchieri  a  menfa  afllfo. 
Sai,  Canossa,  che  mlmpofe? 

Mi  difs'egli:  Vo'  che  cangi 
Tu  coftume,  fé  mio  fei: 
Non  far  verfi  quando  mangi. 
Non  far  verfi  quando  bei. 

Non  vo'  a  tavola  penfieri: 
Verfi  a  tavola  non  vo*: 
Fra  le  Donne,  e  fra  i  bicchieri 
Niun  buon  Cigno  mai  cantò. 

Commenfal  di  belle  Figlie, 

Con  le  voglie  ad  altro  pronte, 
Non  s'udi  fra  le  buttiglie 
Mai  far  verfì  Anacreonte. 

Idolatra  del  bel  seflb. 

Amatore  del  buon  vino. 
Stando  a  menfa  fé'  lo  (leflb 
Il  ridente  Venufinò. 
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Di  lièo,  d^Amore  aimca 
È  la  tavola  il  mio  regno  : 
Io  non  vo*  che  fia  fatica , 
Ma  riftoro  d*un  Ingegno. 

Bel  veder  fra  gente  lieta 

Rabbuffato  e  meflb  in  pene 

Un  attonito  Poeta 

Su  la  rima,  che  non  viene t 

Io  non  vo*  che  fra*  miei  doni» 
Fra  i  miei  fcherzi  ammefla  Ida 
A  turbar  le  mie  ragioni 
La  penfofa  Poesia. 

Eh  le  Belle  innamorate 
Altro  vogliono  che  verfi . 
Come  denno  effer  lodate 
Io  lo  fo;  ma  dèe  tacerfi» 
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INUN     PRANZO  ^^ 

o v'erano  commensali 

LE  NOBILISSIME  DAME 

MALASPINA    E    NARBONNA. 

ou,  godiam,  che  il  tempo  è  breve  • 
Finché  in  terra  s'ama  e  beve, 
Belk  amabil  Malaspina, 
Bella  amabile  Narbonna, 
Il  piacer  mai  non  declina. 
Il  piacer  mai  non  aflbnna. 
Da  noi  lungi  mai  non  va. 

Pronte  a  ber,  pronte  ad  amare 

10  vi  vo',  Ninfe  vezzofe: 

\^  può  Amor  dolce  infiammare. 
Vi  può  Bacco  far  pietofe. 
Ride  in  voi  frefca  Tetà, 
Invitate,  ambe  bevete; 
Ed  in  placida  fembianza 
Tutto  in  voi  fpiri  pietà; 
Ma  di  vifta  non  perdete 

11  Caprìccio  9  rincoftanza, 
E  Taccorta  Infedeltà. 

Sol  fan  quefte  in  Ninfa  amante 
Più  piccante  »«  la  Beltà. 
Non  fa  Tarti  di  godere 
Chi  più  Vini  non  fa  bere, 
Chi  uadire  un  po'  non  fa« 
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ALLA       TAVOLA 

DELLA   SIGNORA    CONTESSA 

D0ROTEA   DEL   BONO. 


Verrà  mal  fuori  il  Decreto» 
Che  far  Verfi  a  menfa  vieta. 
Per  cui  dia  tranquillo  e  cheto 
Quando  è  a  tavola  un  Poeta? 

Ogni  Bella  aflifa  a  defco 

Vuole  ognor,  che  fi  verfeggì; 
E  un  Poeta  vi  (la  fi-efco 
Se  ricufa  le  fue  leggi* 

Niun  riguardo  vuole  avcrfi; 
Che  le  amabili  Signore 
Credon  facile  il  far  verfi 
Com'è  facil  far  Tamore. 

Gentiliflima  del  Bono, 

Parlo  fchietto,  e  da  voi  (pero 

Cortefiflimo  perdono. 

Se  cantando  dico  il  vero. 
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Reo  coftume  mal  sMntavola: 
Han  le  cofe  il  lor  deftino: 
I  bicdiier  voglion  la  tavola  ^ 
Ed  i  verfi  il  tavolino. 

Dunque  bevo,  e  bevo  al  voftro 
Volto  amabile  e  ridente; 
Bevo  a  tutti,  e  bevo  al  noflro 
Dotto,  eccelfo  Prefldente. 


>l 
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IN    ALTRO    CONVITO 
DATO   DAf^L/L  MEDESIMA. 

AL   P.   PEROTTI. 

L/ov'è  Fedro  improwifo? 
Perotti,  fu,  che  fai? 
Al  fav(M-  d'un  bel  vifo 
Tacito  ancor  ti  ftai? 

Bacco  il  vetro  ti  tinge 
Di  liquido  rubino; 
Di  rofe  ecco  ti  cinge 
Un  ridente  Amorino. 

Ah  refifter  non  puoi. 
Già  la  chiufa  armonia 
De*  bei  tumulti  fuoi 
Tempie  la  fantasfa. 

Io  conofco  i  Poeti: 

Nafcenti  veder  parmi 

In  quegli  occhi  inquieti 

I  be^  fpontanei  carmi* 

» 
Tacete.  In  dolce  Tuono 

Già  vien  dal  caldo  petto, 

E  alla  gentil  del  Bono 

Vola  il  Brindifi  eletto,  •§* 
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ALLE    DUE 

INCOMPARABILI    DAME 

MADRE    E    FIGLIA 

D  1 

CASA    P  A  V  E  R  I . 


Veccliio  fon;  ma  verde  ancora 
È  lo  fpirito ,  e  la  mente  : 
Febo  ancora  il  crin  m'infiora, 
E  i  Tuoi  doni  mi  conTente. 

Invitato  in  bel  Convito 
Come  mai  tacer  pofs'io? 
Troppo  puote  un  dolce  invito , 
Che  s'accorda  al  desfr  mio. 

Colmo  vetro  ecco  in  man  prendo* 
Fra  la  Madre,  e  fra  la  Figlia 
Indecifa  ecco  fofpendo 
La  mia  giuda  maraviglia. 

Nel  mirarle  in  ambe  vedo 
Di  piacere  ugual  ragione. 
Fra  due  stelle  in  ambe  credo 
Di  sé  fleffe  il  paragone  • 
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Io  non  fo  qual  più  mlncanta. 
Sol  dir  pofTo,  per  dir  tutto. 
Che  potea  si  bella  Pianta 
Sol  produrre  un  sì  bel  Frutto. 

Canto  e  bevo ,  e  d'ambe  incido 
.11  bel  Nome  in  bianca  pietra; 
£  con  ambe  ecco  divido 
Il  mio  nappo  e  la  mia  cetra. 


xx^ 
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BRINDISI  NUZIALE 

ì  N 

CASA    P  AV  ERI. 

Oh  che  nobil  Matrimonio, 
Per  cui  bere,  e  cantar  vo*, 
Di  cui  folo  io  Teftimonio 
E  Poeta  in  un  farò! 

Bench'io  fembri  un  po'  vecchietto, 
Benché  nulla  io  pofla  più  , 
Pur  fvegliarmi  fento  in  petto 
Un  tantin  di  gioventù. 

Spofa  eccelfa,  d'alto  pregio. 
D'alto  sangue ,  e  d'alto  onor , 
Ecco  faflì  un  cambio  egregio 
Di  reciproco  fplendor. 

Prode  ed  inclito  è  il  tuo  Spo{b; 
Bella  ed  inclita  fei  tu. 
Ecco  in  Nodo  awenturofo 
Nobiltà,  Grazia,  e  Virtù. 

Spofa  eccelfa,  e  chi  non  puoi 
Col  gentil  volto  invaghir? 
Sotto  i  dolci  fguardi  tuoi 
Tu  mi  fai  ringiovanir. 
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Lungi,  lùiig^  ogni  Barbone, 
Che  fi  può  fcandalezzar; 
Che  ai  Poeti  in  conclufione 
È  permeiTo  di  fcherzar. 

Mira,  o  Spofa,  come  a  lato 
Ti  Ha  lieto  il  tuo  Guerrier, 
Da  più  giorni  preparato 
Alle  pugne  del  piacer: 

Mirai  bene,  e  mirai  tutto. 
Spofo  ugual  chi  vanterà? 
Ben  formato  ^  e  ben  inftmtto , 
Che  prodezze  non  farà! 

Come  Talto  Sangue  PaVeri 
Sarà  intento  a  rinnovar! 
Può  Morfeo  co'  fuoi  papaveri, 
E  col  Sonno  altrove  andar. 

Oh  che  foco  vicendevole! 
Oh  che  amabile  furor! 
Oh  che  ftrage  dilettevole! 
Oh  che  gemili  d'amor! 

Ah  perchè  ti  turbi  in  vifo, 
Spofa  amabile,  al  mio  dir? 
Che  vuol  dir  quefto  improwifo 
Tuo  tacere,  ed  arroifir? 
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JBacco  vuole  arditi  accenti; 
Vuol  nel  vin  la  verità. 
Amor  vuol  verfi  ridemi: 
Imeneo  vuol  libertà» 

Belle  Dame,  or  fia  delitto 
Colme  tazze  non  verfar. 
Su,  beviamo  al  bel  conflitto, 
Che  dèe  l'opra  coronar* 

Tu  di  frefco  fatta  e(perta 
Ne'  trionfi  delPAmor, 
Bevi,  o  bella  Garimberta, 
De'  tuoi  di  fui  verde  fior.  ■ 

Bevi,  o  bella  Sanvitali, 
Che  Imeneo  dolce  annodò» 
£  fra  i  nodi  maritali 
Per  fua  gloria  a  noi  guidò. 

Bevi  ^  o  gran  Pallavicina  » 
Cui  la  cetra  metto  a'  pie: 
Te  immortai  bella  Regina 
Degl'Ingegni  Apollo  k\ 

Bevi,  o  saggia 9  amabil  Rosa, 
Ad  un  Nodo  sì  gentil, 
E  dall'alma  penfierofa 
Fugga  il  lutto  vedovilt 
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Npbil  Madre,  bevi,  e  godi 
Nella  Figlia  te  incontrar, 
E  i  tuoi  pregj  e  le  tue  lodi 
Su  la  Parma  in  lei  lafciar. 

Dove  lafcio  l'alta  Donna, 
Ch'è  sovrana  del  mio  cor? 
Che  nel  di,  che  divien  Nonna, 
È  cagion  dun  bell'error; 

D'un  error,  che  incerta  ancora 
In  ParnafTo  lafcerà 
Tra  la  Nonna  e  tra  la  Nuora 
La  sentenza  di  Beltà  • 

Io  però  deciderei; 

E  decidere  anzi  vo': 

Non  mingannan  gli  occhi  miei; 

Ma  bevendo  finirò. 
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NEL  PRIVATO  PRANZO 

DATO 

Al    NOBILISSIMI     SPOSI 

P AVERI   ED  ANGUISSOLA 

NELLA 

C  AS  A     SANV IT  ALI  . 

jjelle  Dame,  lafsù  dove 

Regna  in  Cielo,  e  fiede  Giove 
Sul  fuo  trono  in  mezzo  ai  Numi, 
Sono  in  lite  due  gran  Fiumi  : 
Né  faprei  chi  vincer  debbia; 
Uno  è  Parma,  e  l'altro  è  Trebbia. 

Trebbia  dice  :  E  che  ?  Degg'io 
Arricchir  Parma  del  inio? 
Quante,  o  Padre  degli  Dei, 
Figlie  illuftri  io  non  perdei  ? 
Sono  io  dunque  ad  altra  fponda 
Di  Bellezze  fol  feconda? 

O  gran  Dio,  qual  mi  fu  tolto 
Solo  in  terra  amabil  volto  ,- 
Qual  beltade  peregrina 
Neireccelfa  Serafika? 
Vedi,  vedi,  eterno  Re, 
Quanto  mai  bella  ancor  è. 

Dopo  lei  qual  ànguissola  , 
O  gran  Dio,  non  mi  s'invola, 
Tom%  IX%  e  e 
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Al  gentil  Pallavicino 

Sangue  data  in  bel  deftinot 

Donna  feda  dal  tuo  regno 

Tutta  grazia  ,  e  tutta  ingegno  ? 

E  dèe  Parma  tutti  gli  anni 

Fari!  bella  de*  miei  danni  ? 

Non  fon  corfi  molti  di, 

Che  una  Scotti  mi  rapì, 
E  inneftoUa  all^immortale 
Alto  Ceppo  Sanvitale* 
Quanto  bella  per  coftume! 
Quanto  piena  del  tuo  lume 
Il  bel  vifo  e  i  vivi  rai! 
Sommo  Dio ,  tu  ben  lo  fai  • 

Mira  qual  per  man  de'  Fati 
Ai  magnanimi  Cerati 
Vagamente  maeftofa 
Nuova  traffe  egregia  Spofa? 

Non  contenta  di  tai  fpoglie. 
Oh  qual  altra  non  mi  toglie 
Anguissola  in  verde  età. 
Fior  di  fenno  e  di  beltà. 
Per  virtù  rare  e  leggiadre 
Viva  immago  della  Madre! 
Come  al  Paveri  famofo 
Sangue  antico  e  generofo 
La  congiunge  »  e  ne  fa  priva 
Rimaner  la  patria  rivai 
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Dio  supremo,  e  quando  fine 

Avran  mai  tante  rapine , 

Tanti  furti ,  onde  ritoma 

Parma  a  farfi  cosi  adoma? 
Tutta  in  atti  riverenti 

Lieta  in  vifo  a  tai  lamenti 

Nulla  Parma  rìfpondea, 

E  tacendo  forrìdea. 
Giove  allor  grave  forrife. 

Ed  in  Gel  cosi  decife: 

Trebbia  mia,  dehl  mi  rirpondi: 

Se  d^egregie  Stirpi  abbondi, 

Se  di  Belle  tu  Tei  piena. 

Di  che  mai  ti  metti  in  pena? 

Non  puoi.  Trebbia,  impoverire: 

Ricca  pud  gli  altri  arricchire. 

Tacque  Giove,  e  il  Gel  tonò, 

E  rOracoIo  approvò. 
Su  ,  beviam  ,  facciam  ragione 

All'eterna  decifione. 

Cavalieri ,  fu  ,  votiamo 

Colmi  vetri;  fu,  preghiamo. 

Che  si  bei  furti  far  fpeifo 

Alla  Parma  ila  conceffo  • 
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PER  UNA  SOLENNE  PROFESSIONE 

BATTA 

NEL   MONASTERO 

DI     SAN     DOMENICO 

IN    PARMA. 

ALLA 

MADRE  PRIORA. 

Vada  il  Mondo  alla  malora 

Pien  d'afianm,  e  pien  di  firodl* 
LHmmortaLnoftra  Priora 
Abbia  mille  eccelfe  lodi: 

Ella  in  atti,  ed  in  parole 

Guida  al  Gel  nd  fue  Sorelle: 
Fra  noi  fplende  come  il  Sole 
Folgoreggia  fra  le  Stelle. 
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ALLA 

MADRE  SOTTO^PRIORA. 


O  gentil  Sotto-Priora, 

Quefto  vin  confacro  a  te: 
Una  Spofa  oggi  s'onora, 
Che  di  Dio  serva  fi  fe\ 

Da  te  apprcfe ,  che  il  Convento 
È  un  amabile  prigione, 
Dove  il  cor  Tempre  contento 
A*  gran  premj  fi  difpone» 

Tu  farai  Tua  Condottiera. 
Su  i  tuoi  pafli  alfin  verrà 
Si  felice  Prigioniera 
All'eterna  libertà. 


ìt 
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A      TUTTE 

LE    MONACHE. 


(Quante  fiete^  inclite  Sacre  ^ 
Giovanecte  od  attempate. 
Alia  Spofa,  e  al  Santo  Amor^ 
Tutte  meco  applauTo  fate« 

Beviam  tutte  al  Tuo  celefto 
Fortunato  Spofalido, 
Per  cui  tutta  la  rivede 
Di  Q)lendore  il  Qel  propizio  • 

Da  noi  fugga  il  trìfto  umore. 
Vada  pur  fra  Tombre  negre* 
Beviam  tutte,  che  il  Signore 
Non  ci  vieta  Ilare  allegre. 


cu/  $  Va 


ALLA 

CANDIDATA, 
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Q 


ucl  che  fedi,  o  sacra  Spofa, 
Abbtam  fatto  tutte  avanti. 
Oh  che  dolce  e  bella  cpfa 
Sol  del  meglio  fard  amanti! 

Il  Mondacdo  maledetto 

È  un  Serpente  ingannatore. 
Oh  che  sorte!  oh  che  diletto 
Farfi  serva  del  Signore! 

Son  le  cuffie  e  Tandrienne 

Tutti  intoppi  al  buon  cammino. 
Godi,  o  Spofa,  del  folenne 
Tuo  lietiflìmo  deftino. 


> 
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IN  UN  CONVITO 

DAT  O 
DAL.  SIGNOR  CONTE 

IGNAZIO     RIVA 

CASTELLANO    DI     PARMA  . 


JNon  è  inganno,  non  è  favola. 
In  Pamaflò  y'è  un  Decreto, 
Che  far  verfi  dando  a  tavola 
Ai  Poeti  fa  divieto; 

Perchè  fembra,  che,  a  chi  mangia, 
Lo  ftudiar  troppo  difdica  ; 
Perchè  certo  mal  fi  cangia 
U  piacer  con  la  fatica. 

Pur  io  vo'  difubbidire 

Delie  Mufe  il  gran  Sovrano; 
E  cantando  vo^  fervire 
L'immortale  Caflellano. 

Qual  Poeta  mai  potrebbe 
Seco  dir  le  fue  ragioni  ? 
Qual  Poeta  mai  vorrebbe 
Far  da  bravo  co  i  cannoni? 
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Dunque  a  Clelia  col  mio  canto 

10  vo'  fare  di  cappello, 
Nobil  Donna,  illuflre  vanto, 
Viva  luce  del  Caftcllo. 

Queftà  Clelia  non  è  quella, 

Che  il  deftrier  falvò  col  nuoto; 
Ella  è  un^alma  santa  e  bella 
Del  gentil  scffo  divoto. 

A  Virginia  volgo  poi 

11  mio  Brindifi  canoro, 
Germe  amabile  d*Eroi, 
Delle  Dame  alto  decoro. 

Ma  in  che  groflb  crror  mai  fiete 
Tutti  voi  qui  circoftanti , 
Che  la  cuffia  non  avete. 
Se  afpettate,  ch'io  vi  canti? 

Vo'  che  ognora  mi  predomini 
L^amor  faggio  delle  gonne. 
Che  da  me  mai  voglion  gli  uomini? 
Io  non  canto  che  le  Donne. 


m 
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A  S«  ECC.   IL  SIGNOR 

CONTE  DI  ROCHECHOVART 

PLENIPOTENZ.  DI  S.  M.  CRIST. 
ALLA    R.  CORTE   DI   PARMA 

NELLE. SUE    SOLENNI    FESTE 

FATTE  PER  X.O 

ACCLAMATISSIMO   RISTABILIMENTO 

DEL      RE. 

yj  ripieno  degli  arcani  ^ 

Che  il  gran  Re  confida  a  tet 
MeflTaggiero  ai  gran  Sovrani, 
Cui  giurammo  etema  fé, 

Gran  Fodois,  che  fet  tra  noi 
Un  magnanimo  Guerricr, 
Immortai  Germe  d'Eroi, 
Come  poffo  io  più  tacer? 

A  me  un  nappo  fi  prepari 
Di  tue  menfe  allo  fplendor. 
De*  tuoi  doni  popolari 
Fra  il  lietiflimo  clamor. 

Signor,  odi:  In  me  ragiona 
Un^occulta  Deità. 
Perchè  lieto  il  Ciel  mai  tuona? 
Quel  che  fcende  chi  farà? 
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Della  bianca  aurata  vede 
Lo  ravyifo  allo  fplendor  : 
È  TAugurio,  ma  il  celefte, 
Di  letizia  ponator. 

.Vive  il  Re.  Quaggiù  fercno 
Avrà  il  corfo  de^  Tuoi  di# 
Ed  in  rapido  baleno 
Folgorante  difpari* 
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IN    ALTRO    CONVITO 

DATO   NELLA   STESSA   OCCASIONE 
DAL   SIGNOR  CONTE 

JACOFANTONIO  SANVITAU, 

^on  è  capriccio: 

Sul  Monte  armonico 

Cantò  Don  Ciccio, 

Cantò  RezzonicOv 

Frugoni  no, 

Che  cantar  megfio 

Di  lor  non  può* 
E  pure  oh  quale 

Zelo  non  deve 

Supporfi  in  me! 

Sarò  più  breve  : 

Viva  immonale 

L'invitto  Re. 
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AL   NOBIL   UOMO 
IL  SIGNOR  DI  SAGRAMOSO. 


11  Dio,  che  Nifa  regge, 
Sagramoso,  una  Legge 
Ai  Poeti  dettò. 
Che  ne^  tronchi  di  Nifa 
Da*  Satirelli  incìfa 
Ignorar  non  fi  può» 

Odila:  Bacco  vieta 
Ad  ogni  buon  Poeta 
A  menfa  improvvifar; 
E  fier  vendicatore 
Minaccia  al  trargrefTore 
In  acqua  il  vin  cangiar. 

L*acqua  mal  mi  conviene. 
Sol  quella  d*Ippocrene 
Soglio  in  Pindo  gradir. 
Di  Semele  al  buon  Figlio 
Sarà  faggio  configiio 
Fra  i  bicchieri  ubbidir. 
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Ubbidirei;  ma  come 

Poflb  d'AuRisBE  il  Nome 

Adorato  tacer? 
Viva  la  noflra  bella 

Arcade  Paftorella, 

Che  ardo  di  riveder  • 


Yìvz;  é  fé  Bacco  poi 
Per  me  i  liquori  fuoi- 
In  onda  muterà, 
Queironda  a'  labbri  mei. 
L'ambrofia  degli  Dei 
Per  AuRiSBE  farà. 


*<*  '^' 


447 
IL  BUON  USO   DEL  VINO 

ESSERE    RIMEDIO 
ALLA.     MALINCONIA  • 

Ivio  dì  frefc'onde. 

Che  lìmpicUffimo 

Fra  verdi  fponde 

Soave  mormori. 

Quando  m'affai  trìflezza  a  trovar  vo. 
Quivi  d'un  mirto 

Diletto  a  Venere , 

Canoro  Spirto 

Sacro  ad  Apolline  , 

Odorofa  ghirlanda  al  crin  mi  fo« 


Né  tu  riftoro» 

Bella  teftudinCt 

Con  le  tue  d*oro 

Corde  si  amabili  « 

Con  tua  pace  il  dirò ,  mi  porgi  allor 
Ben  tu,  flillata 

Manna  dai  grappoli, 

A  terger  nata 

Cure  dagli  animi, 

Ben  tu  di  Tofca  vite  almo  liquor» 
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Bicchier  ben  terii 

NicE  allor  recami, 

E  vien  che  vcrfi 

Quanto  è  il  buon  numero 

Deirauree  Mufe  col  lor  biondo  Re. 
Chi  dir  porr/a     - 

G>me  allor  fcotomi? 

Malinconia , 

Moftro  delPErebo , 

Feroce  prendo  a  dir»  che  fai  con  me  ? 


E  preda  intanto 

Negrinamabili 

Regni  del  pianto. 

Giacché  mai  fquallida 

In  volto  veggio  lei  difcender  giù, 
Io  di  più  largo 

Vino  alle  patere 

Corono  il  margo, 

E  dico  :  O  Bromio  , 

D'empia  triftezza  il  domator  fei  tu. 


x\ 


\ 


SCHERZO. 
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Me  a  defco  afllfo 
Fral  genio  e'I  rifo, 
Buon  bevitore  » 
A  trovar  venne 
Su  lievi  penne 
Il  faretrato  Amori. 

Io  ribevendo 

Tazza  in  man  prendo 
Colma  e  capace, 
E  il  Garzon  guardo, 
E  del  Tuo  dardo 
Mi  rido,  e  di  fua  face. 


Da  me  che  vuoi? 

CU  dico  poi; 

Ed  egli  allora: 

Tu  fra'  mortali 

Sprezzar  miei  flrali,- 

Tu  mio  ribelle  ancora? 
Tarn.  IX.  f  f 
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Men  di  difpetta^ 
Buon  Garzonetto, 
Tofto  foggiungo; 
E  d'una  mano 
Pofcia  pian  piano 
Nell'ali  lo  raggiungo. 

G>n  Taltra  in  (eoo 

Quel,  che  ancor  pieno 

Ultimo  refla. 

Nappo  tramando, 

A  lui  slegando 

La  Jbenda  dW  contefta , 

Con  effa  tergo 

Mie  labbra ,.  e  m*ergo  • 
Anidiam,  poi  dico. 
Là  Ve  fotterra 
Ripofto  ferra 
Bacco  il  licore  amico  ; 

.   Che  è  mio  piacere 
Bere  e  ribere. 
Io  sì  dicea: 
Volta  la  bella 
Chiara  facella 
Amor  mi  precedea; 
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E  di  fpumante 

Ambrofia  quante 

Uopo  mi  parve 

Tazze  colmai; 

A  ber  tornai. 

Pien  di  vergogna  ci  fpanre . 


451 

PER     MADAMA 

LA   CONTESSA  D'ALSAZIA 

R  A  N  U  Z  Z  I 
ALLA    TAVOLA 

DEL     SIGNOR     CONTE 

JACOF  ANTONIO    SAN  VITALI. 

Ili  deggio  io  folo 
Sempre  cantar? 
Né  il  nobil  volo» 
O  San  VITA  LE, 

Cigno  immortale. 
Vuoi  tu  fpiegar? 

Belgica  Diva 

Io  veggio  qui. 
Oh  come  avviva 
Mai  Tedro  in  mente 
Sul  fior  ridente 
De^  fuoi  bei  dll 


Io  fon  d*Amore 
Cantor  gentil* 
Che  bel  candore  I 
Che  chiome  d'oro. 
Biondo  teforo 
Senza  (Imil  ! 
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Dardi  e  favilk 

Veggo  volar 

Da  due  pupille 

Belle  non  meno 

D'un  ciel  fereno. 

D'un  glauco  mari 

Grazie  vezzofè. 
Venite  a  me. 
Chi  mirti  e  rofe 
Mi  pone  in  fronte? 
Anacreonte , 
Grazie,  dov'è? 

Ai  verfi  gravi 
Lafcio  narrar 
Titoli  ed  Avi, 
Che  in  pace  e  in  guerra 
Sepper  la  terra 
Tanto  illuftrar. 

Sanvital  prode. 
Ragion  mi  fa. 
Più  ch'altra  lode 
Piace  a  me  quella, 
Che  a  Ninfa  bella 
Yi«a  da  beltà. 
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Bellezza  è  un  raggio 
Scefo  dal  Ciel; 
Conforto  al  saggio  ^ 
Che  mal  non  vede  , 
£  al  ben  lo  crede 
Guida  fedel. 

Bella  è  Coflei: 

Tu  il  puoi  veder  • 
S^uomini  e  Dci^ 
Dolce  innamora. 
Ah!  taci  ancora. 
Se  puoi  tacer. 
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DOPO    CHE   UN   EGREGIO   POETA 

EBBE   IMPROVVISATO 

PER   DUE  BELLE  DAME. 

JNon  è  fogno,  non  è  favola, 
È  una  fchietta  verità. 
Il  dover  far  verfi  a  tavola 
Rinegar  Febo  mi  fa. 

No ,  non  fono  un  uom  di  pietra  : 
La  Beltà  mi  può  fvegliar  • 
Ma  il  bicchiero  con  la  cetra 
Come  mai  fi  può  accordar? 

Chi  noi  fa  ?  La  menfa  è  il  regno 
Della  gioja,  e  del  piacer. 
Sia  chi  vuole  un  .belll^gegno  : 
Io  mangiar  voVia  pace,  t  ber* 

Hanno,  è  ver,  quefte  due  Belle 
Vago  il  volto,  e  il  Cor  gentil; 
Ma  quand^io  piena  ho  la  pelle 
Più  non  ho  vena ,  né  ftil. 

Ergo  omeffa  la  canora  O 

Arte,  a  bere  io  feguirò( 
£  doman  là  su  Taurora 
Le  lor  lodi  ftudietò  » 
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AL     SIGNOR 

CONTE    ROSSETTI 

CHE  IN    UN    CONVITO 
IKVITO*  L*AUTORE    A   CANTARE 

LE  GENTIUSSIME  DAME  COMMENSAU 

OVI  T&OVAVASI    ANCORA 

l'iIXUSTRE     ANTIQUARIO 
SIGNOR    GIUSEPPE    BARTOII . 

CJon  i  tuoi  facili 
,         Lieti  vcrfcttì 

Troppo  mi  iluzzichi, 
Gentil  Rossetti. 

Chi  può  refiftere  ? 
Tentiamo  il  vanto 
Di  ben  congiungere 
Il  vino  e  il  canto* 

Su,  pronte  volino 
A  te  le  rime, 
Bella  d'ALSAziA 
Ninfa  fublime. 

Oh  come  vennero 
Del  par  fira  noi 
Amore,  e  Gloria 
Su  i  pafli  tuoil 
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Con  la  man  candida. 
Co*  vaghi  lumi 
Servi  puoi  rendere 
Mortali  e  Numi . 

O  d'alto  spirito, 

Narbonna,  efempio. 
Nel  mio  cor  ergere 
Ti  voglio  un  Tempio, 

Mia  Diva  amabile, 
Colà  devoti 
Vo',  che  t'onorino 
Incenfi  e  voti. 

Degna  di  vittime. 
Degna  di  carmi 
Men  di  te,  credilo, 
Minerva  panni. 

Ma  qua!  mai  folgora 
Su  le  mie  ciglia 
Coppia,  che  m'empie 
Di  maraviglia? 

Oh  che  due  Nobili 
Scotti  leggiadre  1 
.  Qual  è  la  Figlia? 
Qual  è  la  Madre  ? 
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Noi  fo  diftinguere: 
Si  quefta,  e  quella 
Mi  può  fofpendere 
Ridente,  e  beila! 

Lafcia,  o  mio  Baxtoli» 
Le  antiche  cofe 
Nella  caligine  ' 
Degli  anni  aicofe; 

£  alle  adorabili 
Ninfe  prefenti 
G>n{àcra  meglio 
I  dotti  accenti. 
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AL  MAGNIFICO  CONVITO 

IN     CASA 
DI   S.  ECC.  IL  SIGNOR 

MARCHESE  DI  FELINO 
NEL  GIORNO  DEL  GLORIOSISSIMO  NOME 

DI      S.  A.  R. 

IL  SIGNOR   INFANTE 

DON     FERDINANDO, 


Nel  Fdritrrt  btlUffimo  vtdtvéfi  un  Achille  giovanetto 
ddto  in  cufd  di  Centauro  Cki'rone» 

Un  Achille  formato 

DairArte  io  veggio  qui. 
Un  altro  per  noi  nato 
Io  canto  in  quello  dì.  ^ 

Pien  della  Madre  Dea, 
Pien  d'un  Dio  Genitor, 
Su  la  gemina  idea 
Crebbe  il  fuo  nobil  cor. 

Saggio  Minerva  il  vede, 
Ebe  pien  di  beltà; 
Marte  fuo  Figlio  il  crede  9 
£  fuperbo  ne  va» 
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Le  Grazie,  ovunque  viene, 
Godon  feco  apparir, 
£  di  fiori  catene 
All'alme  tutte  ordir. 

Giuno,  Imeneo,  che  fate? 
Perchè  tardate  ancor? 
Di  Parma  confolate 
L'impazfente  amor« 


•^ 


"^"^.jfinp^^ 
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NEL  MAGNIFICO  SOLENNE  CONVITO 

DATO    DALLO    STESSO 

NEL     GIORNO 

DI    SAN    FERDINANDO. 


Cornanti  fu  invitalo  dall*incomparahiU  FiORiLLA  a  cantare 

le  lodi  del  gloriojijjirno  Some  Sovrano, 


Il  beirinvito, 

FioRiLLA,  accetto. 
Odimi ,  eletto 
Nobil  Convito. 

Al  Noitie  grande  y 
Di  gloria  onufto, 
AI  Nome  auguro 
Voti,  e  ghirlande. 

Sole,  e  qual  puoi 
Girando  intorno 
Più  faufto  giorno 
Portar  fu  noi? 

Col  memorando 

Nome  in  Ciel  fale 
Dell'immortale 
Regal  Fernando; 
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Nome,  che  a*  degni 
Efempj  crefce 
Fra*  studj,  ond'efcc 
Il  bea  de^  Regni. 

L'Arti  di  pace, 
L'Arti  di  guerra 
L'ornano  in  terra. 
Fama  noi  tace; 

Né  tace  come 

Scritto  ne'  cuori 

Felice  adori 

Parma  il  gran  Nomé< 

Meno  il  Romano 
Secolo  ardito 
Vanti  il  fuo  Tito, 
Il  fuo  Trajano. 

AI  Nome  grande. 
Di  gloria  onufto, 
Al  Nome  augufto 
Voti,  e  ghirlande. 
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ALLA  TAVOLA  MEDESIMA 

ESSENDOVI    COMMENSALE 
IL    SI  GNOR 

MARCHESE    DI  PAULMY 

AMBASCIAD.  DEL  RE  CRISTIANISS. 

CHE    PARTIVA    IL   Di'    SEGUENTE    PER    VENEZIA 
SUA     RESIDENZA. 

Pavlmy,  tornato  in  Adria  $ 
A  Nettuno  dirai, 
Che  vantar  celSi  orna 
Venere  nata  in  mar; 
Digli,  che  un'altra  Dea 
Fra  noi  nacque  in  Fiorilla, 
Che  può  di  Citerea 
Crincenfi  meritar. 
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IMPROVVISATA 

DETTA 

NELLA    R.     VILLA     DI     SALA 
TROVANDOVISI   IL   R,   INFANTE 

DON       FERDINANDO. 

Ocefo  in  Sala  dal  fuo  regno , 
Accigliato  e  pien  di  sdegno 
Mi  tirò  Febo  Torecchio, 
E  mi  diffe:  O  mefler  Vecchio  » 
Con  fettantaquattro  addofTo» 
Dunque  nulla  in  te  più  poflb? 

Sala  è  un  ciel  caro  a'  Poeti. 
Prati  verdi  I  e  bofchi  lieti 
Il  fan  vago,  e  vago  il  fanno 
Acque  limpide,  che  vanno 
Fuggitive  ferpeggiando  » 
Dolcemente  mormorando. 
Tu  non  canti,  e  taci  allora. 
Che  di  Sala  i  colli  onora 
Un  terreno  augufto  Dio, 
Degno  in  ver  del  canto  mio? 

Oh  fé  il  ciel,  di  nubi  or  pieno, 
Ritornafle  ancor  fereno. 
Come  il  Nume  fenrirebbero! 
Come,  o  Fauno,  riderebbero 
Sotto  i  pronti  paffi  fuoi 
Tutti  quanti  i  regni  tuoii 
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Ma  poiché  vuol  mcfler  Giove 
Il  contrario,  perchè  piove. 
Nello  (lil,  che  non  afcende 
Su  la  Lira,  che  fi  tende, 
A  Lui  rendi  in  brievi  rime 
Un  omaggio  non  fublime. 
Canta  dunque,  o  mio  Vecchione: 
Su  due  pie  fa  una  Canzone; 
Ma  infpirato  e  accefo  affatto. 
Sempre  in  aria  d*un  bel  matto. 

Fa,  che  rida  il  Dio  novello. 
Che  di  Sala  il  del  fa  bello; 
Giovin  Dio  di  Numi  figlio. 
Che  il  Valore  ed  il  Configlio 
Sempre  (larfi  al  fianco  vede» 
E  Tetà  vince,  e  precede; 
Già  de*  Tuoi  fpeme  ficura« 
E  d*Italia  voto  e  cura. 


Tom.  IX.  g 
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ALLA     TAVOLA 

DEL   SIGNOR   CONTE 

LUC CHINO   DEL   VERME 

GENERALE    DELL* ARMI 

E   CAPITANO  DELLE   GUARDIE   DEL  CORPO 

DI   S.  A.  R. 

Oran  del  Verme,  onor  deirAnni, 

Vuoi  ch'io  (ciolga  il  volo  ai  Carnù? 

Ecco  fervo  ai  cenni  tuoi: 

Canterò  poiché  lo  vuoi. 

Mi  perdona,  fé  non  odi 

Da  me  tutte  le  tue  lodi  r 

Che  da^li  Avi  Semidei, 

Che  da  te  prender  potrei. 

Ubbidir  Febo  fi  deve. 

Comandondmi  d'efler  breve. 
Altri  faccia  verfi  in  giro. 

Quefto  dono  in  altri  ammiro. 

Emularlo  non  desfo. 

Pur  Poeta  fono  anch'io. 

Studiar  rime  in  un  Convito 

È  un  far  torto  all'appetito. 

Egli  è  un  perdere  il  piacere 

Di  mangiar  tranquillo  e  bere. 

Non  riefce ,  e  non  conviene 

Su  duo  pie  dir  molto,  e  bene. 


Sempre  in  tutto  il  troppo  pecca* 
Sempre  (lanca,  e  Tempre  fecca. 
Ma  dir  poco  come  poflfo, 

Quando  fon  dalFedro  mofTo, 

Quando  in  mente  mi  sfavilla 

La  bellezza  di  Fiokilla? 

Allor  dico:  Quelle  beile 

Luci  fon  occhi ,  o  pur  stelle  ? 

Dico  allor:  Come  lucenti 

Son  que*  crini ,  e  fon  que'  denti  ! 

Come  Tarla  signorile! 

Come  il  genio  fuo  gentile  1 

E  fìn  quella  fronte  angufta 

Come  greca,  e  come  giuda! 

Deh!  riforga  Anacreonte, 

E  di  quella  angufla  fronte 

Con  le  Grazie  egli  ragioni, 

E  di  rofe  la  coroni. 

Poter  tanto  io  non  mi  vanto , 

E  riftringo  Tali  al  canto. 

Che  non  voglio  aver  Tonorc 

Di  Poeta  seccatore. 
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ALLA       TAVOLA 

DEL   SIGNOR    MARCHESE 

TOMMASO     CALCAGNINl 

COLONNELLO 

DEL 

REGGIMENTO    DELLE   R.   GUARDIE. 

Viva  il  prode  Colonnello. 
Si  felice  non  rìdea 
Nel  guerrier  Figlio  d*Enea 
Il  valor,  la  gioventù. 
Del  par  forte,  e  del  par  bello 
Fa  veder,  che  fenza  lite 
Sanno  andare  infieme  unite 
La  Bellezza  e  la  Virtù. 

Dio  di  Nifa,  i  doni  tuoi 

A  lui  prima  offrir  bifogna. 
Su,  TambroHa  di  Borgogna 
Per  man  d'Ebe  verfa  a  me. 
Viva;  e  vegga  i  Guerrier  fuoi. 
Tutti  fior  di  gente  ardita , 
Guardar  fidi  quella  viu. 
Che  di  noi  vita  pur  è. 
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ALLA  TAVOLA  STESSA- 
CI he  fai  più  meco?  Involati 

DalPopprefla  mia  mente, 

O  di  morte  Timor, 
Armato  ecco  combattere 

Io  ti  vo'  doppiamente 

Poeta  e  beviior. 

Di  Calcagnini  affidomi 
Al  genfal  Convito. 
A  che  più  paventar? 
Ecco  due  Dei  difcendono, 
Due  Dei  mi  fanno  ardito 
Contro  Marte  a  pugnar. 

Febo  la  Cetra  porgemi. 
Che  nelPeterna  sera 
Morte  non  fa  tacer: 
Bacco  una  tazza  colmami, 
Che  amabile  guerriera 
Fuga  ì  trifti  pender. 

Che  Morte?  Io  voglio  vivere. 
Parti,  o  Timor,  che  mefto 
Vai  turbando  i  miei  di. 
Cantiam,  beviamo,  o  Giovani. 
Sol  ogni  affanno  infefto 
Si  può  vincer  cosi. 
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IN   ALTRO  PRANZO 

DATO    DALLO    ST£SSO 

A    TUTTA   L'UFFIZ1ALITA\ 


Dunque  fra  Giovani 
Io  qui  m'affido, 
E  bevo,  e  rido, 
E  lieto  (lo. 
Così  pur  ftavafi 
Anacreonte  ; 
Cosi  la  fronte 
Si  coronò. 


Fior  ILLA  foflevi. 
Che  al  Tuo  Convito 
Fé'  certo  invito. 
Che  vo'  tacer. 
Veran  due  secoli; 
E  in  mezzo  a  loro 
Per  mio  riftoro 
Mi  fé*  feder. 


471 


Vedrfa  qui  floride 
Guancie  ndenti. 
Occhi  luceiui 
Di  dolce  ardor; 
E  qui  vedrebbetpi 
Fra'i  vino  c'I  rifo, 
Fra  i  Genj  aflRfo 
Vecchio  Ca^cor« 

Guerrieri  amabili. 
Diletti  a  Marte, 
Io  la  voftr^Ane 
Non  vo'  feguir; 
Che  nacqui  timido. 
Timido  crebbi,. 
Fretta  non  èbbi 
Mai  di  morir. 

Vo'  con  voi  ridere, 
Vo*  con  voi  bere: 
Ecco  il  Piacere 
Plaufo  mi  fa. 
Sento,  che  mormora 
Llnvidia,  e  dice: 
Ciò  non  ti  lice 
In  tanta  età. 
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Tutto  miratemi, 
ProcB  Guerrieri» 
Or  fra'  bicchieri 
Ringiovenir . 
Beviamo,  e  vadano 
Lunge  gli  affanni  s 
E  feguan  gli  anni 
Pure  a  fuggir. 
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AL  SIGNOR  MARCHESE 

CESARE    MaLASPINA 

ALLA    TAVOLA    SUDDETTA. 

CiESARE,  amabil  pregio 
Di  quel  Sangue  immortai, 
Che  a  te  fuo  germe  egregio 
Die  il  felice  natal. 

Della  gran  Madre  immago 
Su  PArno  un  Dio  regnar 
Veggo,  e  una  Dea  del  Tago 
Il  Tuo  Regno  illuftrar. 

Sul  fortunato  Taro 

Un  Dio  regna  pur  qui, 
A'  fuoi  Popoli  caro 
Sul  fior  de'  fuoi  bei  di. 

Yivan  due  Dei,  che  in  dono 
Italia  meritò: 
Augufto  nel  lor  trono, 
E  Tito  ritornò. 


^-^? 


474 

IN   UN  CONVITO 
DATO     IN     CAMPAGNA 
DAL    VALOROSISSIMO 

PATROCLO    ARCHILLEJO 

CHE   VI  AVEVA   INVITATA 

L"  INCOMPARABILE   FIORI  ILA  . 

A    FIORILLA. 

i^^ccotì  alla  Capanna 

Di  Patroclo  il  Paftorc,  (♦) 
Alto  d'Arcadia  onore  » 
O  Fior  ILLA  immortal. 
Vedi  qual  ricca  menfa 
Il  buon  Paftor  t*apprefta. 
No ,  l'Arcade  forefla 
Non  vide  ancor  Fugual. 

Di  lavorato  argento 
In  cerchi  luminofi 
Quanti  cibi  ingegnofì 
Qui  non  fi  fan  veder! 
Rifpondono  alle  prime 
Le  portate  feconde; 
E  la  copia  confonde 
L'indecifo  piacer. 

{*)  Il  signor  Marche/e  Piazza  . 
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T'offron  fottili  vetri 
Ben  lucidi  leggieri 
Vini,  parti  ftranieri 
Di  tralcio  oltremarin: 
Que\  che  Talma  Borgogna 
In  rubino  colora; 
Quegli,  che  Iberia  indora 
Al  Sole  più  vicin. 

Non  fé  ne  fdegna  ufata 
Per  Ninfe  affai  pregiate 
L'Arcade  povertate 
Emular  le  Città. 
Favola  è  Arcadia  noftra. 
Che  va  fott'auree  Leggi 
Donando  nomi,  e  greggi, 
E  campi,  che  non  ha. 

Due  vaghe  Paftorelle  (*) 
Vedi  al  Tuo  fianco  ailife. 
Due  Grazie ,  che  indivife 
Con  Patroclo  fi  ftan. 
Seco  pur  è  Fileno  (**) 
A  mentir  gli  anni  fcaltro , 
Che  l'uno  dopo  Taltro 
Rapidamente  van  • 

(«)  Lm  *ig.  Mmrekéfm  Piazza^  t  U  dtimm  tig»  fis  JNipote . 
(•»)  //  signor  Mmrchtfe  BztLTHOlOM , 
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Dalla  tua  luce  dcHo 

Il  dotto  Ahistofokte 
La  penfierofa  fronte 
Miralo  ferenar. 
Teco  è  il  fedel  feguacc 

De*  pafli  tuoi  Mirtino  ;  (*) 
E  teco  è  il  fier  Tirreno  (**) 
Nata  iarmi  a  riattar» 

Patroclo  ad  onorarti» 
Gentil  FioRiLLA,  intento 
Dietro  il  lanofo  armenio 
Cuftode  oggi  non  va. 
Lento  fu  i  folchi  fuoi 
Sta  il  vomere  rivolto  t 
E  il  bue  dal  giogo  fciolto 
Stefo  fu  l'erbe  fta. 

Tutto  per  te  qui  ride  » 

Tutto,  o  Fior  ILLA,  fentc 
La  tua  beltà  prefeme, 
E  tutto  fpira  Amorp 
A  te  de'  bofchi  amico 

Viene  il  Genio    che  In  vifo 
Porta  ramabil  rifo, 
E  fu  le  chiome  i  fior . 
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Ma  non  tardar  foverchio. 
Lafcia  il  gentil  Convito. 
A  pafTeggiare  invito 
Forfè  un  bel  di  non  è? 
Vieni ,  e  fra  gli  olmi  ombrofi 
A  tuo  piacer  t'aggira, 
E  rinverdir  più  mira 
L'erbe  fotto  il  bel  pie. 

Ma  va  da'  tuoi  Paftori 
Guardata  Paftorella. 
Ben  fai,  che  Pan  la  bella 
Ninfa  accefo  infegui  • 
Se  il  glauco  Padre  in  canna 
Lei  timida  e  fuggente 
Non  rivolgea  repente , 
Ch'era  di  lei  quel  di? 


t 
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BRINDISI 
D'ARMOSIDE  EL/DÉO 

mECITATO    ALLA   STESSA   TAVOLA 
DA      UNO      DE*     COMMENSALI 

SUL     EITOI  DA     CIWOVA 

ni    co    (ANTE. 


Ciafcim  de*  Convitati  un  nappo  immolli, 
E  dell  oro  fpumante  Io  incoroni. 
Ciafcun  brindifcggiando  fé  la  ingolli 
Agli  ofpitati  amabìit  Padroni, 
Che  noi  fer  col  Convito  ebbri  e  fatolU 
Verfando  a  piena  man  di  Bromio  i  doni. 
Io  voto  il  primo  airingcgnnfo  e  deftro 
Cola»  di  mufic'Artc  abil  Maeflro, 

Voto  il  fecondo  ;  a  chi  ? .  ^  «  Scherzevol  Piazza* 
Che  di  venti  Olimpiadi  a  dirpcito 
Ami  fovente  arrubinar  la  tazza, 
£  fchiuder  carmi  dal  bollente  petto  ^ 
A  te  Io  voto;  e  tu  farai  con  Mazza 
Improvvifando  al  tuo  cantar  fubbietto 
Di  FioKiLLA  il  divino  almo  sembiante^ 
E  il  ritornato  Ligure  Comanti. 
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Non  vedi  come  Scutellar,  Rezzokico 
Salfro  or  or  il  Monte  erto  bicipite  « 
Onde  in  alterno  poetare  armonico 
Copia  di  plaufi  fopra  lui   precipite; 
Ch^or  ferenando  il  ceflb  maninconìco 
Sul  vinto  punto  della  Caufa  ancipite. 
Tronfio  pompeggia ,  e  colla  fronte  impavida 
La  borfa  oftenta  di  zecchini  gravida. 
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RISPOSTA 
I>  I      C  O  M  A  N  T  E. 


L/unque  fi  fanno  verfi  a  rompicollo, 
Egloghe,  Sonettoni,  ed  anche  Ottave j 
E  col  ventre  ben  lefo,  e  ben  fdtoUo 
Si  fa  da  Pjazza  un  poetar  foave? 
Invan  le  Mufc,  ìnvan  io  priego  Apolla  i 
Perchè  lor  piaccia  nell'età  mia  grave 
Infondermi  un  tantino  dì  quelFcrtro, 
Che  fa  un  Poeta  in  poetar  maeflrot 

Che  ta,  Scrittor  d'Ottave,  mangi  bene, 
E  meglio  beva,  e  faccia  arguti  carmi, 
Ciò  fi  loda  da  me,  ciò  ti  conviene. 
Solo  una  cofa  disdicevol  parmt; 
Quel  dir  si  franco,  che  con  borfe  piene 
D'oro  io  foglia  nel  pubblico  moftrarmi 
Faffeggiatore  gonfio  d'albagia , 
Db  queila  è  una  tenìbile  bugia! 
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Comct  Poeta  mio,  tei  fai  parere. 

Non  è  il  mio  volto  im  cefK>,  no,  di  cane; 
È  un  vifo,  quale  foglion  tutte  avere 
Le  Genti  onoratiffime,  crìfliane. 
Avere  de'  zecchini,  e  non  avere, 
Non  può  fare  ch^o  prenda  arie  si  ilrane, 
Quai  prenderebbe  un'alma  inavveduta, 
Che  di  Fortuna  col  mutar  il  muta. 
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all!  imparbggxabxlb 
FIORILLA  DIANEJA. 


£cco  due  Secoli 

Più  non  fi  veggono; 
No,  più  non  feggono, 
Non  fon  qvu  più. 
Qie  feliciffimo 

Cambio  ammirabile! 
Che  fiore  amabile 
Di  Gioventù  1 

Ti  veggo  ridere. 
Ninfa  belliffima, 
Ingegnofifllma 
Anche  in  tradurr 
Ma  tutto  fcordifi. 
Dove  or  confortanùt 
Dov*ora  efortami 
Tutto  a  gioir. 
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Con  le  tre  Grazie 
Ecco  ora  riedere 
Qui  Bacco  d'edere 
Ricinto  il  crin. 
Un  vetro,  o  Giovani, 
Ecco  coronami; 
Ecco  ragionami 
Verfando  il  vin: 

O  nuovo  Neftore, 
Fra  bei  Garzoni 
Tu  de'  miei  doni 
Buon  ufo  or  fa. 
Ringiovenifcano 
I  verfi  tuoi: 
Co'  raggi  fuoi 
Lo  può  Beltà; 

Beltà,  che  accenderti 
Può  del  fuo  lume, 
Può  maggior  Nume 
Spirarti  in  cor. 
FioRiLLA  cantifi 
In  si  bel  giorno. 
Si  beva  intorno: 
Uapprova  Amor. 
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no  RI  LIO    DAFNEJO 

A    C  O  M  A  N  T  E 


P    E    K 


l'immortale  fioj^illa. 


CJlù  tenta  d^emulani»  o  ^ran.  Gomadtb, 

Fende  con  penne  di  Dedalea  cera 
Uaure  per  dare  un  nome  al  mar  fonante, 
E  gloria  sol  dalla  caduta  spera. 
Tu  il  pronto  ingegno ,  tu  if  gentil  fembiante, 

E  la  pupilla  amabilmente  nera. 
Che  in  ogni  cor  foavi  fiamme  indilla , 
Caiua,ed  eterno  onor  n^abbiaFiORiLLA. 


4H 


RISPOSTA 
DI    COMANTE. 


X  indaro  è  folo  ancora, 
Rezzonico,  e  il  farà. 

I  fuoi  voli  fìnora 

Chi  può,  chi  feguir  fa? 

Tal  d'alti  pregi  adorna 
FioRiLLA  è  fola  ancpr. 
Dunque  perchè  non  torna 

II  Tebano  Cantor? 

Del  folo  nel  gran  canto 
Il  canto  a  lei  fi  de\ 
In  ogni  fuo  gran  vanto 
Sola  forfè  non  è  ? 


^ 
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ALLA     SIGNORA 

MARCHESA  MALASPINA. 

Fra  Gì  uno,  Cipri,  e  Pallade 
Sul  fatai  Pomo  d*oro 
Lite  in  Ida  già  fu« 
Oggi  bevendo  il  nettare 
Con  Giove  ancor  tra  loro 
Contendono  lafsù* 

Cercano  al  gran  Tonante 
La  bella  Malaspima 
Chi  raflbmigli  più: 
Se  Giuno  nel  decoro. 
Se  Cipri  nel  fembiantet 
Se  Pallade  in  virtù. 

Giove,  di  pace  amante, 
Giudice  Amor  deflina; 
E  dice:  O  Nume  alato, 
La  contefa  divina 
Sol  decider  puoi  tu  • 
Dio  delle  Belle,  il  dèi: 
Io  fo,  che  trasformato 
Volentieri  per  lei 
Ritornerei  laggiù. 
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ALLA     STESSA. 


Fu  pregato  Céwumu  di  dire  »  €he  fignific»  roleffe  lo  fiutar 

frequ€uu  ed  imfoUto  di  FiOAtLLA  ;  ed  egli 

improvvi/audo  rifpofe  • 

Di  Natura  i  chiufi  arcani 
Apre  Apollo  ai  Vati  fuoi. 
Cofe  ignote  al  vulgo  io  fo. 
Lo  fputar  foverclùo  in  Ninfa , 
Che  dir  voglia,  faper  vuoi? 
Gran  Fiorilla»  io  tei  dirò. 

Sputò  Venere,  e  in  più  volte 
Su  la  spiaggia  Àmatuntea 
Le  tre  Grazie  partorì. 
Sputò  ancora;  ed  ecco  Ainoi^ 
Partorì  la  bella  Dea» 
E  del  Parto  infuperbl. 

Tu  fputafti  ;  e  della  Parma 
Da  te  pur  in  fu  la  fponda 
Le  tre  Grazie  nacquer  gii. 
Sputi  ancora?  E  chi  non  vede, 
Che  da  te  Tempre  feconda 
Anche  Amor  poi  nafcerà? 
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Tutta  meco  il  bel  prefagio 
Quella  rncnfa  onorar  deve. 
Meco  il  deve  fecondar. 
Gran  Fiorilla,  mentre  in  giro 
Cìafcun  liete  per  te  beve* 
Siegui  a  rìdere,  e  à  ^utar. 


tjv^  -CI 
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ALLA     STESSA. 


XJì  me  dicon  con  franchezza: 
Manca  Tolio  alla  lucerna: 
Sul  finire  è  Tua  vecchiezza, 
Che  ormai  fembra  al  Mondo  eterna. 

Poveretti!  Mi  vedranno 

*      Tutto  in  pianti  amari  e  teneri, 
Quando  tutti  creperanno, 
Sin  pifciar  fu  le  lor  ceneri. 

Voi  vedrete  al  par  di  me 
La  più  tarda  e  lunga  età: 
A  ragion  viver  non  de* 
La  Bellezza,  e  la  Bontà? 


< 


<8»  J[> 
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ALL*  INCOMPARABILE 

F  I  O   R  I  L   L   A. 


Senza  Taurea  cetra  al  collo 
Là  di  Pindo  fu  Farene 
Mi  lavò  tre  volte  Apollo 
Nella  fonte  dUppocrene. 

Si  puzzava  quelPorìna 

Rea  deirempio  tradimento. 
Ch'ogni  Mufa  a  me  vicina 
Gridò  forte:  Oibò!  che  fento? 

Son  de'  miei  candori  adomo: 
L'eftro  primo  in  me  sfavillai 
Bianco  Cigno  a  cantar  torno 
Te,  magnanima  Fiorilla. 

Ma  Cantore  ancora  inulto 

Chiedo  a  te  qualche  vendetta 
Su  Tingiuria,  fu  Tinfulto 
D'una  pifcia  maledetta. 
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Niega  a  lui,  non  già  quel  Sole, 
Che  ravviva  tutto  il  Mondo, 
Non  quel  Sol,  che  render  fuole 
Lieta  Taria,  il  fuol  fecondo; 

Ma  quel  Sol,  che  Arcadia  rende 
Per  te  albergo  caro  ai  Numi; 
Ma  quel  Sole,  che  rifplende 
Bipartito  ne^  tuoi  lumi* 
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NELLA  FESTA  DEI  RE 

SCHERZO 

DETTO  NELLA  CONVERSAZIONE 

dell' 

INCOMPARABILE   FI  ORI  ILA. 

^on  Poeta,  e  fon  Crìftiano: 
Amo  dir  fol  quel  ch'è  lecito. 
Non  mi  date  del  profano: 
Non  fi  creda  scherzo  illecito 
Se  tre  doni  oggi  vorrei 
Difpenfar  ne'  vcrfi  miei. 

Sano  modo  Asl  beati 

La  mia  burla  intefa  fia; 
Né  fi  metta  fra  i  peccati 
Dairauflera  Ipocrisia. 
I  confin,  quanto  conviene. 
So  del  male,  e  fo  del  bene» 

De'  gran  Re  deirOriente 

Vuol  la  Fefta  un  po'  di  gioja. 
Vuol  la  tavola  ridente 
Con  Tefilio  d'ogni  noja 
Far  del  folito  più  lieti 
Commenfali  e  in  un  Poeti . 
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Io  non  parlo  del  tributo 

Confacrato  al  Nume  in  fafce: 
In  Parnaflb  anche  ho  veduto, 
Ch*oro ,  incenfo ,  e  mirra  nafce  ; 
E  vi  nafce  tutto  ciò. 
Che  un  Poeta  penfar  può. 

Prendo  in  Pindo  io  quefti  doni. 
Ch'or  qui  vo'  diftribuire  • 
Tutte  voglion  le  ragioni. 
Che  Tincenfo  io  debba  offirire 
Alla  bella,  all'immortale 
Ninfa  in  terra  fenza  uguale. 

Siegua  ognuno  il  degno  efempio; 
E  a  FiORiLLA  a  Febo  cara 
Nel  fuo  cuore  innalzi  un  tempio, 
Nel  fuo  cuore  innalzi  un'ara. 
Beltà  rara  in  efla  onori , 
Virtù  fomma  in  eifa  adori. 

Or  qui  fon  molto  imbrogliato. 
Né  di  dirlo  mi  vergogno: 
A  chi  Toro  farà  dato, 
Di  cui  tutti  abbiam  bifogno? 
Al  maggior  fra  i  bifbgnofi 
A  ragion  darlo  difpoii. 
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Darlo  a  me,  cui  mancò  tutto 

Con  mancarmi  il  ben  paterno: 
Darlo  a  me,  che  ièmpre  afciutto 
Ho  un  bifogno  fempitemo: 
Darlo  a  me,  ch*ora  dei  poco 
Fo  buon  ufo,  e  più  non  gioco; 

Perchè  i  giuochi  or  fon  delitto, 
Biribiflb  e  Faraone, 
Per  quel  faggio  utile  Editto, 
Che  gli  vieta  alle  perfone, 
E  fi  fa  temuta  Legge 
Del  gran  Genio,  che  ci  regge. 

Un  Vecchion  non  vo*  nomare. 
Che  famofo  in  Pindo  e  in  Cirra 
Vorrei  vivo  imbalfamare 
Con  il  dono  della  mirra. 
Perchè  aver  pofla  la  gloria 
D^anni  eterni  neUlftoria; 

Quel  Vecchion  fra  quanti  fiamo 
Qui,  FioRiLLA,  non  fon  io. 
Gli  anni  miei  non  ricerchiamo. 
Pien  di  vita  è  il  fangue  mio. 
Sono  i  miei  quattro  e  fettanta; 
Ma  fon  gallo,  che  ancor  canta. 


Dal  Piacer  tazze  rpumofe 
Dopo  i  Doni  fìen  recate; 
Cinte  intorno  fien  di  rofe, 
Sieno  in  giro  a  te  verfate. 
Ognor  faccia  giorno  a  noi 
Lo  (plendor  degli  occhi  tuoi. 
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IL   RE   DELLA   FAVA 
FESTEGGIATO  .  . 

SCHERZO  A  TAVOLA. 

V  iva  il  Re  datoci  in  dono , 
Che  di  reggerci  ha  diritto; 
Ma  fol  degno  fia  del  trono 
Finché  avrà  lo  scettro  invitto. 

Pur,  perchè  il  noftro  Regnante 
Mai  derifo  non  rimagna. 
Gli  darem  per  Ajutantc 
Il  Marchefe  di  Soragna. 

Egli  Tempre,  ove  il  Re  manchi. 
Con  la  giovin  Tua  perfona 
Lo  foccorra,  lo  rinfranchi 
Per  onor  della  Corona. 

Castagnoli  non  gli  diamo. 
Benché  d'anni  verdi  e  belli: 
Nel  fuo  Regno  non  vogliamo 
Veder  nafcer  de'  Ribelli . 

Né  Frugoni  gli  daremo, 
Dall'età  già  fconquaflato  : 
Suo  Poeta  lo  faremo 
Fra  le  tazze  coronato. 


Configlieri  il  Re  Tuoi  cari 
Abbia  Tempre  in  compagnia 
Il  gentil  Conte  Volpari  , 
E  il  Signor  della  Bastia. 

Condottier  primo  deirArmi 
Un  Signor  Ha  proclamato, 
Che  con  gli  altri  ne'  miei  carmi 
Non  vuol  elTer  nominato. 

Saint-Germier  »  che  fa  del  Mondo 
Il  penfare  e  il  gufto  vario, 
Sempre  lieto  e  rubicondo. 
Sia  Tuo  primo  Secretarlo. 

Frefco,  candido,  biondino. 

Bravo  a  menfa  tra  i  bicchieri, 
Sia  Tamabil  Calcagnino 
U  Miniftro  de*  piaceri. 

La  Regina  a  noi  non  lice 
Deftinare  al  no(|rp  Re. 
Dèe,  per  renderfi  felice, 
Ritrovarfela  da  sé. 

Altro  a  noi  non  lice  or  qui 

Che  augurargli  una  Regina, 

Che  non  voglia  in  pochi  di 

Del  Aio  scettro  la  rovina. 
Tom.  IX.  i  i 
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TESTAMENTO 

DEL 

RE     DELLA     FAVA. 
ARGOMENTO. 

L* Autore  tul  f torno  dà  Re  fu  Re  della  Fava  ptr  U  Ta» 
ra  che  jU  toccò  •  VolU  eleggere  per  Regina  una  bella  e  fé»* 
til  Ninfa.  Quefta^  come  vecchio^  to  rifiutò  ,  efendofi.  ad  iì 
antecedente  spojdta  ad  altro  Re  giovane  ,  pur  dalia  Fapé  fett,9 
Re  •  L'Autore  rifiutato  ,  per  non  reftare  fenia  una  Retina  ^  elef* 
fé  ed  acclamò  per  Real  fua  Spofa  il  signor  Marcktje  di  RlM^ 
TBOJLON  ,  come  amico  fuo ,  il  auale  fecondò  la  celia  ed  il  ri* 
Sere  della  nobile  AJfèmblea  .  L'Autore  dopo  alcuni  giorni  fa 
il  feguente  Tcfiamento  *  non  come  Re  della  J?a»a  «  wta  comt  Fé* 
fiore  d'Arcadia. 

lo  vo'  far,  fianco  di  vivere^ 

Un  folenne  Teflamento. 

Mio  Notajo,  nello  fcrivere 

Bada  bene,  €  fUmmi  attento; 

Che  far  morto  non  vorrei 

Litigar  gli  Eredi  miei. 
Lafcio-  imprimis  Tuman  velo 

Alla  terra,  e  Talma  al  Gelo. 

Pien  d'amore  conjugale 

Poi  fo  erede  univerfale 

La  mia  duena  Bertholon»  (*) 

Vida  miuj  mi  corafon-. 

{*)  1  P afiori  d^ Arcadia  hanno  tutti  delle  Cémpagme  imme* 
ginarie ,  che  non  rendono  nulla  ^  come  fono  le  Campagne  Egiuf 
fiche  di  COMjtNTM,  da  effe  denominato  Egjn ETICO  ^  prefeau 
Tefiatore*  Il  signor  Marchefe  BMRTaOLOM  non  vede  ^nn occhio, 
€  non  fente  d'un  orecchio  i  difetti^  che  nulla  fcemaao  i pregi  delP 
énim^  fuo  nobile  e  gentile  • 
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In  Arcadia  ho  certi  beni^ 

Che  non  fanno  uve,  né  fieni. 

Che  non  han  vacche,  ne  agnelle. 

Sempre  efenti  da  procelle. 

Della  Moglie  mia  carìilima. 

Che  fu  fempre  fedeliflima. 

Dopo  me  vo'  che  fien  tutti 

Quefti  fondi,  e  quelli  frutti; 

E  perchè  per  grazia  rara 

Di  Natura  non  avara 

Sin  negli  anni  miei  più  veccM 

Ho  buon  occhi,  e  buoni  orecchi. 

Alla  Spofa,  fé  potefE, 

Lafcierei  pur  uno  d'effi 

In  gradito  fupplemento 

Del  fatai  fuo  mancamento. 

Pur  non  può  il  Deftin  maligno 

Fiir  che  a  lei  manchi  un  mio  scrigno , 

Non  già  pieno  di  contanti. 

Ma  di  conti  di  Mercanti 

Non  pagati,  ma  pag;abili 

Su  i  fuddetti  Beni  ilabili: 

Ben  intefo,  che  prurìto 

Se  le  torna  di  Manto, 

Se  infiammau  d'altro  affetto 

Ella  paffa  ad  altro  letto. 

Perchè  infin  padrone  io  fono, 

Vo'  che  ceffi  ogni  mio  dono  • 


li 


fo^ 


In  tal  cafo  iver  (ì  Spetti 
So!  <jue'  molti  cancherctti. 
Che  a  ragion  pretender  puoie 
Perchè  fono  la  Tua  dote . 

Vo'  che  pofcia  fien  rogati, 

^      O  Notajo,  que'  Legati , 

Che  lafdar  voglio  quai  degm 
D'amifti,  d'ofTcquio  pegni. 

A  Fior  ILLA  (•),  che  ty  fai 
Quanto  fempre  io  celebrai. 
Sempre  ignaro  di  menzogna, 
Vo'  lafciar  la  mia  Sampogna, 
Che  dlnculte  umili  avene       ^ 
AI  fuo  meno  mal  conviene; 
Ma  pur  sMla,  che  col  canto 
Sino  a  Pan  già  {tacque  tanto, 
li  bel  labbro  vi  accoftaflè. 
Se  animarla  Q  degnafle. 
Sino  a  Titiro  potrfa 
Forfè  invidia  far  la  mia» 

Un  Baftone  mio  terribile, 
Noderuto  ed  infleffibile. 
Con  cui  fpeflb  mi  commifi, 
E  più  volpi  in  felva  ucciii. 


(*)  TiOKJLLA  y  cioè  U  sigmora  Marche/a  MdtASflMA  DEI- 
LÀ  Bastia,  valorofa  e  gtntil  Ps/hrelU  d^AmUUm^  eamfofe  al- 
cuni  leggiadri  Ptrfi ,  eo*  quali  fi  éUgmò  rimgraiiar  CoUAMTK^cka 
Varerà  im  più  occafi^ni  ceUhrmU  cqI  camf  • 
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Da  me  vo*  che  fi  deftini 
Airinvitto  Calcagnini  .  (♦) 

Quel  mio  Can ,  che  in  buon  cufiode 
Fieramente  latrar  s'ode 
Solo  ai  ladri,  e  non  a  quelle, 
;Che  a  me  vengono,  e  fon  belle; 
•  Quel  mio  Cane ,  che  con  me 
'  Sempre  move,  e  ferma  il  pie. 
Né  da  me  mau  fi  fcompagna, 
Lafcio  alPinclito  Soragma. 

Al  BosELLi  mio  Campione 

i      Vo'  lafciar  quel  Pelliccione 

/      Tutto  pelle  di  Cerviero, 
Che  le  Driadi  mi  diero. 
Ninfe  agrefK,  a  cui  fon  caro. 
Contro  il  freddo  in  buon  riparo. 

Abbia  Betti  una  perfetta 
Sempre  mobil  mia  Civetta, 
Abbia  pur  le  verghe  e'I  vifchio^ 
E  gli  ordigni  a  vario  fifehio. 
Onde  vidi  con  piacere 
Nelle  infidie  alfin  cadere 
Tra  le  fiepi  e  tra  i  rufcelli 
Pettiroffi,  ed  altri  uccelli. 


{*)  Qutfiù  itgno  CéiféUtro  fra  U  molte  virtù,  ehi  lo  mdqr* 
nmno  »  /  difiingue  per  «iia  belU  ofiÌHM\iome ,  rV  fi  f«i^  dir^  nnm 
invincibile  eoflnn\a  • 


•     "^^ 


m 
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Bbltede&b  (^  abbii  un  Borclieuo, 
Amenìffimo  rketm 
Delle  Grazie  €  degli  Atnorl^^ 
Tutto  fiora  v«  tutto  aUori^l 
E  glid  lalcjOf  perchè  allifo 
Fra  la  gioja,  il  giuoco  e'I  rìtk 
Dove  ferpe  fuggitivo 
Mormorando  un  freTco  rivo^ 
Canti  a  vaghe  Farofette 
Le  leggiadre  Canzonette* 

A  Magkoii  laTdar  vci*  quello 
Mio  éoma&ko  Ffingu^Uo^. 
Che  inllancabile  loquace  I 

Sempre  canu»  e  Tempre  piace* 

La  mia  Fromba,  con  cui  di 
Colpi  grandi  a^  giorni  mid» 
Per  gentil  memoria  mia 
Del  mio  Costa  vo'  che  fia^ 
Che  faprà,  degno  d'averla» 
Nel  Tuo  primo  onor  tenerla* 

Al  mìo  caro  Duminhic  (**)f 
(Sento  dirmi  Quis  tfi  hic? 
Egli  è  un  Giovane  guerriero  « 

Tanto  amabil,  quanto  fiero.) 

— ~^— ~~^— ^ 

(»)  Monfiiur  iPANTOtNMf  CoMt€  di  Belvederi  ^  tmufà» 
tor€  dtlU  bella  PouU  »  che  fopemte  per  fio  dipono  cmmìm  éjd 
U^iadrt  €  piaetiroU  Canipntttt  Tramctfi  • 

e»)  Monfieur  il  Barone  DvutKt^UE  »  Mdggion  M  Rtf 
%im€ntùddU  it.  Gumdit»  Muuon  ddU  Céceis, 
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Lafcio  i  dardi)  e  lafdo  TarcOt 

Con  cui  fpefTo  attefi  al  varco  9 

£  ferita  feci  in  selv^ 

Già  cadcar  più  d'una  belva. 
A  Rezzonico,  che  a  Plinio  (*) 

Die  fu  i  Dotti  alto  dominio, 

£  Mahone  già  cantò, 

£  che  mai  lafdar  potrò? 

La  mia  Penna,  perchè  al  Mondo 

In  più  stili  Ha  facondo 

Nelle  nuove  Stampe  fue? 

Ma  s'ei  teme  Scannabue* 
A  VoLPARi  amico  mio,  (**) 

Che  morendo  non  obbUo, 

Lafciò  un  certo  Libriccino, 

Non  già  Greco,  né  Latino, 

Ma  che  in  riva  della  Senna 

Scritto  fu  da  gentil  penna; 

£  gliel  lafcio,  perchè  fegga 

Sempre  attento,  e  Tempre  legga. 


(*)  Il  signor  Conte  AsTOK^GiOSEFro  Rezzonico  ,  Ctf. 

fttllano  di  Parma  «  ha  fiampato  uh  Poema  latino  per  la  prtfa  di 
Porto  Mahon ,  ed  ha  flampate  le  D» f qui  fili  oni  PUniune  ;  grande 
eanieo  del  profugo  detrattore  Arifiareo  Scannabue^  nemico  di  Co^ 
MANTE t  che  nulla  lo  cura, 

{**)  Il  signor  Conu  VOLPARt,  onoratiffimo  Cor  altere  ^  che 
im  una  rifpettahile  AffembUa,  dove  i  permtffo  giuocare^  o  Ugge» 
re ,  egli  femprt  legge  • 
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Pur  vo*  dire  una  parola 

In  favor  di  Castagnòla  •  (*) 

Còme  un  uom  pieno  d'onore 

Io  lo  faccio  Efecucore; 

Ed  in  premio  gli  deftino 

Un  antico  Calepino, 

Che  fu  già  d'un  mio  Bifavolo» 

Letterato  come  un  diavolo, 

E  in  fettemplice  favella; 

Ed  io  vo',  che  cerchi  in  quella 

Dilatata  in  più  paefi, 

Che  fi  parla  da'  Francefi, 

Che  di  tutti  ornai  diventa , 

Come  dicefi  Polenta. 

Cosi  lafcio;  ma  con  patto 

Ch'ogni  Erede  da  me  fatto. 
Quando  io  fia  mono,  e  fepolto, 
In  lugubri  fpoglie  avvolto 
Di  venire  non  rimanga 
Al  mio  saffo,  e  fu  vi  pianga. 

Sopra  tutti  dal  duol  vinta 
Sia  guardate!,  fia  diflinta 
Tutta  in  lunghi  e  neri  veli, 
Accufando  i  Dei  crudeli. 
La  fedele  mia  diletta 
Sconfolata  Vedovetta. 


(♦)  //  signor  Castagnola  ,  Capitano  al  /^eggimemto  iilU 
R.  Guardie ,  che  in  un  pranzo  <  ove  fu  imhaniitm  tuCottima  ?•>- 
lenta ,  fc*  tutti  ridere  dicendo  nel  domandarne  Donnezoinoi  de 
la  PplantCì  the  in  Francia  non  fi  direhhe  così  . 
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AL    SIGNOR    MARCHESE 

COLONNELLO  CALCAGNINI 

IN    UNA    CENA 

DATA 

dall'inclita  fiorilla^ 

od  nemico  di  Comante  , 
Colonnello  fcompifciante  • 
Perchè  Tempre  domandarmi 
Nuove  rime ,  e  nuovi  carmi  ? 
Credi  tu,  che  facil  Ha 
Cantar  bene  in  Poesfa? 
Di  FioRiLLA  il  Nome  altero 
.    Stancherebbe  il  grande  Omero. 
Oftinato  Colonnello, 
Nell'invitto  tuo  cervello 
Metti  omai  per  carità 
Quefta  eterna  verità. 
Che  pifciare,  e  che  far  verfi 
Sono  impegni  afTai  diverfi. 


♦<3sr>^ 
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ALLO   STESSO 

DOPO    IL    CARTELLO 

ATTACCATO   ALLE   SPALLE   DELL^AVTOU 

IN    MASCHERA. 

V^he  dir  può,  mio  Colonnello, 
Un  Poeta  aflaflinato 
Palla  pifcia,  e  dal  Cartello 
Scopritor  del  Mafcherato? 

Non  è  fogno,  non  è  fola: 
Non  fo  più  cofa  mi  faret 
Ho  perduto  la  parola: 
Non  ho  faccia  da  moftrare. 

Se  tu  fcaltro  m'innaffiaffi, 
Fu  fecreta  la  pìfciata; 
Ed  infin  non  mi  mandafti 
Alla  pubblica  rifata. 

Mafcherato  fra  la  gente 

Quatto  quatto  io  me  ne  andava; 
E  Frugoni  eternamente 
Da  per  tutto  rifonava. 

Fra  me  difli:  Oh  diavoli  come 
Mi  van  tutti  nominando. 
Mi  pendeva  affiffo  il  Nome 
Pietro  il  tergo  venerando. 


Ma  doveva  efler  derìfo 

Nome  nato  ai  facri  onori? 

Nome  in  Gnido,  e  in  Pindo  incifo 

Sol  ne'  mirti  e  negli  allori? 

Colonne!»  tutto  Tecceflo 

Vuoi  veder  di  mie  difgrazie? 
Tutto  quello  mi  è  fuccefTo 
Nella  Cafa  delle  Grazie^ 

Grave  inver  Tonta  mi  parve. 
Già  fcaldavami  l'ingegno; 
Ma  Melpomene  m'apparve. 
Che  in  piacer  mutò  lo  fdegno; 

E  mi  difle:  Sei  felice, 
Se  de'  dolci  verfi  tuoi 
L'adorabil  Protettrice 
Rallegrar  cosi  tu  puoi; 

E  fé  puoi*d^un  Genio  prode 
Rallegrar  le  illuftri  cure; 
Di  quel  Genio,  la  cui  lode 
Empierà  Tetà  venture. 

Della  Dea  tutto  approvai 

Quel  che  difTe  in  gentil  metro; 

Ma  fra  me  però  giurai 

Di  guardarmi  fempre  addietro. 
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ALL*  IMMORTALE 

FIORILI   A. 


vjrran  Fiorilla,  io  canterei 
Due  begli  occhi  feritori , 
Cento  grazie,  per  cui  Tei 
Dea  dell'alme,  Dea  de^  cuori} 

Ma  fé  più  cantar  non  m^odi , 
Calcagkin  ne  da  incolpato» 
Come  puoi  gradir  le  lodi 
D'un  Poeta  fcompifciato  ? 


>e^. 


•^ 
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LA    CENA 

TRASFORMATA   IN   UN  BOSCO. 

SCHERZO 
DETTO   lVlTIMA  SERA   DI   CARNEVALE* 

hi  capricdo,  lo  conofco» 
Duna  Cena  fare  un  Bofco; 
E  pur,  come  inrpira  un  Dio, 
Fame  un  Bofco  ora  vogrio  • 
Perdonate,  o  miei  Convivi, 
Se  farete  fani  e  vivi 
Da  un  Poeta  Negromante 
Trasformati  tutti  in  Piante; 
Però  Piante  ancora  belle, 
Quali  giovani  e  novelle. 
Quali  alquanto  già  provette. 
Quali  alfin,  comlo,  vecchiette. 

Con  le  Grazie  al  Mondo  nata 
Dall'incanto  trasformata 
Sia  FioRiLLA  la  primiera 
In  un  Mirto  di  Citerà. 
Fra^  fuoi  rami  infìdfofo 
Goda  ftarfi  Amore  afcofo; 
E  fc  qualche  Paftorello 
Viene  all'ombra,  il  furfantello, 
Quando  meno  fc  lo  afpetti. 
Non  veduto  lo  faetti. 


Io  nomar  non  vo*  un  Paftore, 
Noftra  gloria  e  noftro  amore. 
Prenda  anch*eglì  un  altro  afpetto: 
Sia  nel  Bofco  il  Cedro  eletto; 
Nobil  Cedro,  che  fublime 
Sempre  al  del  porti  le  cime; 
Sempre  i  nembi  ^gnoregg^. 
Immortai  Tempre  verdeggi* 

Si  trasformi  Calcagnino 
la  alpeftre  ed  alto  Pino, 
Che  diventi  un  giorno  Navet 
Cui  fui  mar  fin  non  fia  grave 
Contraftar  con  la  tempcfta, 
Negli  scogli  dar  di  tefta, 
E  per  dono  di  Natura 
Veder  poi  chi  l'ha  più  dura. 

Sia  BosELLi  quella  Noce, 

Che  cortefe  mai  non  nuoce  ; 
Quella  Noce,  il  di  cui  frutto , 
Se  fi  gufta,  piace  tutto; 
Ma  ci  vuole  per  guftarlo 
Qualche  flemma  in  maflicarlo» 

Romitello,  e  un  po'  felvaggio 

Sia  SoRAGNA  un  verde  Faggio, 
Che  tranquilla  in  eno  monte 
Ama  alzar  Tombrofa  fronte* 
Pur  le  Mufe  ei  vede  fpeiFo 
Al  fuo  pie  federfi  appreilb. 
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E  cantarvi  (ira  i  Paftori 

Dolci  furti  e  dolci  amori. 
Bel  VEDER  fia  quell'Ulivo, 

Che  in  Provenza  adulto  e  vivo 

Tra  le  foglie  bicolori 

In  bel  colle  mette  fuori 

Mille  verdi  ulive  e  mille. 

Che  difciolte  in  pingui  (lille. 

Stille  inver  di  liquid*oro. 

Delle  menfc  fon  teforo.  ;      ^ 

GoNDiLLAC,  quella  grand^alma. 

Quel  gran  Genio,  il  cangio  in  Palma , 

Che  vittrice  d'ogni  amica 

Metafiilca  fatica 

Erge  ognor  più  vigorofi 

I  fuoi  rami  gloriofì. 
DvMiNHic,  Vate  canoro 

E  Guerrier,  diventi  Alloro; 

E  fé  molto  onor  ne'  carmi. 

Molto  onor  fi  fa  nell'armi, 

Dall'Alloro  a  gran  ragione. 

Se  vuol,  abbia  due  Corone. 
Betti  intrepido  ancor  eflb 

Si  trasformi,  e  fia  Gpreifo, 

Che  per  verno  nulla  perde. 

Sempre  folto,  e  faupre  verde. 
Sia  Magkon  rOkno ,  che  fuolc 

Ben  difendere  dal  Sole: 
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Sia  quell'Olmo,  che  al  fuo  piede 

Il  Paftor  col  gregge  vede  , 

Quando  Sirio  il  cielo  ingombca, 

Su  Terbette  (larfi  all'ombra. 

In  un  Gelib  fortunato 

Sia  Dastie^i  tiafmutato: 
Util  pianta,  che  felice 

e     J>iè  Natura  per  nudrìce 

1^  pi  quel  Verme,  che  compone 
^^^*  '^À  sé  fteffo  aurea  prigione, 
E  in  Farfalla  poi  leggiero 
Efce  alato  prigioniero 
Dalle  fpoglie  abbandonate 
Di  bei  ftami  fabbricate. 

Castagnola,  che  ben  fo 

Dove  al  Mondo  fuor  fpuntò, 
Perchè  cauto  fcemar  teme 
Quajito  fa  mettere  ìnfieme. 
In  qual  pianta  cangiar  deggio? 
Io  noi  fo.  M'inganno?  O  veggio 
Là  una  Drìade  ipaligna. 
Che  mi  dice;  la  una  Pigna? 
L'onorato  mio  Voepari 
Sia  fra  gli  alberi  più  rari 
Gentil  Pefco,  che  in  bei  frutti 
Regnar  merita  fu  tutti. 
Se  fuccofo  e  dilìcato 
Innaoìora  ogni  palato  • 


Vi 

Il  Signor  DELLA  Bastia 

Un  Arancio  vo'  che  fia, 

Un  Arancio  ben  fiorito, 

Di  ripari  ben  munito, 

Che  in  stagion  fredda  e  contraria 

Lo  difendati  ben  dall'aria. 
Bertholon,  che  Tempre  amai, 

Fra  le  piante  e  qual  farai  ? 

Non  ti  voglio,  no,  Caftagna, 

Perchè  predo  fi  magagna; 

)o,  fedel  fempre  in  amarti. 

Voglio  in  Giuggiolo  cangiarti;^ 

I  cui  frutti  fon  guftofi. 

Quando  fon,  qual  tu,  rugo^» 
Costa  poi,  che  moralmente 

In  Filofofo  fovente 

Di  materia  mi  parlò, 

In  Ginepro  mutar  vo'; 

Pianta  calda  ed  odoroCi, 

Pianta  infieme  perigliofa. 

Belle  mani,  fiate  lunge: 

Chi  la  tocca,  afiS,  fi  punge. 
Vo'  veder  Paciaudi  afcofo 

In  un  Platano  frondofo. 

Che  al  fulgor  di  Grazie  augufte. 

Di  recondite  vetuftc 

Spoglie  s'orna,  e  forge  altero; 

E  d'Augelli  uno  «tuoi  nero 
Tom»  IX.  f^  f^ 
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Viene,  guata,  fogge,  e  (Iride; 
Ed  il  Genio  fé  ne  ride. 

Io  Paflor  d^ArcacHa  antico. 

Per  finir,  mi  cangio  in  Fico; 
Troppo  dolce  iiluftre  pianta, 
Tutta  nettare,  che  incanta. 

O  Convivi,  in  selva  amena 
Trasformata  «eco  una  Cena  • 
Tutti  quanti  Piante  fiete; 
Però  Piante,  che  bevete, 
E  che  tutti  ancor  parlate: 
Dunque  a  coro,  fu,  via,  fate 
Rifonar  da  riva  a  riva: 
Viva  Amor,  Fiorilla  viva. 


W      «ss»      W 


METAMORFOSI 
DE     CO  ti  V  IT  AT  I 
IN     FIORI. 

DlìTTO    ALLA    TAVOLA 
DEL  SIGNOR  CONTE 

MARESCIALLO  COMANLU  BOSELLI 

V  o'  che  tutto  fia  fiorito 

Quefto  amàbile  Convito. 

Vo*  che  tutti,  o  sommi  Dei, 

Dal  valor  de^  verfi  miei 

Sieno  in  Fiorì  trasformati 

Quefti  degni  Convitati. 
La  gran  Dama  sì  vezzofa, 

SI  gentil  fi  cangi  in  Rofa: 

L'adorabil  Malaspina 

Sia  de'  Fiorì  la  regina. 
Calcagkin  fia  Girafole, 

Che  fi  volge  Tempre  al  Sole  • 
Di  colori  accefi  e  belli 

Sia  Garofano  il  Bosellt, 

E  comandi  alle  tempefle 

Di  non  farfi  ai  Fior  molefle  • 
Giglio  fia  di  tempre  ferme 

Il  magnanimo  del  Verme. 
D'odor  raro  e  peregrino 

Sia  SoRAGNA  un  Gelfomino. 
Si  trasformi  qui  in  buon  punto, 

Pien  d'onor  dall'Arno  giunto, 
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Di  Mulazzo  un  nobil  Figlio  (tf) 

In  Ranuncolo  vemuglio  « 

Non  mai  fmorto,  non  mai  rancio 

Sia  d'ANTOiNE  un  fior  d'Arancio. 

CoNDiLLAC,  e  il  gran  Narbona 

Due  Liguftrì  d'Elicona. 

Il  nafuto  Antonio  fia  (t) 

Odorifera  Gagg(a. 

Pìcn  di  fpirito  Platonico 

Tuberofa  il  buon  Rezzonico  • 

DuMiNHic,  Guerrier  valente. 

Un  Anemolo  ridente. 

Il  Bastia  di  viver  tanto  (e) 

Desiofo,  un  Amaranto. 

Sia  per  nuova  meraviglia 

Il  mio  Betti  una  Giunchiglia  . 

Il  Volpar i  una  brunetta 

Modeftina  Violetta. 

Bertholon  fui  gambo  fano. 

Se  può ,  s'erga  in  Tulipano  . 

Io  cangiarmi  vo'  in  filveftra 

Gialleggiante  umil  Gineftra. 

E  perchè  in  si  Jbel  Giardino 

Ognun  ami  il  fuo  deftinò, 

Giardinier  di  si  bei  fiori 

Sien  le  Grazie,  e  fien  gli  Amori. 


(a)  fi  *'tgnor  Marchtfe  Cesare  Malaspika,  InrUto  diTc 
Jeans  alla  R.   Corte  di  Parma . 

(b)  //  signof  Conte  Antonio  del  Verme. 

(e)  //  sig.  March.   Gxoanni  Mala5PINA  della  Bastia. 
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TRASFORMAZIONE 

DE   CONVITATI 

IN    AUGELLI  . 


DETTO   AD   UNA    CENA 
D  I 

F I  O  RI LLA     D I  A  N  E  J  A . 

l^ual  è  Tuoni ,  cui  non  piaceflc 

Di  volar,  fé  Tali  aveflfe? 

Ma  non  quelle,  fu  cui  folle 

Ir  tropp^altò  Icaro  volle. 

Dio  del  Canto,  che  m'infpiri, 

Per  tuo  dono  fa  ch'io  miri 

Quefti  illuftri  Convitati 

In  Augelli  trasformati. 
RosEMBERGH,  in  cui  non  langue 

La  virtù  del  fuo  gran  Sangue, 

Con  incanti  (conofciuti 

In  un^Aquila  fi  muti. 

Torni  al  Tago  invitto,  dove 

Mente  e  lingua  è  del  fuo  Giove; 

Torni,  e  pieno  di  configlio 

Porti  ftretto  neirartìglio 

Non  il  fulmine,  ma  vivo* 

Della  Pace  il  facro  ulivo. 
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Un  gentil  Genio  felice 

Muterei,  Parma,  in  Fenice, 
Che  d'eterea  aura  fi  pafce. 
Che  immortai  Tempre  rinafce 
Dal  fuo  cenere  fecondo. 
Raro  augello,  uni<;o  al  Mondo; 
Ma  ubbidir  deve  un  Poeta, 
Se,  chi  può,  parlar  gli  vieta. 
In  Colomba  l'adorata 

Gran  Fiorilla  fia  cangiata; 
In  Colomba,  una  di  quelle. 
Che  più  amabili,  e  più  belle 
Più  che  l'altre,  d*Amor  Dea, 
Si  tien  care  Gterea. 
Voli  anch'efla,  e  vegga  poi 
Volar  dietro  i  voli  fucn 
Co'  begli  archi  feritori. 
Colle  faci  mille  Amori. 
Calcagnin,  che  nulla  obblia 
Per  ftancar  la  flemma  mia. 
Che  non  fa  che  far  difpetti , 
Diventar  Sparvier  s'afpetti. 
Sempre  in  giro  per  ghermire. 
Sempre  in  giro  per  tradire» 
Sia  Bos£LLi  un  bel  Fagiano, 
Delle  selve  onor  fovrano; 
Augel  pien  di  dignità, 
Che  applaudir  fempre  fi  fa. 
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E  gradir  quando  dirpenfa 

I  Tuoi  doni  in  nobil  menfa» 
Marlian  cangio  in  Falcone, 

Ch'ogni  Augel  sfida  a  tenzone. 
Va  inquieto  ognor  beccando, 
£  va  il  rifo  provocando. 
Se  in  beccar  tropp*oltre  pecca, 

II  beccato  lo  ribecca. 
Bertuolon  cangio  in  un  beUp 

Peregrino  Indico  Augello, 

Che  vedilo  a  più  colori 

Per  gli  accenti  imitatori 

Dalle  Belle  è  vezzeggiato. 

Pappagallo  fortunato , 

Che  del  tempo  fprezza  i  danni, 

E  può  vivere  cent'anni. 
Mio  DEL  Verme,  non  ti  fpiaccia 

Se  trasformoti  in  Beccaccia. 

Lungo  ha  il  becco:  hai  lungo  il nafo. 

Non  i  forfè  ella  il  tuo  cafo? 
Scotti  in  grave  onefto  vifo 

Sia  TAugel  di  Paradifo, 

Tutto  vaghe  piume  elette. 

Che  fu  terra  pie  non  mette; 

Ed  intatto  a  maraviglia 

Tutto  quanto  lo  fimiglia. 
DuMiNiQUE,  buon  Guerriero, 

Si  trasformi  in  Capinero.  . 


Dolce  canti,  e  fempre  viva 
Prìgionicr  d'amabil  Diva-, 
E  nel  bofco  abbia  nel  c;into 
Solo  allora  il  primo  vamo. 
Quando  ti  canti,  come  quella 
Fra  i  Paflor  dolce  favella, 

Pien  dì  g^rbo  e  d^oneilà 
il  mio  Betti  c  che  farà? 
SVgli  è  ver»  che  volentieri 
Spcflb  fuol  darfi  a5  piaceri  , 
Trasformato  egli  rimagna 
In  un  Gallo  di  montagna . 

D'A'iTiFii  cangio  in  Rofignuolo, 
Che  ftar  ama  uccuito  e  folo 
Nella  verde  fiepe  ombrofa, 
E  talor  dairingegnofa 
Dolce  gola  fcioglie  ai  venti 
L'armonfa  de^  faggi  accenti  • 

Castagnola  a  gran  ragione 
Vo'  cangiare  in  un  Rondone , 
Che  indefcffo  gira  abbaflb 
Per  le  falde  di  Parnaflb. 
Invan  tenta,  invano  priega: 
Di  falirlo  gli  fi  niega, 
Che  non  vuole  il  Dio  benigno 
Di  Rondon  mutarlo  in  Cigno. 

Trasformarmi  io  voglio  in  Quaglia, 
Che  u  (la  fra  paglia  e  paglia, 


Dalle  infidie  cuftodita, 
Né  volar  fa  in  alto  ardita, 
Perchè  alzandofi  fa  quanti 
Son  gli  schioppi  fulminami, 
Per  cui  tofto  mona  al  suolo 
Perderebbe  vita  fc  volo. 
Tutti  Augelli  or  dunque  fiamo. 
Spieghiam  Pali:  fu,  voliamo; 
Voliam,  fu,  dove  giulive 
Volan  Tore  ove  fi  vive, 
Dove  in  Nifa,  dove  in  Gnido 
Si  dan  man  Bacco  e  Cupido, 
Dove  Amore  ad  amar  fprona, 
E  i  bicchier  Bromio  corona  é 


5^» 


521 


all'  inclita 
F  I   O   R    I  L    L   A. 

Jbxo&iLLA,  a  tanto  invito 
Apollo  ubbidirebbe, 
E  verfi  a  tal  Convito 
Di  te  degni  direbbe* 

Da  te  non  fi  condfuini 
Il  mio  tacer  pertanto. 
D^Anacreonte  ho  gli  anni. 
Non  ho  le  graue  e  il  canto. 

Ma  fé  ne  avefli  ancora 

Le  grazie  :  e  che  ?  potrei 
Uguagliar  tutte  allora 
.   Le  tue  ne'  verfi  miei? 

A  note  di  fplendore 

Ne'  tuoi  grand^occhi  neri 
Scrifle  fuperbo  Amore: 
Niuna  uguagliarla  fperi. 


i 
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ALLA    STESSA. 


JMÌalaspina,  oh  quante  prove 
In  amor  non  fé'  mai  Giove, 
Che  famofe  fono  ancor! 
Trasformofli  in  Cigno,  in  Toro, 
Trasformoffi  in  pioggia  d'oro 
Fortunato  feduttor. 

Senti  or,  bella  Malaspina, 
Qual  io  nuova  e  pellegrina 
Metamorfofi  ho  nel  cor  • 
Ah  s'io  fuin  un  degli  Dei, 
Trasformarmi  non  vorrei 
Che  in  un  grande  Ambafdator. 


5*4 

ALLA     STESSA 
NELLA    PARTENZA    DA    PARMA 

DI  SUA  ECC.  IL  SIGNOR 

AMBASCIAD.  DI  CHAUVELIN. 

Hegina  del  Convito, 
Bell'arbitra  de*  cori, 
D'eccelfi  Ambafdatori 
Degna  fiamma  gentil, 
Malaspina,  fé  tutte 
Con  te  le  Grazie  danno. 
Quali  quelle  faranno 
Del  mio  povero  flil? 

A  Chauvelin,  che  parte. 
Per  ubbidirti,  io  bevo* 
A  lui,  che  mai  non  devo? 
Mio  Mecenate  egli  è. 
Non  è  fenza  riparo 
Partenza  si  funefta* 
Quanta  cagion  non  refta 
Del  fuo  ritorno  in  te? 
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ALLA    MEDESIMA 

PER    GENTILISSIMI 

N  O  V  E  H,I     SPOSI. 

v^uando  Spofi  novelli 
Veggo  i  lor  cuori  unir, 
Quefti  anni  miei  men  belli 
Sento  ringiovenir. 

FiORiLLAf  chi  di  rofe 
Il  crin  mi  cingerà? 
Chi  più  tazze  odorofe 
Di  vin  mi  verferà? 

La  face  d'Imeneo 

Per  te  già  infuperbi , 
Come  allorché  a  Pelea 
La  bella  Teti  uni. 

Or  la  Aia  face  altera 

Per  voi,  Spofi,  fen  va 
Dolce  per  voi  foriera 
Di  quello,  che  Amor  fa. 

Il  virgineo  Roflbre 

Mi  accenna  di  tacer  • 

Ma  che?  Se  parla  Amore, 

E  ne  ride  il  Piacer. 
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IN   UNA    CENA 

INVITATO    A    FAR    VERSI 

NON    ESSENDOVI 

l'impareggiabile   fi  grilla  , 


Il  buon  yin,  no,  non  m^nfpira. 
Che  infpirar  fuole  i  Cantori* 
Tutto  Pindo  è  meco  in  ira: 
Mancan  gli  occhi  infpiratorì, 
Que'  begli  occhi,  c'hanno  il  vanto 
DUnfpirar  le  grazie  ci  canto. 
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IMPROVVISATA  IN  TEATRO 
P£R     LA     STESSA. 

lu  in  Teatro  quella  sera 
Corteggiata  dagli  Amorì 
Una  bella  Prigioniera  9 
Che  imprigiona  tutti  i  cori. 

ALTRA  IMPROVVISATA 
ALLA    MEDESIMA. 

O  Malaspina, 
De'  cuor  regina , 
Del  seflb  gloria. 
Placa  t  tuoi  sdegni: 
Non  han  memoria 
I  begringegni* 
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A     M  y      LORD 

LIE  TTENTL  O  N. 


Paffa  ne'  Figli  il  Padre. 
E  chi  non  fa,  che  Achille, 
Pien  dell'equorea  Madre, 
Fra  le  Teucre  faville, 
Fatale  efpugnatore, 
Del  prode  Genitore 
Tutto  il  valor  moftrò? 

LiETTENTLON,  de'  Britanni 
Giovin  fpeme  novella. 
Tutto  fui  fior  degli  anni 
Nell'indole  tua  bella 
Il  gran  Padre  ravvivi. 
Virtù  in  terra  fra  i  Diri 
Erger  fola  ne  può. 

D'edere  coronato 

Il  Dio  di  Nifa  gode. 
Se  un  gran  Nome  è  portato 
Fra  gli  Dei  dalla  lode. 
Bacco  padre  è  del  vero. 
Ecco  fcefe,  e  il  bicchier© 
Di  fua  man  mi  colmò* 


My  Lord,  i  tuoi  deftini 
A  me  non  fono  «fcuri . 
Lo  verfo  ai  tuoi  vicini 
Illuftrì  di  venturi. 
Più  fuperbe,  e  più  chiare 
Per  te  il  Tanùgi  al  mare 
Laonde  porur  vedrò. 
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Tom.  IX. 
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ALLA   TAVOLA 

DfiL    SIGNOR 

MARCHESE  DI  FELINO . 

La  eftro  mio  s'accende  e  s'arma  • 
Giro  a  Trebbia  «  e  Ciro  a  Parma, 
Alla  Senna,  al  Tago,  airiftro. 
Immortai  viva  il  Miniflro. 
Viva  il  Conte  (*),  sangue  altero, 
Sangue  nobile  e  guerriero. 
Del  gran  Re ,  che  invitto  regna , 
Fedel  lingua  «  e  immagjn  degna. 
Viva  ancora  il  buon  Rochette, 
Uom,  che  in  carta  mai  non  mette; 
Ma  ben  mette  ne'  bicchieri. 
Grande  amico  de'  piaceri. 

Viva,  e  bea  Tempre  buon  vino 
L^almo  Ceto  Cappuccino; 
Ceto  santo ,  e  rìfpettabile  , 
Fra  i  cilicj  ancora  amabile: 
Si  rallegri  in  quefto  di. 
Che  a  gran  menfa  noi  fìam  qui , 
Che  beviamo ,  e  facciam  bere 
Sin  le  barbe  più  Tevere, 
E  lodare  il  buon  Noè, 
Che  le  vili  nafcer  fe\ 


(*)  //  signor  Ambafciadon  di  FrancU  • 
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ALLA  TAVOLA  MEDESIMA 

ESSENDOVI    IL   SIGNOR 

CAVALIERE   MACGDONAL 

SCOZZESE. 


V Autore  richiejh  di  V$rfi  dmll'UcUié  FJOMILLJ. 

Cjrran  Guglielmo,  che  fci 
Miniftro  celebrato 
Qual  dono  dagli  Dei 
Fatto  al  pubblico  Ben, 
Nuovo  d'Arcadia  onore, 
Verfi  chiede  Fiorilla, 
E  un  Nume  agitatore 
Fa,  che  mi  fcenda  in  fcn. 


Fra  quefte  ore  foavi 

Sacre  al  Genio  e  alla  menfa 
Deggiono  i  penfier  gravi 
In  tua  mente  tacer . 
Grate  fon  le  vicende 
Dell'ozio  e  delle  cure. 
Dove  Fiorilla  fplende 
Tutto  è  gioja  e  piacer. 


5J4 

AL  SIGNOR  ABATE 

PELLEGRINO   SALANDRI 

CHE    DISSE    A    COMANTE 
ESSERE  PASSATO   IN  LUI 

LO   SPIRITO   DI   ORAZIO. 


CALANDRI,  mal  fi  può 
Da  noi  mentir  Natura. 
D'Orazio  in  me  pafsò 
Sol  tutta  la  paura; 
Sol  vi  pafsò  il  piacere 
Di  vivere,  e  di  bere; 
Ed  a  far  nulla  avvezza 
Una  dolce  pigrezza, 
Implacabil  nimica 
D'incomoda  /fatica  • 
L'ingegno  o  redo  in  lui, 
O  co*  begli  occhi  fui 
Tutto  in  te  lo  trasfu(è 
Il  favor  delle  Mufe« 
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A     M<OKSlKUR 

D'   A    N    T    O    I    N   E 

CONTE    DI    BELVEDERE. 

Jr  oeta  e  bevitore 

Se  ,  come  io  fon ,  tu  fei , 
Sieno  Bacco,  ed  Amore, 
Antoine  ,  i  noftrì  Dei  • 

Per  noi  non  v'è  vecchiezza. 
Di  che  vuoi  tu  temere  ? 
Sol  credi  a  giovanezza 
Che  amar  convenga ,  e  bere  ? 

Bacco,  ed  Amor  fé  danno 

Per  noi  con  gli  anni  in  guerra. 
Bacco  ,  ed  Amor  ci  fanno 
Giovani  eterni  in  terra. 

Troppo  penfar  che  giova  ? 

Amiam  ,  beviam ,  che  un  giorno 
L'altro  incalza,  e  non  trova 
Come  a  noi  far  ritorno. 


fcXJ 


Fu  prcfo,  come  in  rete. 
Per  non  ufcirne  più. 

Bevìamlo  a  quefte  belle 
Arcadi  Paftorelle; 
E  de*  piacer  nemica 
Lungi  vada  Pantica 
Troppo  auftera  Virtù, 

Beviamo;  e  le  prefend 
Godiamo  ore  ridenti: 
Preflo  il  piacer  fi  perde; 
Fugge  Tetà  più  verde, 
E  non  ritoma  più. 
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AL     SIGNOR 

CONTE    MAGIONI 

CHE   NELLA    CONVERSAZIONE 

dell'ammirabile  fiorilla 

canto'  le  lodi  di  essa. 

Viva  pur  Cafalmaggiore , 
Che  alla  menfa  qui  mandò 
Un  dolciflimo  Cantore, 
Che  Fiorilla  celebrò. 

Canti  Tempre,  e  Tempre  altera 
Ei  la  faccia  in  Pindo  andar; 
Ma  di  lei  Tempre  a  Primiera 
£i  non  fiegua  a  trionfar. 

AD   AMICO    ABATE 

MENTRE   L^AUTORE   STAVA    PASSEGGIANDO 
NELLA    FABBRICA    DE*   GESUITI 

ATTENDENDO  L*ORA  DELLA  PREDICA  . 

SCHERZO  IMPROVVISO. 

,0  mio  bel  Don  Giuseppone, 
Formidabile  mangione  ^ 
Derifor  deirUditorio, 
Deh!  via  vanne  al  Refettorio • 
Non  fon  carne  pe'  tuoi  denti 
Quelle  Prediche  eloquenti. 

Fine  del  Tomo  nono . 
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